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  Questo romanzo è dedicato soltanto ai lettori.

  Grazie per aver creduto in Jared

  e avermi chiesto di scrivere la sua storia.


  
    Prologo


    Il mio nome è Jared.


    Il mio nome è Jared.


    Il mio nome è Jared.


    Continuavo a ripetermelo, cercando di far sì che il mio cuore smettesse di battere così veloce. Volevo uscire e andare a conoscere i nostri nuovi vicini, ma ero nervoso.


    Alla porta accanto viveva un’altra ragazzina – probabilmente di circa dieci anni, come me – e quando vidi che portava un cappellino da baseball e le sneakers sorrisi. Le altre ragazzine del quartiere non si vestivano in quel modo. Tra l’altro, lei era anche carina.


    Mi appoggiai al davanzale, tenendo d’occhio la porta d’ingresso della casa dei vicini: si sentiva della musica ed era tutto illuminato. Nessuno vi abitava da molto tempo e in ogni caso gli ultimi inquilini erano stati degli anziani.


    Tra le nostre due case c’era un grande albero, ma io riuscivo comunque vedere attraverso il fogliame.


    «Ehi, tesoro».


    Mi voltai e vidi mia madre appoggiata allo stipite della porta della mia stanza da letto. Stava sorridendo, ma aveva gli occhi umidi e gli abiti tutti stropicciati.


    Stava di nuovo male. Stava sempre male quando si attaccava alla bottiglia.


    «Ho visto che abbiamo dei nuovi vicini», continuò. «Li hai già conosciuti?».


    «No». Scossi il capo, tornando a guardare fuori dalla finestra e sperando che se ne andasse. «Hanno una figlia femmina. Niente maschi».


    «E tu non puoi fare amicizia con una femmina?», la voce le si incrinò e la udii deglutire. Sapevo cosa stava per succedere e sentii una morsa allo stomaco.


    «No che non posso».


    Non mi piaceva parlare con mia madre. In effetti, nemmeno sapevo come fare. Passavo un sacco di tempo da solo e lei, dal canto suo, mi teneva alla larga.


    «Jared…», cominciò, ma poi si interruppe. Dopo un istante, la sentii allontanarsi e sbattere una porta al piano di sotto. Probabilmente era andata in bagno a vomitare.


    Mia madre beveva un sacco, soprattutto nel weekend. Tutt’a un tratto mi passò la voglia di andare a conoscere la ragazzina bionda della porta accanto.


    Poco importava che sembrasse simpatica e che le piacesse andare in bicicletta.


    O che sentissi la musica degli Alice in Chains provenire dalla sua stanza. Almeno credevo che fosse la sua stanza. Le tende erano chiuse.


    Mi tirai su, pronto a dimenticare i nuovi vicini per andare a prepararmi qualcosa da mangiare. Quella sera probabilmente mia madre non avrebbe cucinato.


    Ma poi vidi le tende aprirsi e mi bloccai.


    Lei era lì. Quella era proprio la sua stanza!


    Per qualche strana ragione sorrisi. Mi piaceva l’idea che le nostre stanze fossero una di fronte all’altra.


    Socchiusi gli occhi per vederla meglio mentre apriva le persiane, ma poi quando mi accorsi di cosa stava facendo li sgranai.


    Cosa? Era impazzita?


    Aprii di scatto la finestra e guardai fuori nella notte. «Ehi!», le gridai. «Che stai facendo?».


    Lei tirò su la testa e mi si mozzò il fiato quando la vidi ondeggiare sul ramo sul quale cercava di rimanere in equilibrio. Agitava le braccia e io uscii immediatamente dalla finestra, arrampicandomi a mia volta.


    «Sta’ attenta!», le urlai mentre lei si chinava e afferrava un grosso ramo.


    Avanzai lentamente, tenendomi forte.


    Che stupida. Ma che stava facendo?


    Aveva dei grandi occhi azzurri e procedeva carponi, aggrappandosi a un ramo che tremava sotto il suo peso.


    «Non puoi arrampicarti su un albero da sola», le feci notare. «Stavi per cadere. Vieni qui». La raggiunsi e le presi la mano.


    Le dita mi formicolarono all’istante, come succede quando si addormenta una parte del corpo.


    Lei si alzò, le gambe che le tremavano, e io mi tenni a un ramo in alto, mentre riportavo entrambi verso il tronco.


    «Perché lo hai fatto?», si lamentò lei. «So come si fa ad arrampicarsi. Mi hai spaventata, rischiando di farmi cadere».


    La fissai e mi sedetti su un ramo nella parte più interna dell’albero. «Sì come no». Mi pulii le mani sui pantaloncini sportivi color kaki.


    Guardai la strada di casa nostra, Fall Away Lane, ma non riuscivo a smettere di pensare alla sua mano, che poco prima stringevo nella mia. Quello strano formicolio mi risalì il braccio e si diffuse in tutto il corpo. Avevo la pelle d’oca e mi veniva da ridere, come se qualcuno mi stesse facendo il solletico.


    Lei rimase in piedi per un po’, probabilmente imbronciata, poi però, dopo pochi secondi, si sedette accanto a me. Le nostre gambe penzolavano giù dal ramo.


    «Quindi», fece, indicando casa mia, «tu vivi lì?»


    «Sì. Con mia madre», risposi, e la guardai giusto in tempo per accorgermi che aveva abbassato lo sguardo e aveva preso a torcersi le dita.


    Si incupì, poi corrugò la fronte e parve che si stesse sforzando di non piangere.


    Che cosa avevo detto?


    Portava ancora gli stessi abiti che aveva quella mattina quando l’avevo vista scaricare il furgone con suo padre. Aveva i capelli sciolti, e a parte qualche macchia sui pantaloni, sembrava pulita.


    Restammo seduti lì per un minuto circa, a guardare la strada e ad ascoltare il vento che faceva frusciare le foglie intorno a noi.


    Lei sembrava proprio minuscola accanto a me, come se rischiasse di cadere giù da un minuto all’altro, incapace di tenersi.


    Aveva le labbra atteggiate a una smorfia triste, ma io non sapevo perché fosse di così cattivo umore. Tuttavia ero certo di non volere andare da nessuna parte finché non si fosse sentita meglio.


    «Ho visto tuo padre», le dissi. «Dov’è tua madre?».


    Il labbro inferiore le tremò e lei alzò lo sguardo verso di me. «Mia madre è morta in primavera». Aveva le lacrime agli occhi, ma trasse qualche profondo respiro come se stesse cercando di fare la dura.


    Non avevo mai conosciuto nessuno della mia età che avesse perso il padre o la madre e mi sentii in colpa per il fatto che mia mamma non mi piaceva.


    «Io non ho un papà», le dissi, cercando di farla sentire meglio. «Se n’è andato quando ero piccolo e mia madre dice che non era una brava persona. Almeno tua mamma non l’ha fatto apposta a lasciarti da sola, giusto?».


    Mi rendevo conto di aver fatto la figura dello stupido. Non volevo far sembrare che lei se la cavasse meglio di me, ma solo dire qualcosa che potesse aiutarla a riprendersi.


    Avrei anche potuto abbracciarla, che poi era proprio quello che desideravo.


    Ma non lo feci. Cambiai argomento.


    «Ho visto che tuo padre ha una macchina d’epoca».


    Lei non mi guardò, ma alzò gli occhi al cielo. «È una Chevy Nova. Non una macchina d’epoca qualsiasi».


    Io lo sapevo, ma volevo vedere se lo sapeva anche lei.


    «Mi piacciono le macchine». Mi tolsi le scarpe con un calcio, lasciandole cadere per terra, e lei fece lo stesso. Continuammo a dondolare i piedi, ormai scalzi. «Un giorno correrò al Loop», le dissi.


    «Il Loop? E che cos’è?»


    «Un circuito in cui vanno a correre con le macchine i ragazzi più grandi. Potremo andarci anche noi quando saremo al liceo, ma ci servirà una macchina. Tu puoi venire e fare il tifo per me».


    «Perché non posso correre?», mi guardò torvo.


    Diceva sul serio?


    «Non credo che facciano correre le femmine», risposi, sforzandomi di non scoppiarle a ridere in faccia.


    Lei socchiuse gli occhi e tornò a fissare la strada. «Magari potresti convincerli».


    Mi venne da ridere, ma mi trattenni. «Forse».


    Sì come no.


    Mi tese la mano. «Mi chiamo Tatum, ma tutti mi chiamano Tate. Tatum non mi piace. Ok?».


    Annuii, le strinsi la mano e sentii un po’ di calore irradiarsi di nuovo nel braccio.


    «Io sono Jared».


     

  


  
    Capitolo 1

  


  
    Sei anni dopo


    Il mio labbro inferiore sta sanguinando e il sangue gocciola sul pavimento come pittura rossa. Mi riempie la bocca e poi sgorga fuori: mi fa tutto troppo male per sputare.


    «Papà, ti prego», lo imploro, la voce incerta e il corpo scosso da brividi di paura.


    Mia madre aveva ragione. È una brutta persona e non avrei mai dovuto chiederle di lasciarmi trascorrere l’estate con lui.


    Crollo in ginocchio sul pavimento della cucina, tremante, con le mani legate dietro la schiena. La corda mi prude e mi affonda nella carne.


    «Mi stai pregando, femminuccia che non sei altro?», ringhia, ricominciando a frustarmi.


    Tengo gli occhi chiusi, trasalendo, mentre un fuoco mi divampa tra le scapole. Chiudo anche la bocca, cercando di non produrre alcun suono e respirando dal naso fino a quando il bruciore non si affievolisce. Ho le labbra gonfie e tumefatte e sento il sapore metallico del sangue.


    Tate.


    Ho un flash del suo volto e cerco di concentrarmi su quella parte della mia mente in cui c’è lei. In cui ci siamo io e lei, insieme. I suoi luminosi capelli biondi che fluttuano al vento mentre ci arrampichiamo sulle rocce vicino al laghetto. Mi metto sempre dietro, in caso lei inciampi. I suoi occhi di un blu tempestoso che mi sorridono.


    Ma poi mio padre interrompe il flusso dei miei pensieri. «Non pregarmi! Non scusarti! Ecco cosa sei diventato, da quando ho permesso a quella zoccola di tirarti su. Un vigliacco. Sei solo un vigliacco».


    Mi afferra per i capelli, facendomi scattare indietro la testa, per guardarmi negli occhi. Ho il voltastomaco quando sento l’odore del suo alito, che sa di birra e sigarette.


    «Almeno Jax mi ascolta», sbotta. Ho i conati di vomito. «Non è vero, Jax?», urla, voltandosi appena.


    Mi lascia andare e si dirige verso la grossa ghiacciaia in un angolo della cucina. Bussa due volte sullo sportello. «Sei ancora vivo?».


    Tento di trattenere le lacrime e ogni muscolo del viso mi si infiamma di dolore. Non voglio piangere né mettermi a urlare, ma Jax, il mio fratellastro, è chiuso nella ghiacciaia da quasi dieci minuti. Sono dieci minuti che non si sente nulla da là dentro.


    Perché mio padre gli fa una cosa del genere? Perché punisce Jax se in realtà è con me che ce l’ha?


    Ma io sto buono e tranquillo, perché è così che lui che vuole che facciano i suoi ragazzi. Forse se ottiene ciò che vuole, lascerà uscire mio fratello. Si starà congelando lì dentro e non so nemmeno se ha abbastanza aria. Quanto a lungo si può sopravvivere chiusi dentro una ghiacciaia? Forse è già morto.


    Dio, è solo un ragazzino! Ricaccio indietro le lacrime. Per favore, per favore, per favore…


    «Insomma…». Mio padre si avvicina alla sua ragazza, Sherilynn, una pazza che si fa di crack, e al suo amico Gordon, un losco malvivente che mi guarda strano.


    Siedono entrambi al tavolo della cucina, godendosi gli effetti di qualsiasi droga ci sia oggi sul menu, senza prestare la benché minima attenzione a ciò che stanno passando i due ragazzini inermi che si trovano nella loro stessa stanza.


    «Che ne pensate voi?». Mio padre mette una mano sulle spalle sia a lui che a lei. «Come possiamo insegnare a mio figlio a comportarsi da uomo?».


     


    Mi risvegliai di soprassalto, con il cuore a mille. Avevo la schiena sudata e sbattei le palpebre, rimettendo a fuoco la mia stanza.


    Tutto bene. Avevo il fiatone. Era solo un sogno.


    Ero a casa mia. Mio padre non c’era. Gordon e Sherilynn non facevano più parte della mia vita da tempo.


    Tutto sotto controllo.


    Comunque avevo sempre bisogno di assicurarmene.


    Nonostante avessi gli occhi gonfi, mi tirai su e mi affrettai a esaminare la stanza. La luce del mattino filtrava dalla finestra e dovetti portarmi una mano sugli occhi per proteggermeli dai raggi del sole.


    Tutta la roba che c’era sul cassettone era finita per terra, ma combinavo sempre un casino quando mi sfondavo. A parte il disordine, era tutto tranquillo.


    Buttai fuori l’aria e trassi un profondo respiro, cercando di rallentare i battiti del mio cuore, mentre continuavo a guardarmi intorno. Solo alla fine i miei occhi si posarono su una specie di fagotto che giaceva sotto le coperte accanto a me. Ignorando le fitte alla testa, dovute all’alcol della sera precedente, scostai il piumone per scoprire a chi – troppo stupido o troppo ubriaco per impedirlo – avessi permesso di trascorrere tutta la notte a casa mia.


    Grandioso.


    Un’altra fottuta bionda.


    Ma che cazzo mi era passato per la testa?


    A me le bionde non piacevano. Avevano sempre quell’aria da brave ragazze. Nessun dettaglio esotico o lontanamente interessante. Troppo pure.


    Le classiche tipe della porta accanto.


    A chi mai potevano piacere?


    Tuttavia negli ultimi giorni – da quando erano ricominciati di nuovo gli incubi – non desideravo altro che bionde. Come se avessi un qualche distorto istinto autodistruttivo nei confronti dell’unica bionda che amavo odiare.


    Ma… dovevo ammetterlo, quella ragazza era molto sexy. Aveva la pelle liscia e delle belle tette. Mi parve che avesse detto qualcosa a proposito del fatto che era tornata a casa per l’estate dall’università di Purdue. Non credevo di averle detto di avere sedici anni e di essere ancora alle superiori. Forse avrei potuto rivelarglielo quando si fosse svegliata. Così, per vedere che faccia faceva.


    Riappoggiai la testa sul cuscino: mi faceva così male che non riuscivo nemmeno a sorridere al pensiero della sua reazione.


    «Jared?». Mia madre bussò alla porta, e io scattai su.


    La testa mi faceva male come se qualcuno mi avesse picchiato per tutta la notte, e non volevo avere a che fare con lei proprio in quel momento. Comunque, mi alzai dal letto e mi diressi verso la porta prima che la ragazza al mio fianco si svegliasse. Aprii uno spiraglio e lanciai a mia madre lo sguardo più paziente che riuscii a produrre.


    Indossava dei pantaloni della tuta rosa e una maglietta aderente a maniche lunghe – una mise appropriata in effetti, considerando che era domenica – ma dal collo in su era un disastro come al solito. Aveva i capelli legati alla bell’e meglio e spettinati e il trucco della sera prima tutto sbavato sotto agli occhi.


    Probabilmente si era ubriacata anche più di me. L’unico motivo per cui era già in piedi e attiva era che il suo corpo era molto più abituato del mio alle sbornie.


    Quando si dava una ripulita, comunque, si notava che era ancora giovane. La maggior parte dei miei amici, quando la vedeva per la prima volta, pensava che fosse mia sorella.


    «Che vuoi?», le chiesi.


    Pensavo stesse aspettando che la facessi entrare, ma ovviamente non glielo avrei permesso.


    «Tate sta partendo», disse a bassa voce.


    Il cuore cominciò a martellarmi nel petto.


    Era oggi?


    All’improvviso fu come se una mano invisibile mi avesse sferrato un pugno allo stomaco, tanto che trasalii per il dolore. Non so se fu per i postumi della sbornia oppure perché mi ero ricordato che stava partendo, ma dovetti stringere i denti per ricacciare indietro la bile.


    «E quindi?», mormorai, fingendo disinteresse.


    Lei mi fissò. «E quindi pensavo che potessi alzare il culo e andarla a salutare. Starà via per tutto l’anno, Jared. Eravate amici un tempo».


    Già, fino a due anni fa… l’estate prima del primo anno delle superiori ero andato a trovare mio padre e, una volta tornato a casa, mi ero reso conto di poter contare solo sulle mie forze. Mia madre era una donna debole, mio padre un mostro, e Tate non era mia amica, dopotutto.


    Mi limitai a scuotere il capo, prima di sbatterle la porta in faccia.


    Certo, come se potessi semplicemente uscire e abbracciare Tate per salutarla. Non mi importava che se ne andasse, anzi ero contento di liberarmi di lei.


    Ma avevo un nodo in gola, e non riuscivo a deglutire.


    Mi appoggiai contro l’uscio, sentendo il peso di migliaia di mattoni sulle spalle. Mi ero dimenticato che partisse oggi. E praticamente ero ubriaco da due giorni, ovvero dalla festa dei Beckman.


    Merda.


    Riuscivo a sentire le portiere di una macchina che sbattevano e mi dissi di rimanere dov’ero. Non avevo alcun bisogno di vederla.


    Che se ne andasse pure a studiare in Francia. La sua partenza era la cosa migliore che potesse capitarmi.


    «Jared!».


    Mi irrigidii quando mia madre mi chiamò dal piano di sotto. «Il cane è scappato. Faresti meglio ad andarlo a prendere».


    Grandioso.


    Di sicuro l’aveva fatto apposta a far uscire il cane, ci avrei scommesso. E avrei scommesso anche che l’aveva fatto uscire dalla porta che dava sul cortile. Mi accigliai così tanto che quasi mi fece male la fronte.


    Mi infilai al volo i jeans della sera prima, spalancai la porta della mia stanza da letto, fregandomene di svegliare la ragazza della Purdue, e mi precipitai giù dalle scale.


    Mia madre mi stava aspettando sulla soglia, sorridendo come se si sentisse particolarmente intelligente e porgendomi il guinzaglio. Glielo strappai di mano, uscii e mi diressi verso il cortile di casa di Tate.


    Pazzerello era anche il suo cane, per cui di sicuro era andato da lei.


    «Sei venuto a salutarmi?». Tate era inginocchiata sul prato vicino alla Bronco di suo padre e io mi fermai di colpo al suono della sua risatina, divertita e incontrollabile. Rideva come se fosse la mattina di Natale e teneva gli occhi chiusi, mentre Pazzerello le strofinava il muso sul collo.


    La sua pelle color avorio brillava nel sole mattutino, e le sue labbra piene e rosee erano schiuse, rivelando un’incantevole fila di denti bianchi.


    Il cane era chiaramente felice, a giudicare da come scodinzolava, e io mi sentii quasi un intruso.


    Erano una coppia, si amavano a vicenda, e le farfalle cominciarono a svolazzarmi nello stomaco.


    Dannazione. Strinsi i denti.


    Come faceva? Come era possibile che riuscisse sempre a farmi sentire felice di vederla felice?


    Sbattei le palpebre.


    Tate continuò a giocherellare con il cane. «Sì, sì, ti voglio bene anche io!». Sembrava che stesse parlando con un bambino, con tutte quelle smancerie del cazzo, e Pazzerello continuava a leccarle la faccia.


    Non avrebbe dovuto volerle così bene. In fondo cosa aveva fatto lei per lui negli ultimi due anni?


    «Pazzerello, vieni», ruggii, anche se non ero davvero arrabbiato con lui.


    Tate posò lo sguardo su di me e si alzò. «Rompi le scatole anche al cane adesso?». Aggrottò le sopracciglia e solo allora mi resi conto di che cosa aveva indosso.


    La maglietta dei Nine Inch Nails che le avevo dato quando avevamo quattordici anni. Per qualche strana e stupida ragione, gonfiai il petto.


    Mi ero dimenticato che ce l’avesse lei.


    Be’… non proprio. Più che altro non pensavo che ce l’avesse ancora. Probabilmente nemmeno si ricordava che era un mio regalo.


    Mi chinai ad agganciare il guinzaglio al collare di Pazzerello e feci una piccola smorfia. «Mi stai parlando di nuovo, Tatum».


    Non la chiamavo mai “Tate”. Odiava “Tatum” e quindi era quello il nome che usavo.


    Assunsi un’espressione di annoiata superiorità.


    Starò meglio quando lei non sarà più nei paraggi, mi dissi. Non era niente per me.


    Eppure udii una vocina in un angolo remoto della mia testa. Lei era tutto.


    Tate scosse il capo e se ne andò senza nemmeno degnarmi di uno sguardo.


    Non avrebbe replicato, immaginai. Non quel giorno. Lo scontro di venerdì sera – quando l’avevo umiliata e lei aveva dato un pugno in faccia al mio amico Madoc – non si sarebbe ripetuto.


    «Indosserai quella durante il viaggio?», le chiesi sogghignando.


    Avrei dovuto semplicemente girarmi e andarmene ma, cazzo, non potevo trattenermi dal provocarla. Era una specie di droga.


    Lei si voltò, i pugni stretti. «Perché me lo chiedi?»


    «Ti dà un’aria sciatta». Che sfacciata bugia.


    Quella maglietta nera era sì un po’ vecchiotta, ma le aderiva come se fosse stata fatta apposta per lei, e i jeans scuri le fasciavano il culo, rivelandomi esattamente come sarebbe stata senza niente addosso. Con quei suoi capelli splendenti e la pelle luminosa, era allo stesso tempo un fuoco con cui avrei voluto bruciarmi e dello zucchero di cui avrei voluto saziarmi.


    Tatum era sexy, ma non se ne rendeva conto.


    E, bionda o meno che fosse, era di sicuro il mio tipo.


    «Ma non c’è bisogno che ti preoccupi», continuai. «Tanto l’ho capito».


    Lei socchiuse gli occhi. «Capito cosa?».


    La provocai con un sorriso compiaciuto. «Ti è sempre piaciuto metterti i miei vestiti».


    Sgranò gli occhi e arrossì: non c’era dubbio che l’avessi fatta arrabbiare. Il suo faccino era infiammato dalla collera.


    Sorrisi tra me e me. Cazzo, quanto mi divertivo.


    Comunque non corse via.


    «Aspetta un attimo». Mi puntò contro un dito e si diresse verso la macchina.


    Rovistò sotto il sedile davanti, nella valigetta che suo padre teneva lì per le emergenze, tirò fuori qualcosa e poi sbatté la portiera. Quando tornò da me, vidi che aveva in mano un accendino.


    Prima che potessi rendermi conto di ciò che stava accadendo, si tolse la maglietta e rimase con indosso solo un reggiseno sportivo dannatamente sexy.


    Il cuore mi batteva fortissimo.


    Cazzo.


    Senza fiato, la osservai tenere in alto la maglietta e darle fuoco fino a ridurla a un mucchio di cenere.


    Che stronza!


    Che diavolo le aveva preso?


    I nostri sguardi si incontrarono e il tempo parve fermarsi, facendoci dimenticare della maglietta in fiamme lì davanti. I capelli le svolazzavano e i suoi occhi burrascosi mi perforarono la pelle, il cervello, rendendomi incapace di muovermi o parlare.


    Le braccia le tremavano un po’ e il petto, con quei suoi seni sodi, faceva su e giù. Era nervosissima.


    Okay, quindi il fatto che l’altra sera avesse rotto il naso a Madoc non era stato un caso. Aveva deciso di reagire.


    Avevo trascorso gli ultimi due anni delle superiori a renderle la vita impossibile. Avevo messo in giro qualche bugia sul suo conto e le avevo mandato a monte alcuni appuntamenti, il tutto solo per ricavarne un piacere personale. Sfidare Tate – renderla un’emarginata – era la mia missione, ma lei non aveva mai reagito. Almeno fino a quel momento. Forse pensava che dato che stava per lasciare la città, poteva gettare la cautela alle ortiche.


    Strinsi i pugni con rinnovata energia e all’improvviso rimasi paralizzato al pensiero di quanto mi sarebbe mancato tutto ciò. Non il fatto che la odiassi e la provocassi.


    Mi. Sarebbe. Mancata. Solo. Lei.


    Una volta che me ne fui reso conto, serrai la mascella così forte che mi fece male.


    Vaffanculo.


    Aveva ancora potere su di me.


    «Tatum Nicole!», gridò suo padre dal portico, facendoci tornare entrambi alla realtà. Ci corse incontro e le strappò la maglietta di mano, calpestandola per spegnere le fiamme.


    Non avevo distolto gli occhi dai suoi, ma l’incantesimo si era rotto e fui finalmente in grado di ricominciare a respirare. «Ci vediamo l’anno prossimo, Tatum», sbottai, sperando che suonasse come una minaccia.


    Lei tirò su il mento e si limitò a fissarmi, mentre suo padre le ordinava di tornare dentro a mettersi una maglietta.


    Feci ritorno a casa con Pazzerello al mio fianco e mi asciugai il sudore freddo dalla fronte.


    Dannazione. Inspirai, sollevato, come se l’avessi scampata bella.


    Perché non riuscivo ad arginare l’effetto che mi faceva quella ragazza? E il suo spettacolino sexy e pirotecnico non mi avrebbe aiutato a dimenticarla.


    Quell’immagine mi sarebbe rimasta stampata in testa per sempre.


    La paura mise radici nel mio cervello non appena mi resi conto che stava davvero partendo. Non avrei avuto più alcun controllo su di lei. Non avrebbe più pensato a me ogni giorno. Sarebbe uscita con qualsiasi deficiente che avesse mostrato interesse per lei. E, cosa forse ancor peggiore, non l’avrei più vista né avrei sentito la sua voce. Avrebbe vissuto la sua vita senza di me, e ciò mi spaventava.


    Tutto, all’improvviso, mi parve alieno e sgradevole. La mia casa, il mio quartiere, l’idea di tornare a scuola nel giro di una settimana.


    «Cazzo», ringhiai a mezza voce.


    Tutta questa merda doveva finire.


    Avevo bisogno di una distrazione. Di molte distrazioni.


    Una volta dentro, liberai il cane e salii le scale diretto alla mia stanza da letto, tirando nel frattempo il telefono fuori dalla tasca.


    Se non fossi stato io a chiamarlo, Madoc non avrebbe risposto a quell’ora. Ma, considerato che ero il suo migliore amico, bastarono due squilli.


    «Sto. Ancora. Dormendo», mugugnò.


    «Sempre dell’idea di organizzare una festa in piscina prima dell’inizio della scuola?», gli chiesi, accendendo le casse dell’iPod e facendo partire Crazy Bitch dei Buckcherry.


    «Ne dobbiamo parlare proprio adesso? Manca ancora un’altra settimana». Sembrava che avesse mezza faccia sepolta in un cuscino, ma in realtà parlava in quel modo ormai da qualche giorno. Dopo che Tate gli aveva rotto il setto nasale, aveva difficoltà a respirare da una narice.


    «Oggi. Oggi pomeriggio», dissi, dirigendomi verso la finestra.


    «Amico!», sbottò. «Sono ancora a pezzi da ieri sera».


    E in realtà lo stesso valeva per me. Avevo ancora il cervello annegato nell’alcol, ma di certo non potevo stare tutto il giorno senza far niente, con solo i miei pensieri a tenermi compagnia.


    Tate che andava in Francia per un anno.


    Tate in piedi in cortile con indosso solo il reggiseno, che dava fuoco a una maglietta.


    Cercai di scacciare quell’immagine.


    «Va’ in palestra e suda, così ti passa la sbornia», gli ordinai. «Ho bisogno di distrarmi».


    Perché glielo avevo detto? Adesso avrebbe capito che c’era qualcosa che non andava, e a me non piaceva che la gente fosse a conoscenza dei cazzi miei.


    «Tate è partita?», mi chiese quasi timidamente.


    Irrigidii le spalle, ma mi sforzai di tenere sotto controllo il tono della voce, mentre la guardavo uscire di casa con un’altra maglietta. «E che c’entra lei? Vuoi fare la festa, sì o no?».


    Madoc rimase in silenzio per alcuni secondi, poi mormorò: «Uh, uh». Sembrava che avesse qualcos’altro da dire, ma decise saggiamente di tenere quella sua dannata bocca chiusa. «Vabbè. Però non voglio vedere le stesse persone che c’erano ieri sera. Chi invitiamo?».


    Guardando la Bronco che percorreva il vialetto e quella cazzo di bionda al volante che non si voltò nemmeno una volta a guardarsi indietro, schiacciai il telefono contro l’orecchio. «Bionde. Un sacco di bionde».


    Madoc proruppe in una risatina. «Ma tu odi le bionde».


    Non tutte. Solo una.


    Sospirai. «Invece, in questo preciso momento, ne voglio in quantità». Non mi importava che unisse i puntini. Non avrebbe fatto domande. Per questo era il mio migliore amico. «Manda qualche messaggio e procurati da bere. Io mi occupo del cibo e ti raggiungo tra poco».


    Udii un piccolo gemito provenire dal letto e mi voltai. La ragazza della Purdue – avevo dimenticato il suo nome – si stava svegliando.


    «Perché non subito? Possiamo andare in palestra insieme e poi fare la spesa», suggerì Madoc, ma io avevo gli occhi puntati su quella schiena nuda. Stiracchiandosi la mia ospite aveva scostato le coperte, che adesso le lasciavano scoperto il culo, ed era girata dall’altra parte. Tutto ciò che vedevo era la sua pelle nuda e i capelli biondi. Riattaccai: il mio letto era l’unico posto in cui volessi stare in quel momento.


     

  


  
    Capitolo 2


    Le settimane successive furono come un tuffo nel vuoto con un paracadute perfettamente funzionante, che però mi rifiutavo di usare. La scuola, mia madre, Jax, i miei amici: mi stavano tutti intorno perché potessi aggrapparmi a loro, ma l’unica cosa che mi spingeva a uscire di casa ogni giorno era il proposito di cacciarmi nei guai.


    Mi trascinai, irritabile e incazzato, alla lezione di Inglese III, cercando di capire perché diavolo continuassi ad andare a scuola. Era l’ultimo dannato posto in cui volevo essere. I corridoi erano sempre pieni di gente e tuttavia mi sembravano vuoti.


    Avevo un aspetto di merda, tra l’altro. Il mio occhio sinistro era viola e avevo un taglio sul naso, a causa di una rissa di cui nemmeno mi ricordavo più. Come se non bastasse, quella mattina mi ero strappato le maniche della maglietta, perché non riuscivo a respirare.


    Non avevo idea di cosa mi fosse passato per la testa, ma in quel momento mi sembrava che avesse senso.


    «Mr Trent, non si sieda», mi ordinò Mrs Penley, quando arrivai in classe in ritardo. Erano tutti già seduti, e io mi bloccai a guardarla.


    Mrs Penley non mi stava particolarmente antipatica, tuttavia non riuscii a nascondere l’espressione scocciata che di sicuro mi si era dipinta in volto.


    «Scusi?», le chiesi, mentre lei scarabocchiava qualcosa su un foglietto rosa.


    Sospirai, ben sapendo che cosa significava una nota su un biglietto di quel colore.


    Me lo tese. «Mi ha sentito. Vada dal preside», mi disse, usando la penna come fermacapelli.


    Incassai, considerando che non sempre è vero che can che abbaia non morde.


    Avevo preso l’abitudine di arrivare in ritardo e marinare la scuola e la Penley si era incazzata. Avevo esagerato anche con lei. La maggior parte degli altri professori mi aveva già mandato dal preside la prima settimana di scuola.


    Sorrisi, la possibilità di creare un po’ di casino mi rendeva euforico. «Non si usa più chiedere “per favore”?», la provocai, strappandole la nota di mano.


    Si sentì qualcuno ridere sommessamente e sghignazzare e la Penley mi fissò, gli occhi stretti a fessura.


    Non batté ciglio, comunque, questo devo ammetterlo.


    Voltandomi, gettai il foglietto rosa nella spazzatura e spalancai la porta dell’aula, senza curarmi di richiuderla dopo essere uscito.


    Qualcuno sussultò, altri mormorarono qualcosa, ma niente di nuovo. La maggior parte delle persone mi evitava in quei giorni, tuttavia il mio atteggiamento di sfida stava diventando noioso. Almeno per me. Fare il cazzone non mi dava più quella scarica di adrenalina. Dovevo alzare il livello.


    «Mr Caruthers!», sentii gridare Mrs Penley, e voltandomi vidi che anche Madoc era uscito dall’aula.


    «Sono in quei giorni, Mrs Penley», disse, serio. «Torno subito».


    A quel punto si udì nettamente una fragorosa risata provenire dall’aula.


    Madoc non era come me. Era un tipo estroverso. Poteva servirti una montagna di merda e chiederti se volevi anche il ketchup.


    «Ehi!». Mi corse dietro e con il pollice indicò la direzione opposta. «Il preside sta di là».


    Inarcai un sopracciglio.


    «Okay, okay». Si batté una mano sulla tempia, come se gli fosse sul serio passato per la testa che potessi andare davvero dal preside a farmi fare una ramanzina lunga chissà quanto. «Quindi dove siamo diretti?».


    Presi le chiavi della macchina dalla tasca dei jeans e mi misi gli occhiali da sole. «Che importa?».


     


    «Quindi che farai con i soldi?», mi chiese Madoc mentre si controllava il nuovo tatuaggio.


    Avevamo marinato la scuola ed eravamo andati da dei tatuatori che non chiedevano documenti di identità. Avevamo trovato un posto che si chiamava The Black Debs (debs stava per “debuttanti”), nome che non capii fino a quando non mi accorsi che lo staff era composto interamente da donne.


    Non eravamo maggiorenni, quindi legalmente non avremmo potuto farci un tatuaggio senza il consenso dei nostri genitori, ma loro sembrarono non curarsene.


    Una ragazza di nome Mary aveva appena finito di scrivere “Fallen” sulla schiena di Madoc. La “e” avrebbe dovuto avere l’aspetto di una fiamma, ma a me sembrava più che altro una “o”. Tuttavia non dissi nulla. Lui non aveva fatto domande sul significato del mio tatuaggio, quindi non sarei stato io a sollevare la questione.


    «Il poco che posso farci per adesso», gli risposi, grugnendo quando l’ago mi perforò la pelle all’altezza di una costola. «Mia madre li ha messi quasi tutti in un fondo per il college. Li riavrò solo una volta che mi sarò laureato. Adesso posso prenderne appena una parte. Stavo pensando di comprarmi una macchina nuova e di dare la GTO a Jax».


    Mio nonno materno era morto l’anno prima lasciandomi un pezzo di terra e un cottage vicino al lago Ginevra, in Wisconsin. Il cottage stava cadendo a pezzi e non aveva nemmeno un particolare valore sentimentale per la famiglia, quindi mia madre aveva acconsentito a venderlo. Dopodiché aveva messo la maggior parte del denaro in banca, sottochiave.


    In effetti mi sentivo orgoglioso di lei. Non era da mia madre prendere delle decisioni responsabili, mature.


    Però non ero nemmeno interessato ad andare al college.


    Non volevo pensare a come tutto sarebbe cambiato quando avessi finito le superiori.


    Mi squillò il telefono, ma abbassai la suoneria.


    Chiusi gli occhi mentre in sottofondo sentivo Cold dei Crossfade e gioii del dolore che l’ago mi stava scavando dentro. Non mi ero innervosito e non avevo più pensato a niente da quando ero entrato nel negozio. Avevo le braccia e le gambe leggere e i quintali di merda che mi gravavano sulle spalle sembravano svaniti.


    Era una sensazione così bella che avrei potuto abituarmici.


    Sorrisi, immaginandomi fra dieci anni tutto coperto di tatuaggi, semplicemente perché mi piaceva il dolore.


    «Vuoi dare un’occhiata?», mi chiese Aura, la mia tatuatrice rasta, una volta che ebbe finito.


    Mi alzai e mi diressi allo specchio, fissando le parole incise su una parte del petto.


    “Ieri durerà per sempre. Domani non arriverà mai”.


    Non avrei saputo dire come mi fossero venute in mente quelle frasi, ma mi sembravano adatte. La scritta era difficilmente decifrabile, proprio come volevo.


    Quel tatuaggio era per me e per nessun altro.


    Vidi con la coda dell’occhio che alla fine della parola “mai” c’erano delle piccole gocce di sangue.


    «Queste non te le ho chieste», puntualizzai, lanciandole un’occhiata torva dallo specchio.


    Lei si mise un paio di occhiali da sole e si ficcò una sigaretta spenta tra le labbra. «Non ho intenzione di stare qui a spiegarti il mio senso artistico, ragazzino». E uscì dalla porta sul retro. Immaginai che andasse a fumare.


    Per la prima volta da settimane, scoppiai a ridere.


    Adoravo le donne che mi facevano il culo.


    Pagammo e comprammo del cibo da portare a casa mia. Mia madre mi aveva mandato un messaggio per dirmi che stava uscendo con degli amici quindi sapevo che non l’avrei avuta fra i piedi per un po’. Quando beveva non tornava a casa fin quando non era devastata.


    Trovai un pacco proveniente dalla Francia davanti la porta e la cosa non fece che buttare acqua sul fuoco.


    Era indirizzato al padre di Tate e doveva essere stato recapitato per sbaglio a casa mia. Mia madre lo aveva aperto, pensando che fosse per noi, quando era tornata a pranzo. Mi aveva lasciato un biglietto chiedendomi di riconsegnarlo al legittimo proprietario una volta che fossi rientrato.


    Ma non prima che la mia cazzo di curiosità avesse la meglio.


    Quando Madoc andò in garage, in modo che potessimo mangiare mentre lavoravamo, aprii la scatola, salvo poi richiuderla immediatamente. Provai più rabbia di quanta non ne avessi sperimentata in settimane: era come se nelle vene mi scorresse il fuoco. Non avevo idea di cosa c’era là dentro ma qualsiasi cosa fosse aveva l’odore di Tate e questo mi annientò.


    Il breve sollievo che mi aveva procurato il tatuaggio svanì lentamente e venne subito rimpiazzato da una collera furiosa.


    Sbattei la scatola davanti la porta di casa di suo padre e mi rifugiai in garage a lavorare sulla macchina.


    «Tieni in alto la torcia», ordinai a Madoc.


    Lui si infilò sotto il vano motore mentre io cercavo di svitare le candele. «Fai piano», si lamentò lui. «Se non stai attento rischi di romperle».


    Mi bloccai e strinsi la presa sulla chiave inglese, fissandolo con uno sguardo torvo. «Credi che non lo sappia?».


    Madoc si schiarì la gola e guardò da un’altra parte, infastidito.


    Perché me la prendevo con lui?


    Abbassai gli occhi, scossi il capo ed esercitai ancora più forza sulla candela. Quando la sentii rompersi, rimasi di sasso.


    «Merda», grugnii, lanciando sotto il cofano la chiave inglese, che sparì in mezzo a tutto quel casino.


    Mi appoggiai alla carrozzeria della macchina. «Dammi la pinza».


    Madoc si chinò sul tavolo da lavoro alle sue spalle. «Non si usa più chiedere “per favore”?», mi fece il verso, mentre mi porgeva l’attrezzo con il quale avrei dovuto recuperare la candela.


    Era una bella rogna e lui probabilmente si stava complimentando con sé stesso per avermi avvisato.


    «Sai…», cominciò, sospirando. «Forse dovrei tenere la bocca chiusa, ma…».


    «Allora tienila chiusa».


    Madoc tirò fuori la torcia dal vano motore, io feci un passo indietro e mi scansai quando lo vidi tirarmela addosso. Andò a finire contro il muro.


    Cristo!


    Sembrava arrabbiato, a dispetto del suo atteggiamento di solito tanto rilassato. Aveva uno sguardo duro e il respiro corto.


    Madoc era furioso, e io mi resi conto di essermi spinto troppo oltre.


    Strinsi i denti e mi appoggiai alla macchina, pronto ad affrontare una delle sue crisi di nervi. Non ne aveva spesso, il che le rendeva ancora più d’effetto.


    «Stai andando a fondo, amico!», mi gridò. «Non vai più a lezione, mandi tutti a quel paese, fai sempre a botte con qualsiasi testa di cazzo ti capiti sottomano, e ci sono tagli e lividi a dimostrarlo. Che diavolo ti prende?». Le sue parole rimbombavano nella stanza. Quella che aveva detto era la pura e semplice verità, ma io non volevo affrontarla.


    Mi sembrava tutto sbagliato.


    Avevo fame, ma non di cibo. Volevo ridere, ma non c’era niente che mi divertisse. Tutto ciò che mi emozionava un tempo adesso non mi faceva più battere il cuore. Persino quel quartiere, i cui cortili curati e puliti di solito mi davano conforto, mi pareva squallido e privo di vita.


    Mi sentivo intrappolato in un fottuto barattolo, soffocato da tutto ciò che desideravo ma senza più aria.


    «Tornerà tra otto mesi». La voce pacata di Madoc si insinuò tra i miei pensieri e mi ci volle un momento prima di rendermi conto che stava parlando di Tate.


    Scossi il capo.


    No.


    Perché avrebbe dovuto dire una cosa simile?


    Lei non c’entrava niente. Io. Non. Avevo. Bisogno. Di. Lei.


    Afferrai la chiave inglese e raddrizzai la schiena, pronto a rificcargli in bocca quelle parole.


    Il suo sguardo si posò sulla mia mano destra, quella in cui stringevo l’arnese, poi di nuovo sul mio volto. «Quindi?», mi sfidò. «Cosa pensi di fare?».


    Volevo colpire qualcosa. Qualsiasi cosa. Persino il mio migliore amico.


    La suoneria del mio telefono, che prese a vibrarmi in tasca, ci interruppe. Presi il cellulare, continuando a fissare Madoc.


    «Che c’è?», sbottai.


    «Ehi, amico, è tutto il giorno che provo a chiamarti», disse Jax, mio fratello.


    Non accennavo a calmarmi e in quelle condizioni non sarei stato di alcuna utilità per mio fratello. «Non posso parlare adesso».


    «Vabbè», abbaiò lui. «Vaffanculo». E riattaccò.


    Dannato figlio di puttana.


    Strinsi il telefono in mano, come se volessi romperlo.


    Guardai Madoc scuotere la testa, gettare sul tavolo da lavoro la pezza che aveva in mano e uscire dal garage.


    «Merda», borbottai, e ricomposi il numero di Jax.


    Se davvero c’era qualcuno che aveva bisogno di me, era mio fratello. Dopo essere scappato da casa di mio padre, due estati prima, avevo denunciato i suoi abusi. Non quelli su di me, ma quelli su mio fratello. Lui fu prelevato e affidato a una casa famiglia, dal momento che di sua madre si erano perse le tracce.


    Ero tutto ciò che aveva.


    «Mi dispiace», feci, senza nemmeno aspettare che dicesse “pronto”. «Eccomi. C’è qualcosa che non va?».


    «Puoi venirmi a prendere?».


    Certo che potevo, ma non con la macchina in quelle condizioni. Comunque, forse c’era ancora Madoc nei paraggi e potevamo prendere la sua auto. «Dove sei?», gli chiesi.


    «In ospedale».


     

  


  
    Capitolo 3


    «Scusi, posso aiutarla?», mi gridò dietro un’infermiera mentre varcavo come una furia le doppie porte del reparto. Probabilmente avrei dovuto registrarmi da lei, ma che si ficcasse pure quella sua cartelletta su per il culo. Dovevo trovare mio fratello.


    Avevo le mani sudate e neanche la più pallida idea di cosa era successo. Jax, dopo avermi detto dov’era, aveva riattaccato.


    L’avevo lasciato da solo – ferito – ancora una volta. Non sarebbe accaduto di nuovo.


    «Rallenta, amico». Madoc mi arrancava dietro. «Ci sbrigheremo prima se chiediamo dove possiamo trovarlo». Non mi ero nemmeno accorto che mi avesse seguito.


    Il pavimento in linoleum scricchiolava sotto i miei piedi mentre avanzavo lungo i corridoi, scostando una tenda dopo l’altra, fino a quando non trovai mio fratello.


    Sedeva su un letto con le gambe penzoloni e si teneva la testa tra le mani. Lo afferrai per la coda di cavallo e gli tirai il capo indietro in modo da poterlo guardare in faccia.


    «Cazzo!», grugnì.


    Avrei potuto essere più gentile, immagino.


    La luce fluorescente gli fece strizzare gli occhi e mi accorsi che aveva dei punti sul sopracciglio.


    «Mr Trent!», abbaiò una voce femminile alle mie spalle, ma non capii se si rivolgeva a me o a mio fratello visto che portavamo entrambi il cognome di mio padre.


    «Che diavolo gli è successo?». La domanda non era rivolta a Jax. La colpa era di qualcun altro.


    Jax era solo un ragazzino e, anche se ero più grande di poco più di un anno, lui era comunque mio fratello piccolo. E poi aveva avuto proprio una vita di merda.


    Sua madre, una nativa americana, era rimasta incinta di lui quando aveva poco più di diciotto anni. Jax aveva ereditato da nostro padre solo gli occhi azzurri, per il resto era identico a lei.


    Aveva i capelli neri e lucidi, lunghi fino a metà della schiena. Alcune ciocche erano intrecciate e li portava sempre legati a coda di cavallo. Aveva la pelle più scura di me, ma la prima cosa che si notava di lui era il suo luminoso sorriso.


    La donna alle mie spalle si schiarì la gola. «Non sappiamo cosa gli sia accaduto», sbottò. «Non ce lo ha detto».


    Non mi voltai per vedere con chi stavo parlando. Poteva essere un dottore, un’assistente sociale. Oppure la polizia, poco importava. Con me si comportavano tutti nello stesso modo: come se avessi solo bisogno di qualche sculacciata.


    «Ho provato a chiamarti per ore», mormorò Jax. Trasalii quando notai che aveva anche il labbro gonfio. Mi rivolse uno sguardo implorante. «Speravo riuscissi a venire prima che i dottori chiamassero loro».


    A quel punto capii che si trattava di un’assistente sociale, e mi sentii un coglione. Mio fratello aveva bisogno di me, e io avevo di nuovo mandato tutto a puttane.


    Rimasi in piedi tra lui e la donna, o forse era Jax che mi usava come schermo per ripararsi da lei. Non lo sapevo.


    Ma sapevo che Jax non voleva andare con lei. Sentii un nodo alla gola e mi venne voglia di picchiare qualcuno.


    Tate.


    Era sempre lei la mia vittima, tuttavia faceva anche parte di tutti i bei ricordi che avevo.


    Mi balenò alla mente l’unico posto che non mi ispirava sentimenti di odio e disperazione.


    Il nostro albero. Mio e di Tate.


    Per un attimo mi chiesi se anche mio fratello avesse un posto nel quale si sentiva al sicuro, protetto e innocente.


    Ne dubitavo. Aveva mai sperimentato cosa si prova a stare in un angolino del genere? Gli sarebbe mai capitato?


    Non potevo nemmeno immaginare che cazzo di vita avesse vissuto. Certo, ne avevo avuto un assaggio l’estate che avevo trascorso con nostro padre, quando avevo quattordici anni, ma per Jax quella merda era stata il pane quotidiano. Per non parlare delle case famiglia in cui era stato nel corso degli anni. Mi guardava come se fossi tutto il suo fottuto mondo, ma io non avevo le risposte. Non avevo potere. Non avevo la possibilità di proteggerlo.


    «È stato Mr Donovan a farti questo?». L’assistente sociale stava chiedendo a Jax se il responsabile dello stato in cui si trovava era l’uomo che lo aveva in affidamento, Vince.


    Jax mi guardò prima di rispondere, sapendo che mi sarei accorto se stava mentendo. «No», le disse.


    Mi sentii bruciare tutti i muscoli delle gambe e delle braccia.


    Stava mentendo.


    Non per proteggere Vince. Sapeva che ero in grado di capire se stava dicendo la verità oppure no. Lo capivo dal modo in cui esitava, da come mi guardava. E non mi sbagliavo mai.


    No, non era me che voleva ingannare, ma lei.


    Jax e io ci saremmo vendicati per conto nostro.


    «Okay», tagliò corto la signora con la cartelletta, che alla fine mi ero voltato a guardare. «Lascia che ti semplifichi le cose. Daremo per scontato che sia stato lui e ti metteremo già da stasera in una casa d’accoglienza, in attesa di trovarti una nuova sistemazione».


    No. Chiusi gli occhi.


    «Stronzi che non siete altro», feci a mezza voce. Cercavo di tenere le mie emozioni sotto controllo per il bene di Jax, ma sentivo un vuoto allo stomaco.


    Per tutta la sua vita, mio fratello aveva dormito in letti strani e vissuto con persone che non lo volevano tra i piedi. Mio padre se lo era trascinato dietro da una catapecchia all’altra e lo aveva fatto crescere in ambienti malfamati.


    Ma quando è troppo, è troppo. Jax e io ci appartenevamo. Insieme eravamo più forti. Era solo questione di tempo, poi quel che restava della sua innocenza sarebbe svanito e il suo cuore si sarebbe indurito troppo per permettere a qualcosa di buono di mettere radici.


    Mio fratello stava diventando come me, e io volevo urlare a tutta quella gente che potevo amarlo più di chiunque altro. I ragazzi non hanno solo bisogno di cibo e di un posto in cui dormire. Hanno bisogno di sentirsi al sicuro, amati. Hanno bisogno di avere fiducia.


    In fondo quella notte Vince non lo aveva tradito, perché Jax non aveva mai contato davvero su di lui. Però aveva fatto sì che lo rispedissero in una casa d’accoglienza e, di nuovo, mi aveva messo nella posizione di ricordare a mio fratello che non ero in grado di aiutarlo. Che non ero in grado di proteggerlo.


    E io, dannazione, la odiavo, quella sensazione.


    Presi una mazzetta di banconote dalla tasca e, stringendo mio fratello in un abbraccio, gliela ficcai in mano. Senza nemmeno guardarlo, mi voltai e uscii dalla stanza più in fretta che potei.


    Non meritavo nemmeno di guardarlo in faccia.


    Ma una cosa la sapevo. Sapevo come vendicarmi.


    «Stiamo andando dove penso?». Madoc camminava accanto a me e accorgermi che era ancora al mio fianco non mi sorprese nemmeno un po’.


    Era un buon amico, anche se non lo trattavo bene come avrei dovuto.


    «Non devi venire anche tu», lo avvisai.


    «Tu non lo faresti per me?», mi chiese. Lo guardai come se fosse una domanda troppo stupida per meritare una risposta. «Esatto», annuì. «Proprio come pensavo».


    Madoc si mise alla guida e raggiungemmo la casa dei Donovan mezz’ora dopo. Saltai giù dalla macchina prima ancora che si fosse fermato. Era tardi, era tutto buio, e il quartiere sembrava senza vita: il profondo ruggito della nostra GTO pareva l’unico rumore nel raggio di chilometri.


    Mi voltai e lo fissai. «Vattene».


    Lui sbatté le palpebre, come se non avesse capito bene.


    Gli avevo appena fatto passare un mese d’inferno, e non se lo meritava. Certo, le risse erano divertenti. E anche stare con tutte quelle ragazze non era stato male, ma Madoc non si sarebbe buttato dal precipizio se non fossi stato io a condurlo fin lì.


    Si sarebbe spinto fin sul ciglio, senza dubbio.


    Avrebbe guardato giù.


    Di sicuro.


    Ma non si sarebbe buttato. Ero sempre io a spingerlo o a lasciare che cadesse. Prima o poi però non si sarebbe rialzato e sarebbe stata tutta colpa mia.


    «No», disse risoluto. «Io non vado da nessuna parte».


    Feci un mezzo sorriso, ben sapendo che sarebbe stato impossibile convincerlo ad andarsene. «Sei un buon amico, ma non intendo trascinarti sul fondo insieme a me».


    Presi il cellulare dalla tasca dei jeans e composi il 911.


    «Salve». Non distolsi lo sguardo da lui. «Sono al 1248 di Moonstone Lane, a Weston. Qualcuno ha fatto irruzione a casa nostra. Abbiamo bisogno che venga la polizia. E un’ambulanza».


    Riattaccai e lo fissai. Aveva gli occhi sgranati. Saranno qui in circa otto minuti», gli dissi. «Va’ a svegliare mia madre. Te ne sarei grato».


    Altrimenti avrebbe dovuto pensarci un agente.


    Mi incamminai sul vialetto che conduceva all’ingresso della casa a più piani in mattoni rossi e riuscii a sentire i rumori della televisione che provenivano dall’interno. Mi fermai davanti ai gradini, infastidito perché non avevo sentito la macchina di Madoc allontanarsi, e allo stesso tempo stupito dal fatto che il mio cuore continuasse a battere a un ritmo normale.


    Non avrei dovuto sentirmi nervoso? O eccitato?


    Neanche stessi entrando in un bar a chiedere un frullato.


    Quando c’era Tate contavo su quel piccolo brivido che avevo quando la incontravo. Era abbastanza per soddisfarmi, un giorno sì e uno no. Odiavo ammetterlo, ma era sempre nei miei pensieri. Vivevo per incrociarla la mattina e durante il giorno non vedevo l’ora che mi si presentasse un’occasione qualsiasi di interagire con lei.


    Strabuzzai gli occhi quando vidi la luce proveniente dallo schermo della tv, dentro l’appartamento, e trassi un profondo respiro.


    Quel figlio di puttana era ancora sveglio. Bene.


    Io e Vince Donovan ci eravamo incrociati poche volte e la reciproca insofferenza era sempre stata palese. Mi si rivolgeva come se fossi un teppistello e con mio fratello usava lo stesso tono.


    Mentre salivo i gradini del portico, sentii i passi di Madoc alle mie spalle. Entrai dall’ingresso principale e mi diressi in soggiorno, fermandomi sulla soglia.


    Vince non batté ciglio. «Che cazzo ci fai qui?», ringhiò.


    Afferrai la lunga piantana di legno che mi ritrovai accanto e la strattonai, staccando la presa dal muro.


    «Hai fatto del male a mio fratello», gli dissi in tono pacato. «Sono qui per saldare i conti».

  


  
    Capitolo 4


    «Non doveva farmi uscire». Mi passai la lingua sul taglio all’angolo della bocca e sentii un sapore dolciastro.


    «Non sono stato io», rispose James, il padre di Tate. «È stata tua madre a pagare la cauzione».


    Guidò fino a casa nostra. Il sole faceva capolino tra gli alberi e le foglie rosse e dorate brillavano come se fossero infuocate.


    E mia madre? Era lì?


    Madoc e James erano stati alla stazione di polizia per tutta la notte, aspettando che venissi rilasciato. Ero stato arrestato e avevo finito per passare la notte in cella.


    Se aspettate di essere rilasciati su cauzione, sappiate che non accadrà fino al mattino successivo.


    Ma se era stata mia madre a pagare, dov’era finita?


    «È a casa?», gli chiesi.


    «No». Svoltò e scalò di marcia. «Non è in condizioni di aiutarti, Jared. Penso che tu lo sappia. Abbiamo parlato un po’, ieri sera, alla stazione di polizia, e lei ha deciso che è giunto il momento di andare all’Haywood Center per un po’».


    Gli occhi azzurri di James erano puntati oltre il parabrezza e al di là di essi ribolliva una marea di cose, di cui lui mai avrebbe fatto parola.


    In questo senso, lui e Tate erano molto simili. Se James alzava la voce, capivi che era giunto il momento di fare silenzio e prestargli attenzione.


    Di rado diceva qualcosa che non fosse importante, e odiava le chiacchiere inutili.


    Se lui e sua figlia arrivavano ai ferri corti era impossibile non accorgersene.


    «Per disintossicarsi?», gli domandai.


    «È giunta l’ora, non trovi?», ribatté lui.


    Appoggiai il capo sul poggiatesta e mi misi a guardare fuori dal finestrino. Già, immaginavo che fosse giunta l’ora.


    Tuttavia sentivo l’apprensione farsi strada dentro di me.


    Mi ero abituato allo stile di vita di mia madre. Al mio stile di vita. James poteva pure giudicarci. Gli altri magari si dispiacevano. Ma quella per noi era la normalità.


    Non ero il tipo che provava particolare dispiacere per i ragazzi e per le persone in generale che si trovavano in situazioni difficili. Se era quella l’unica vita che conoscevano, allora non stavano soffrendo così tanto come qualcun altro avrebbe potuto immaginare. Era la loro vita. Sarà anche stato un inferno, ma loro ci erano abituati.


    «E quanto tempo ci rimarrà?». Ero ancora minorenne. Non mi era chiaro cosa mi sarebbe successo ora che lei se ne era andata.


    «Almeno un mese». James imboccò il vialetto di casa sua. La luce del mattino fece brillare l’albero tra la mia finestra e quella di Tate come il riflesso del sole su un lago.


    «E quindi? Che ne sarà di me?», gli chiesi.


    «Una cosa alla volta», sospirò uscendo dall’auto. «Per oggi rimani con me. Ti fai una doccia, mangi, riposi un po’. Ti sveglio per pranzo, poi facciamo due chiacchiere».


    Mi porse una borsa che aveva preso dal sedile posteriore.


    «Tua madre ti ha preparato un cambio. Vai in camera di Tate e datti una lavata. Io nel frattempo ti preparo qualcosa da mangiare».


    Mi bloccai di botto. La stanza di Tate? Non se ne parlava proprio!


    «Non ho intenzione di dormire in camera sua». Aggrottai la fronte, il cuore mi batteva così forte che quasi non riuscivo a respirare. «Preferisco senza dubbio buttarmi su un divano».


    Lui fece una pausa prima di chiudere a chiave la porta d’ingresso e voltarsi a fissarmi con dipinta in faccia un’espressione del tipo non-prendermi-per-il-culo.


    «Qui abbiamo tre stanze, Jared. La mia camera da letto, quella di Tate e il mio ufficio. L’unico letto disponibile è nella stanza di Tate». Scandì ogni sillaba come se stesse parlando con un bambino. «Tu dormirai lì. Non è difficile. Adesso va’ a farti una doccia».


    Lo fissai per una manciata di secondi, le labbra atteggiate a una smorfia, impassibile. Troppo concentrato a cercare una risposta adatta.


    Tuttavia ero disorientato.


    Alla fine, mi limitai a trarre un profondissimo sospiro, che d’altronde era l’unica cosa che potessi fare. James era rimasto alla stazione di polizia per tutta la notte e si stava sforzando di aiutare mia madre.


    Stavo per mettere piede in camera di Tate per la prima volta negli ultimi due anni. E quindi? Ce la potevo fare, anzi mi piaceva pensare a quanto si sarebbe incazzata se l’avesse saputo. Quell’idea mi fece sorridere e sentii il sangue scorrermi più impetuoso nelle vene, come se avessi appena avuto un picco di adrenalina.


    Chiusi gli occhi e mi godetti quella sensazione, che tanto mi era mancata. Era bello sentire il mio cuore battere forte e gridare: “Sei ancora vivo, testa di cazzo!”.


    James andò in cucina, mentre io mi diressi al piano di sopra, verso la stanza di Tate. Più mi avvicinavo più mi tremavano le gambe.


    La porta era aperta. Era sempre aperta. Tate non aveva mai niente da nascondere, a differenza di me. Varcai la soglia, circospetto, come fossi un esploratore che saggia un terreno precario, e feci il giro della stanza, prendendo nota di cosa fosse cambiato e cosa no.


    Una caratteristica che avevo sempre apprezzato di quella ragazza era che odiava il rosa, a meno che non fosse abbinato al nero. Le pareti erano divise a metà: sulla parte superiore c’era una carta da parati a strisce bianche e nere, mentre quella inferiore era dipinta di rosso, e a separarle c’era un listello di legno bianco. Le lenzuola erano grigio scuro con un motivo a foglie nere e sui muri erano attaccati diversi portacandele, quadri e poster.


    Tutto molto in ordine, tutto molto da Tate.


    Notai anche che in quella stanza non c’era traccia di me. Niente foto o ricordi di quando eravamo amici. Sapevo il perché, ma ignoravo il motivo per cui la cosa mi ferisse.


    Buttai per terra la mia borsa e andai verso il suo lettore CD, quello che aveva da sempre. C’erano anche le casse per l’iPod, ma non l’iPod. Probabilmente se l’era portato in Francia.


    Un fottuto moto di curiosità mi attanagliò le viscere, per cui mi misi a smanettare per far partire la musica. Sapevo che non ascoltava quasi mai la radio, perché pensava che la maggior parte della roba che veniva trasmessa facesse schifo.


    Partì la musica: era Dearest Helpless dei Silverchair e dovetti sforzarmi di non scoppiare a ridere. Tornai verso il letto, mi sdraiai, e mi abbandonai ai ricordi.


     


    «Proprio non capisco come fai ad ascoltare queste cacate alternative, Tate».


    Mi siedo sul letto, scuro in volto, ma comunque incapace di controllare il sorriso che mi affiora sulle labbra. Mi diverto a strapazzarla, ma non c’è niente che ami di più di vederla felice.


    In questo momento è anche dannatamente bella.


    «Non sono cacate!», argomenta lei, guardandomi con tanto d’occhi. «Questo è l’unico album che ho di cui mi piacciono tutte le canzoni allo stesso modo».


    Io sospiro. «È una lagna», puntualizzo. Lei arriccia labbra e finge di suonare la chitarra.


    Guardandola – cosa che potrei fare ogni minuto di ogni giorno – mi rendo conto che le mie sono solo spacconate. Per lei andrei a milioni di concerti dei Silverchair.


    Le cose tra di noi stanno cambiando. O forse stanno cambiando solo per me. Non lo so. Spero che sia così anche per lei.


    Prima eravamo amici, ma adesso è tutto diverso. Ogni volta che la vedo vorrei stringerla e baciarla. Mi sento come se in me ci fosse qualcosa che non va. Quando si mette quei pantaloncini che porta pure adesso mi ribolle il sangue nelle vene. Persino la maglietta larga e nera dei Nine Inch Nails mi eccita.


    Perché è mia.


    Me l’ha chiesta in prestito un giorno e non me l’ha più restituita. O forse le ho detto che poteva tenersela. Una notte, quando ho notato che la usava per dormire, mi sono reso conto che non la rivolevo più. L’idea che la usasse per dormire mi faceva sentire come se lei fosse mia. Mi piace pensare di poterle starle vicino anche quando fisicamente non ci sono.


    «Oh, adoro questo pezzo!», esclama quando attacca il ritornello, continuando a suonare il suo invisibile strumento con più foga.


    Basta un lieve movimento dei suoi fianchi o un piccolo arricciarsi del naso perché i pantaloni comincino a starmi stretti. Maledizione! Abbiamo solo quattordici anni. Non dovrei pensare a queste cose, eppure non posso farne a meno.


    Insomma, cazzo, ieri non riuscivo nemmeno a guardarla fare i compiti di matematica perché quell’espressione concentrata era così adorabile che mi veniva un’incontrollabile voglia di cullarmela in grembo. Non poterla toccare mi fa impazzire.


    «Sarà». Mi alzo per andare a spegnere la musica. Mi serve una distrazione qualsiasi per cercare di reprimere l’erezione.


    «No!», urla, ma so che in fondo si sta divertendo. Mi afferra per le braccia. Io reagisco e la prendo da sotto le ascelle, visto che so quanto soffre il solletico. Lei strilla, ma ormai ho cominciato a toccarla e non voglio più smettere. Ci accapigliamo, cercando di raggiungere entrambi il lettore CD.


    «Va bene, va bene, lo spengo», dice, tra uno scoppio di risa e l’altro, mentre io le solletico la pancia. «Basta!», ridacchia, crollandomi addosso. Chiudo gli occhi, godendomi la sensazione che mi dà poggiarle le mani sui fianchi e affondarle il naso tra i capelli.


    Ciò che voglio da lei mi spaventa. E credo che spaventerebbe anche lei. Di sicuro spaventerebbe suo padre.


    Ma aspetterò, perché tanto non ho altra scelta. Non voglio nessun’altra.


    È giunto il momento di trovare il coraggio di dirglielo.


    «Andiamo al lago stasera», le mormoro, a voce più bassa di quanto vorrei. Mi si incrina la voce, non so se per il nervosismo o per la paura. Probabilmente tutte e due.


    Deve succedere al laghetto. È lì che voglio dirle che la amo. Ci andiamo spesso. A fare dei picnic o a passeggiare. A volte usciamo di nascosto di sera e corriamo fin lì in bici.


    Lei mi guarda con un sorriso smaliziato. «Non posso. Non stasera».


    Sento cedermi le ginocchia, ma mi riprendo. «Perché?».


    Non mi guarda, ma si ravvia i capelli dietro l’orecchio e si va a sedere sul letto.


    La paura mi invade il cervello come un rinoceronte grande e grosso. Tate sta per dirmi qualcosa che sono sicuro non mi piacerà.


    «Vado al cinema», mi dice con un sorriso tirato. «Con Will Geary».


    Deglutisco, il cuore mi batte così forte che penso finirà per spezzarmi una costola. Will è in classe con noi, e lo odio. Gironzola intorno a Tate ormai da un anno. Suo padre e il padre di Tate giocano a golf insieme, e questa è una parte della sua vita in cui io non sono coinvolto.


    Will non ha niente in più rispetto a me. La sua famiglia non ha più soldi o una casa più bella. Ma i suoi sono amici del padre di Tate, mentre i miei… be’, i miei non sono amici di nessuno. Il padre di Tate ha provato a portarmi al campo da golf un paio di volte, ma non è mai andata bene. L’unica cosa che ci lega è la passione per le macchine.


    Socchiudo gli occhi, cercando di tenere a bada la rabbia. «Quando te l’ha chiesto?».


    Questa volta i nostri sguardi si incrociano solo per un secondo. Credo che Tate si senta a disagio. «Ieri, quando suo padre e il mio hanno giocato a golf insieme».


    «Oh», bisbiglio, sentendo un rossore diffondermisi sul viso. «E tu hai detto di sì?».


    Lei si morde il labbro e annuisce.


    Certo che ha detto sì. Dannazione, me la sono presa troppo comoda e un altro ragazzo si è intrufolato tra noi.


    Ma fa male.


    Se volesse stare con me, immagino che gli avrebbe detto di no. Invece non l’ha fatto.


    Annuisco. «Fico. Divertitevi». Il tono della mia voce probabilmente rivela quanto mi stia sforzando di far finta che non mi interessi.


    Mi dirigo verso la porta della stanza da letto. «Senti, devo andare. Mi sono dimenticato di comprare i croccantini a Pazzerello, quindi è meglio che corra al negozio».


    Lei è mia. Mi ama, lo so. Perché non riesco a voltarmi e dirglielo? Dovrei solo dire: “non andarci”, e il grosso sarebbe fatto.


    «Jared?», mi chiama, e io mi fermo. L’aria nella stanza è così densa che quasi non si riesce a respirare.


    «Tu sei il mio migliore amico». Fa una pausa, poi prosegue: «Ma c’è qualche ragione per la quale non vuoi che esca con Will stasera?».


    Esita e la voce le trema così tanto che si spaventa a parlare. Sembra che tra noi aleggi il fantasma di una promessa infranta. È il classico momento in cui sai che potresti ottenere ciò che vuoi se solo fossi abbastanza coraggioso da prendertelo. Una frazione di secondo che può cambiare tutto, ma tu la sprechi perché hai troppa paura di essere rifiutato.


    «Certo che no». Mi volto e le sorrido. «Vai. Divertiti. Ci vediamo domani».


     


    Quella sera vidi Will baciarla. Il giorno dopo chiamò mio padre e mi chiese se quell’estate volevo andare a trovarlo.


    Gli dissi di sì.


     

  


  
    Capitolo 5


    «Mangia». James mi spinse davanti un piatto di polpettone con le patate non appena mi sedetti sullo sgabello.


    Mi ero addormentato sul letto di Tate ascoltando i Silverchair e non mi ero risvegliato che alle due del pomeriggio. Per la precisione, era stato suo padre a svegliarmi, bussando alla porta.


    Dopo essermi fatto una doccia e messo dei vestiti puliti, ero sceso al piano di sotto, con i capelli che profumavano dello shampoo di Tate.


    Mi sedetti al centro dell’isola della cucina e mi ingozzai di cibo come se non mangiassi una pietanza fatta in casa da anni. Be’, in effetti più o meno era così. Già prima dell’estate con mio padre, quell’alcolista di mia madre non si prendeva particolarmente cura di me. E dopo non gliel’avrei permesso nemmeno se ci avesse provato.


    «Non deve lavorare?», chiesi a James prima di bere qualcosa per buttar giù il cibo.


    Era venerdì, e io dal canto mio avevo saltato la scuola. Non c’ero andato neanche il giorno precedente, quando ero stato insieme a Madoc a farmi il tatuaggio.


    Mi sembrava passato un sacco di tempo.


    «Mi sono preso un giorno di permesso», disse lui, incrociando le braccia sul petto.


    Per stare con me.


    «Mi dispiace». Mi dispiaceva sul serio. Mr Brandt era una brava persona e non si meritava tutte quelle rogne.


    Appoggiato contro il mobile di fronte all’isola, James non batté ciglio e io capii che avremmo dovuto parlare. Fissando il piatto che avevo davanti, mi preparai ad affrontare quella discussione, con lui era meglio star zitti e incassare.


    «Jared, tua madre starà via per almeno quattro settimane. In questo lasso di tempo tu resterai qui».


    «Posso tranquillamente continuare a vivere a casa mia». Valeva almeno la pena di provare.


    «Hai sedici anni. È illegale».


    «Diciassette», lo corressi.


    «Cosa?»


    «Ne compio diciassette oggi». Era il due di ottobre. Non me ne ero reso conto finché quel mattino, in prigione, non avevano segnato la data sul mio fascicolo.


    Tuttavia quell’informazione non parve rilevante per James. «Ho parlato con un giudice. Uno che conosco bene. Sono riuscito a ottenere che il casino che hai combinato ieri sera non finisca sulla tua fedina».


    “Il casino di ieri sera”? Che strano modo di definirlo. «Ho quasi ucciso un tizio a botte», sbottai, sarcastico. Com’era possibile che la mia fedina restasse pulita?


    Aggrottò la fronte. «Se la metti così, allora perché non mi hai chiesto come sta?».


    Avevo quasi ucciso un tizio a botte.


    Già, eppure non mi importava. Mi sarebbe importato se fosse morto davvero?


    James proseguì: «Nel caso te ne freghi qualcosa, sta bene. Non certo alla grande, ma sopravvivrà. Qualche costola rotta e una piccola emorragia interna per la quale è stato operato già ieri sera. Si riprenderà».


    Sarebbe rimasto in ospedale per un po’, ma ero contento di non avergli fatto poi troppo male. A essere onesto, la maggior parte degli eventi della notte precedente mi risultava abbastanza confusa. Non avevo le idee chiare. A stento mi ricordavo qualcosa dell’aggressione. Avevo colpito Vince Donovan con la lampada e lo avevo preso a calci nello stomaco. Lui mi aveva tirato qualcosa contro, ma alla fine lo avevo steso.


    Poi a stendere me era arrivato quel fottuto poliziotto, che mi aveva ficcato un ginocchio nella schiena, tirato i capelli, rivolto tutti gli insulti possibili e ammanettato.


    Perché avevo chiamato di nuovo la polizia? Non ne ero sicuro.


    «Insomma, il giudice vorrebbe che tu andassi in terapia». Non avevo bisogno di guardarlo per sapere che James mi stava rivolgendo un’occhiata carica di rimprovero. «In cambio, quest’ultimo episodio non comparirà sulla tua fedina penale».


    «Assolutamente no». Scossi il capo e risi come se si trattasse di una battuta.


    Terapia? La maggior parte della gente mi stava sul cazzo, in particolare quella che ficcava il naso nella mia vita.


    «Gliel’ho detto che avresti risposto così». James chinò il capo e sospirò. «Jared, devi cominciare a prenderti la responsabilità delle tue azioni. Hai sbagliato e il mondo non ti deve niente. Non intendo correre in tuo soccorso solo perché vieni da una famiglia disagiata e credi che questo ti dia il permesso di comportarti male. La mia teoria è che chi sbaglia deve ammettere i propri errori e andare avanti. Tutti combiniamo dei casini, ma un vero uomo risolve i propri problemi. Non permette che la situazione degeneri».


    Dovevo soltanto incassare e tenere la bocca chiusa.


    «Hai sbagliato?», mi chiese. Scandì ogni sillaba come se quella domanda fosse una sfida.


    Annuii.


    Lo avrei fatto di nuovo? Sì. Ma questo lui non me lo chiese.


    «Bene». James sbatté la mano sul bancone della cucina. «Adesso è il momento di rialzarsi. I tuoi voti fanno schifo. Non hai alcun obiettivo una volta finita la scuola – almeno a quanto ne so – e non sei in grado di comportarti in maniera responsabile. C’è un posto niente male per gente che ha bisogno di disciplina e di non avere troppa libertà».


    «Il carcere?», sbottai, sarcastico.


    Lasciandomi di stucco, lui mi sorrise come se mi avesse appena sconfitto.


    Merda.


    «West Point», rispose.


    Aggrottai la fronte. «Sì, certo». Scossi il capo. «Con i figli dei senatori e gli scout? Non fa per me».


    Ma che gli era venuto in mente? West Point era un college militare. Ci andavano solo i migliori e in tanti ci mettevano anni a costruirsi un curriculum scolastico degno di essere accettato. Non mi avrebbero mai preso, nemmeno se mi fosse interessato.


    «Non fa per te?», mi domandò. «Sul serio? Non pensavo che ti preoccupassi di doverti adeguare a qualcosa. Semmai sono tutti gli altri a doversi adeguare a te, giusto?».


    Vaffan… Trassi un profondo respiro e distolsi lo sguardo. Quel tizio sapeva proprio come mettermi a tacere.


    «Hai bisogno di un obiettivo e di un piano, Jared». Si chinò in avanti e invase il mio spazio, per cui non ebbi altra scelta che prestargli ascolto. «Se non nutri alcuna speranza per il futuro e non hai alcuna aspettativa, non posso essere certo io a dartela. La cosa migliore che posso fare per te è spingerti in una direzione e tenerti occupato. Dovrai avere buoni voti, frequentare le lezioni, trovarti un lavoro, e…», esitò, «andare a trovare tuo padre una volta la settimana».


    «Cosa?». Che storia era quella?


    «Be’, ho detto al giudice Keiser che non saresti andato in terapia, quindi questa era la tua unica altra opzione. Devi andarlo a trovare una volta alla settimana per un anno…».


    «Mi sta prendendo in giro?», lo interruppi. Cominciai a sudare. Non ce l’avrei mai fatta!


    Aprii la bocca. «Assolutamente…».


    «È questo che intendo quando dico che devi andare avanti, Jared». Aveva alzato la voce. «Se non ti sta bene nessuna di queste due alternative, allora ti toccherà il riformatorio… oppure la prigione. Non è la prima volta che ti cacci nei guai. Il giudice vuole che tu capisca. Va’ a sederti in carcere, ogni sabato, e vedrai ciò che la prigione ha fatto a tuo padre». Scosse il capo. «Il carcere o ti debilita o ti uccide, Jared, ma in entrambi i casi non ti è di alcun aiuto».


    Mi bruciavano gli occhi. «Ma…».


    «Se dovessero mandarti via, per tuo fratello non sarebbe un bene». Dopo aver messo a segno quel punto, Mr Brandt uscì dalla cucina.


    Che diavolo era successo?


    Mi aggrappai al bordo del bancone di marmo grigio, come se volessi strapparlo via dal muro e distruggere il mondo intero.


    Cazzo.


    Faticavo a respirare, la cassa toracica mi faceva male.


    Non potevo andare a far visita a quello stronzo di mio padre ogni settimana! Proprio no!


    Forse avrei solo dovuto dire a Mr Brand la verità. Tutta la verità.


    Doveva esserci un’altra soluzione.


    Mi alzai, corsi in camera di Tate, spalancai la finestra e tornai nella mia stanza arrampicandomi sull’albero.


    Vaffanculo, James. Che se ne andassero a fanculo tutti.


    Accesi l’iPod, partì I Don’t Care degli Apocalyptica e io mi buttai sul mio letto, inspirando e buttando fuori l’aria fino quando il buco che avevo allo stomaco non smise di bruciare.


    Dio, quanto mi mancava.


    Ne ero disgustato, ma le cose stavano così. Quando mi concentravo sull’odio che provavo per Tate, il mio mondo diventava più piccolo e non vedevo più tutta la merda che mi circondava: mia madre, mio padre, mio fratello sbattuto in una casa famiglia… Se solo avessi potuto averla di nuovo accanto, non avrei dovuto fare tutti quegli esercizi per la respirazione.


    Era una stupidaggine, me ne rendo conto. Come sei lei dovesse starmi vicino solo per potermi permettere di fare ciò che volevo.


    Ma avevo bisogno di lei. Avevo bisogno di vederla.


    Allungai una mano per aprire il cassetto del comodino dove avevo messo le foto di quando eravamo amici, ma poi la ritrassi. No. Non le avrei guardate. Era già abbastanza grave che continuassi a conservarle. D’altronde, gettarle via o distruggerle sarebbe stato impossibile. Quella ragazza aveva un potere su di me del quale nemmeno si rendeva conto.


    E io ero fottuto.


    Bene.


    Che pensassero pure che sarei stato al loro gioco. Mio fratello era la cosa più importante che avessi, Mr Brandt aveva ragione. Non gli sarei stato di nessun aiuto se fossi finito in gabbia.


    Ma non avevo intenzione di andare da un cazzo di terapista. Sospirai e mi misi a sedere.


    Sarei andato a trovare quella feccia di padre che mi ritrovavo.


    Mi infilai un paio di jeans e una maglietta bianca e mi pettinai i capelli, probabilmente per la prima volta dall’inizio della settimana.


    Una volta uscito dalla porta di casa, trovai il padre di Tate in garage che svuotava la sua Chevy Nova. Qualche anno fa Tate e io lo aiutavamo spesso a dare una sistemata alla macchina, che comunque andava ancora.


    A quanto pareva lui stava svuotando il portabagagli, togliendo tutta la sua roba.


    «Devo cambiare le candele alla mia macchina», gli dissi. «Poi vado al Fairfax’s Garage a chiedere se hanno un lavoro per me. Passo da casa a prendere dei vestiti e torno per l’ora di cena».


    «Si mangia alle sei», specificò lui, facendomi un mezzo sorriso.


    Mi misi gli occhiali da sole e feci per andarmene, ma poi mi fermai e mi voltai.


    «Non dirà niente a Tate, vero?», volli appurare. «Intendo dire dell’arresto, della mia famiglia, del fatto che mi sono trasferito da voi».


    Mi guardò come se gli avessi detto una cretinata clamorosa. «E perché mai dovrei dirglielo?».


    Meglio così.


     

  


  
    Capitolo 6


    Nemmeno venti ore dopo, mi ritrovai davanti un altro poliziotto che mi perquisiva, solo che quella volta non mi ero ficcato nei guai.


    Secondo l’amico giudice di Mr Brandt, non avrei dovuto cominciare subito con le visite. Volevano prima il consenso di mia madre, ma io non avevo intenzione di aspettare. Prima cominciavo, prima avrei finito.


    «Oltre questa porta troverai degli armadietti in cui puoi mettere chiavi e cellulare. Togli anche la catena del portafoglio, ragazzo».


    Lanciai a quella guardia carceraria dall’aria neonazista un’occhiata dalla quale era evidente che avrei voluto ficcargli quegli ordini su per il culo. Era pelato, bianco come se non avesse mai preso nemmeno un raggio di sole, e grasso. Volevo portarmi dietro la mia roba, perché ero quasi sicuro che nel momento stesso in cui avrei posato lo sguardo su quel disgustoso bastardo di mio padre mi sarei voltato e me ne sarei andato.


    Mio padre. Bastavano quelle parole a darmi il voltastomaco.


    «Come funziona qui?», gli chiesi, riluttante. «Sarà in una specie di gabbia e parleremo attraverso i buchi di una grata o possiamo usare il telefono?».


    Fare domande non era nel mio stile. Nemmeno sapevo come porle, per cui di solito me ne stavo zitto e sorvolavo. Ma l’idea di rivedere quello stronzo pervertito mi aveva fatto diventare un fascio di nervi. Volevo sapere esattamente a cosa andavo incontro. Non mi importava di passare per un ragazzino inerme al cospetto di quel poliziotto, se questo mi avesse aiutato a mostrarmi uomo al cospetto di mio padre.


    «Gabbie con le grate?», ripeté il nazista con il distintivo. «Hai guardato Prison Break di recente?».


    Stronzo.


    Sembrava che si stesse sforzando di trattenere un sorriso mentre mi faceva attraversare la porta a doppio battente. «Thomas Trent non è dentro per omicidio o stupro. Non sono previste ulteriori misure di sicurezza, ragazzo».


    No, certo che no. Quell’uomo non era pericoloso. Nient’affatto.


    Tirai su il mento e varcai in tutta calma la soglia. «Mi chiamo Jared», lo corressi in tono piatto, imperturbabile. «Non “ragazzo”».


    La sala per le visite – se così la si poteva definire – era una specie di area comune in tutto e per tutto simile agli stanzoni delle scuole superiori. Era piena di panche, tavoli e macchinette automatiche. La parete esposta a sud aveva delle finestre che facevano entrare abbastanza luce, ma non troppa.


    Era sabato, e la stanza era stipata di gente. Le donne tenevano i propri bambini tra le braccia, mentre mariti, fidanzati e sedicenti tali sorridevano e chiacchieravano. C’erano mani che abbracciavano i figli e ragazzini che si nascondevano da padri che non conoscevano.


    Era tutto felicemente orribile.


    Guardandomi intorno, non riuscii a capire se mio padre fosse già lì o se invece dovessi sedermi e aspettare che qualcuno lo annunciasse. Il mio sguardo guizzava da una parte all’altra. Non mi piaceva l’idea che lui sapesse dove mi trovavo e io no. Avevo la bocca secca, e i battiti del cuore mi rimbombavano nelle orecchie, ma mi sforzai di calmarmi e di fare ciò che facevo sempre.


    Ispezionai l’ambiente e cercai di mostrarmi tranquillo e a mio agio, come se dominassi la situazione.


    «Jared», udii una voce chiamarmi, e rimasi immobile.


    Era la stessa voce roca che non avevo mai dimenticato e che spesso tornava a farmi visita in sogno. Aveva sempre lo stesso tono.


    Paziente.


    Come un serpente che punta la sua preda.


    Seguii quel suono finché i miei occhi non si posarono su un uomo sulla quarantina con i capelli biondi e riccioluti e gli occhi azzurri.


    Era seduto lì, con gli avambracci posati sul tavolo e le dita intrecciate, e portava una camicia color cachi con sotto una maglietta bianca. I pantaloni probabilmente erano in tinta, ma non mi preoccupai di controllare.


    Non riuscii a staccare gli occhi dal suo viso. Non era cambiato affatto. A parte il fatto che si era sbarbato e che aveva un colorito leggermente migliore – dovuto al fatto che non assumeva più stupefacenti, dedussi – era identico. I capelli gli si erano un po’ ingrigiti ed era leggermente dimagrito. Immagino che i detenuti raramente corrano il rischio di ingrassare in prigione.


    Ma a farmi sudare le mani fu il modo in cui mi guardava. Purtroppo nemmeno quello era cambiato. Il suo sguardo era freddo e distante, e in più c’era una punta di qualcos’altro. Divertimento, forse?


    Era come se sapesse qualcosa che invece non avrebbe dovuto.


    Quell’uomo sapeva sempre tutto, ricordai a me stesso.


    E tutt’a un tratto mi ritrovai nella sua cucina, con i polsi che mi bruciavano a causa della corda con cui me li aveva legati, paralizzato dalla disperazione.


    Misi una mano in tasca ed estrassi l’unica cosa di cui sapevo di aver bisogno. Il ciondolo di Tate.


    Lo strinsi nel pugno e subito mi sentii un po’ più forte.


    Tecnicamente era di sua madre, ma io me l’ero preso un giorno, dopo che lei l’aveva lasciato sulla sua lapide. All’inizio mi ero detto di averlo fatto per tenerlo al sicuro e assicurarmi che non andasse perduto. Poi però era diventato un altro pezzo di lei che potevo rivendicare per me.


    Avevo finito per considerarlo un talismano. E adesso non ero più io a tenerlo al sicuro, ma lui a tenere me alla larga dai guai.


    Stringendo gli occhi per prendere meglio le misure, mi diressi verso mio padre, non troppo lentamente per non sembrare timido e non troppo velocemente per non sembrare obbediente. Con i miei tempi. D’altronde lui non esercitava più alcun potere su di me.


    «Insomma che cosa hai fatto?», mi chiese prima ancora che mi sedessi. Esitai un momento prima di posare il culo sulla sedia.


    Già. Mi avrebbe parlato. Mi ero dimenticato che sarebbe successo.


    Tuttavia non era necessario che io rispondessi.


    Non avevo ancora deciso come gestire quelle visite, ma per quanto mi riguardava mio padre poteva pure andare all’inferno. Avrei dovuto incontrarlo cinquantadue volte durante l’anno: a un certo punto magari gli avrei anche rivolto la parola, ma non finché non mi fossi sentito pronto.


    «Andiamo», mi provocò. «Tanto vale che passiamo il tempo».


    Una piccola parte di me pensava che, una volta disintossicatosi dalla droga e dall’alcol, mio padre avrebbe potuto dimostrare di avere un cuore. Invece era sempre la solita testa di cazzo.


    «Hai rubato?», mi chiese, poi proseguì, come se stesse parlando tra sé e sé, tamburellando con le dita sul tavolo di metallo. «No, non sei un tipo avido. Forse hai aggredito qualcuno?». Scosse il capo. «Ma no, non ti è mai piaciuto attaccar briga quando sapevi di poter perdere. Potresti essertela presa con qualcuno più debole di te, magari. Sei sempre stato un po’ vigliacco sotto questo punto di vista».


    Strinsi i pugni e mi concentrai sulla respirazione.


    Seduto lì, ad ascoltare le sue elucubrazioni di cui gentilmente voleva mettermi al corrente, mi chiesi se stava solo sparando stronzate o se invece aveva avuto delle reali intuizioni.


    Ero avido? No, decisamente no. Attaccavo briga con avversari più deboli di me? Ci riflettei su un minuto, ma sì, lo facevo.


    Ma solo perché tutti erano più deboli di me.


    Tutti.


    «Allora dev’essere una storia di droga». Batté la mano sul tavolo, facendomi trasalire, e io abbassai lo sguardo, d’istinto. «Ci avrei scommesso. Tra tua madre e me, dev’essere una specie di tara genetica».


    Tutti, ricordai a me stesso.


    «Tu non mi conosci», gli dissi a voce bassa e in tono piatto.


    «Sì, continua pure a crederlo».


    No. Se n’era andato – per fortuna – quando avevo due anni. Aveva trascorso con me solo qualche settimana, durante un’estate.


    Non mi conosceva affatto.


    Stringendo in pugno il ciondolo di Tate, lo fissai. Era giunto il momento di metterlo a tacere.


    «Quanto tempo ancora devi rimanere qui dentro? Altri sei anni?», gli domandai. «Come ci si sente a sapere che i capelli ti saranno diventati bianchi quando avrai di nuovo la possibilità di scoparti una donna o di guidare una macchina? O di restare sveglio dopo le undici di sera?». Inarcai le sopracciglia, sperando che il mio tono altezzoso lo rimettesse al suo posto. «Tu non mi conosci e mai mi conoscerai».


    Lui sbatté le palpebre e io sostenni il suo sguardo, sfidandolo a provocarmi di nuovo. Sembrava che mi stesse studiando e mi sentii come se fossi nel mirino di un cecchino.


    «Che hai lì?». Fece un cenno verso la mano in cui stringevo la collana di Tate.


    Abbassai lo sguardo, senza rendermi conto che tra le dita si intravedeva il verde chiaro del nastro. Era ovvio che tenessi qualcosa in pugno e tutt’a un tratto il cuore cominciò a battermi forte.


    Me ne volevo andare.


    Associare il pensiero di Tate a quello di mio padre e aver permesso a lui di vedere qualcosa di lei, mi provocava un moto di disgusto.


    Avete presente i mazzi di fiori che i maghi tirano fuori dal cappello? In quel momento avrei tanto voluto sparire così, nel nulla. Volevo solo sprofondare nella sedia e sparire dalla sua vista, portando il ciondolo con me, in un posto in cui sarebbe stato al sicuro.


    «Come si chiama?». Il suo tono era basso, quasi un bisbiglio, e io, a dispetto delle mie stesse intenzioni, mi feci piccolo piccolo.


    Quando sollevai di nuovo lo sguardo, mi accorsi che stava sorridendo, come se avesse capito tutto.


    Come se mi avesse di nuovo tra le sue grinfie.


    «Sei anni, eh?». Si leccò le labbra. «Per allora dovrebbe avere una ventina d’anni». Annuì e io persi il lume della ragione: il senso di ciò che aveva appena detto mi si mostrò in tutta la sua evidenza.


    Che cazzo di stronzo.


    Sbattei la mano sul tavolo e la gente intorno a noi sussultò quando scostai la sedia e mi alzai fulminandolo con lo sguardo.


    Nei miei occhi bruciavano le fiamme dell’inferno.


    Lo volevo morto. E volevo anche che soffrisse.


    Continuavo a inspirare dal naso, producendo un suono simile a quello di una cascata lontana.


    «Che cosa c’è di sbagliato in te?», ruggii. «Sei fradicio, morto dentro o solo stupido?».


    Mio padre alzò lo sguardo: non era spaventato – d’altronde non lo avevo minacciato – e mi rispose con le parole più sincere che gli avessi mai sentito pronunciare. «Non capisci, Jared?», mi chiese. «Sei così anche tu. E così saranno i tuoi inutili figli. Nessuno ci vuole. Io so per certo di non aver voluto te».


    L’espressione del mio volto non cambiò. Rimasi di sasso, senza sapere il perché.


     


    «Ho un regalo di compleanno per te». Non appena scesi dalla macchina, il padre di Tate mi venne incontro sul vialetto di casa mia, le mani ficcate in tasca.


    Scossi la testa: la visita a mio padre mi aveva distrutto. Avevo corso come un pazzo dalla prigione fino a casa e avevo bisogno di una distrazione.


    «Non è il momento», sbottai.


    «Sì che lo è», ribatté lui, voltandosi per tornare verso casa sua e dando per scontato che lo avrei seguito.


    Cosa che in effetti feci, purché smettesse di rompermi le palle.


    Mi trascinai dietro a lui ed entrai in garage, dove c’era posto per due auto. Mi fermai di botto al cospetto del disastro che mi si parò innanzi.


    «Che diavolo è successo?», esclamai, scioccato.


    La Chevy Nova completamente restaurata che stava lì dentro da quando Tate e Mr Brandt si erano trasferiti era del tutto disintegrata. Be’, non proprio del tutto. Ma comunque era un bel casino. Come se King Kong e Godzilla l’avessero usata per giocare a baseball. I finestrini erano in frantumi, gli pneumatici sgonfi, e questo era niente. Il cofano e gli sportelli erano pieni di bozzi e ammaccature e la pelle dei sedili era tutta strappata.


    «Buon compleanno».


    Girai la testa di scatto verso di lui e aggrottai la fronte, confuso. «Buon compleanno? Ma è pazzo? Questa macchina ieri era come nuova. Adesso che l’ha ridotta un catorcio vuole regalarmela?».


    Non che avessi bisogno di un’auto. Jax si sarebbe preso la mia non appena avesse compiuto sedici anni e avesse ottenuto la patente e io me ne sarei comprato un’altra con i soldi della casa di mio nonno.


    «Non voglio regalartela. Voglio che l’aggiusti».


    Ah, grazie.


    «Pensavo che oggi avessi bisogno di un po’ di terapia motivazionale. Quindi ho deciso di prenderla a martellate e mi sono inventato un progetto per te».


    Ma gli adulti che facevano parte della mia vita erano tutti pazzi?


    James mi raggiunse, piazzandosi di fronte alla macchina. «Tutta la merda che senti, Jared… la frustrazione, la rabbia, il senso di perdita… Qualsiasi cosa sia», si interruppe, solo per poi proseguire, «alla fine risolverai tutto e un giorno riuscirai a farci i conti. Ma per il momento, limitati a tenerti occupato. Non sarà una cura, ma ti aiuterà a calmarti».


    Girando lentamente intorno alla macchina, esaminandone le condizioni e compilando mentalmente la lista dei materiali che mi sarebbero serviti, mi resi conto che la sua teoria aveva un senso. Non mi sentivo meglio di quanto mi fossi sentito per tutto il mese e non sapevo cosa pensare di ciò che mio padre mi aveva detto. Tuttavia non mi sentivo nemmeno peggio, solo che non volevo più pensare a nulla.


    Jax aveva bisogno di me e io non potevo deluderlo.


    Dovevo soltanto tenermi occupato.


    «Mi ci vorranno mesi». Gli lanciai un’occhiata mentre mi chinavo sul cofano.


    Lui mi sorrise e poi si voltò per tornare in casa. «Ci conto».


     


    Quindi mi ci tuffai.


    A capofitto.


    Giorno dopo giorno. Mese dopo mese. Trassi energia da quella routine. Mi concentrai su quell’attività e su quel rumore, così da non aver tempo per pensare ad altro. Così da non aver tempo per riflettere.


    Rimasi nella stanza di Tate. Dormivo sul pavimento.


    Mia madre si disintossicò. Poi si trovò addirittura un fidanzato.


    Mi feci un altro tatuaggio. Madoc si fece un piercing… non so dove.


    Andai a lezione, e i miei voti migliorarono.


    James e io ci facemmo un giro a West Point. Non faceva per me.


    Mio padre continuò a incasinarmi la testa. Qualche volta me ne andavo. Qualche volta no. Qualche volta giocavamo a carte, così non dovevo stare a sentire le sue puttanate.


    I sogni mi tenevano sveglio la notte, ma le pillole mi davano una mano.


    Comprai una Boss 302. Mi teneva occupato.


    Uscii con qualche ragazza. Niente bionde.


    Madoc e io cominciammo a correre al Loop. Un altro modo per tenermi occupato.


    Jax trovò una famiglia decente. Lo vedevo regolarmente, ogni domenica.


    Facevo feste a casa mia. Un sacco di casino.


    Mr Brandt fu spedito per lavoro in Germania. Tate non era ancora tornata a casa.


    Niente più colazione da Denny’s per loro. Vabbè.


    Tutto mi scivolava addosso, perché non mi importava di niente.


    Fino a undici mesi dopo, quando in una calda notte di agosto una ragazza con gli occhi burrascosi e splendenti capelli biondi non mi soffiò di nuovo dentro il fuoco e la vita.


     

  


  
    Capitolo 7


    «Andiamo, Piper», gridai in direzione del lago. «Sta per mettersi a diluviare. Andiamo».


    «Ma no, passate da me. Spostiamo lì la festa», disse Madoc alle mie spalle. Era disteso su una coperta da picnic che aveva sistemato sulla spiaggetta di sassi accanto a una ragazza di cui probabilmente nemmeno sapeva il nome. Lo stereo della mia macchina parcheggiata lì vicino trasmetteva Love-Hate-Sex-Pain dei Godsmack.


    Eravamo andati al lago Swansea in sei quel pomeriggio, per farci il bagno e passare un po’ il tempo, ma la festa si era allargata e prima che facesse buio eravamo diventati venticinque. L’indomani mattina dovevo mettermi a lavorare in garage, quindi ricorsi alla scusa del temporale per sbaraccare.


    La verità era che mi stavo annoiando. Non bevevo più in pubblico. Andare alle feste. Svenire a casa di sconosciuti. Niente di tutto questo mi sembrava divertente, a meno che non fossi devastato, e comunque non pensavo più a divertirmi, ma solo a passare il tempo.


    «Oh, piccola», mormorò Madoc alla ragazza che gli stava sdraiata accanto. «Quelle barrette di cioccolata non sono l’unica cosa di misura extralarge che c’è qui».


    Sorrisi tra me e me, desirando di potermi ritrovare nei suoi panni. Ogni giorno era il suo compleanno, di anni ne faceva sempre cinque e si tuffava felice nella vasca con le palline al luna park. Non dovetti nemmeno voltarmi per sapere che la ragazza aveva abboccato. La sentii ridacchiare. Ero pronto ad andarmene.


    «Non ho intenzione di farmi riportare a casa proprio adesso». Il mio ultimo giocattolo, Piper, uscì dal lago, strizzandosi i lunghi capelli scuri.


    Be’, sono proprio una testa di cazzo. Piper non era un giocattolo, lo so. Nessuna di quelle ragazze lo era. Ma avevo una relazione molto più intensa con la mia macchina, per cui loro passavano in secondo piano.


    Piper stava per cominciare l’ultimo anno, proprio come noi, ed erano anni che la vedevo in giro a scuola, ma non aveva mai catturato la mia attenzione. Era troppo appiccicosa e scontata. Sapeva di essere molto bella e pensava che ciò fosse sufficiente.


    Già, proprio non la tolleravo. Fino a quando, il quattro di luglio, non avevo scoperto che suo padre era lo stronzo che mi aveva arrestato. Quel fottuto poliziotto che mi aveva piantato un ginocchio sulla schiena sbattendomi la faccia per terra mentre mi metteva le manette.


    A quel punto lei era diventata un passatempo.


    «Perché?», le chiesi, anche se la risposta non mi interessava nemmeno un po’. Aveva un corpo fantastico e adoravo il fatto che qualsiasi cosa si mettesse sembrasse sempre troppo piccola di un paio di taglie. Potevamo pure continuare a frequentarci per un po’, purché non aprisse bocca.


    «Ehi, ma lo sai che giorno è oggi?», fece Madoc, biascicando divertito e interrompendo il corso dei miei pensieri. «Un anno fa Tate mi ha rotto il naso a quella festa. Cazzo, quanto era arrabbiata».


    Mi irrigidii, ma feci finta di niente e continuai a rivestirmi, senza guardare nessuno.


    «Jared, ma non dovrebbe già essere tornata?», mi chiese lui. «Insomma, doveva stare fuori solo per un anno», puntualizzò, come se io fossi uno stupido. «Ed è passato più di un anno da quando è partita».


    «Stai zitto, coglione». Alzando gli occhi al cielo, mi chinai a prendere il costume bagnato. Ero già stato nel bosco a rimettermi i jeans prima di chiamare Piper.


    «Ma di cosa sta parlando?». Piper ora era in piedi accanto a me, ma non la degnai nemmeno di uno sguardo.


    «Tate. La vicina di Jared», rispose Madoc. «Sta a scuola con noi, ma è andata all’estero per il penultimo anno». Madoc si voltò verso di me. «Insomma, dov’è? Mi manca».


    Si mise a sedere e, anche se mi ero nascosto dietro il telefono, sapevo che mi stava guardando.


    Idiota. Coglione. Amico del cazzo.


    Scossi la testa. «Suo padre è andato a lavorare in Germania, chiaro? Gli hanno dato un incarico di sette mesi e non tornerà prima di dicembre. Mi ha detto che lei avrebbe cominciato l’anno lì. Capito, impiccione testa di cazzo che non sei altro?».


    L’azienda di Mr Brandt l’aveva spedito in Germania la primavera precedente, e da maggio io davo un’occhiata alla casa e prendevo la posta. Madoc mi guardò come se gli avessi detto che non poteva avere il gelato come dessert. «Be’, che peccato. Ma lei probabilmente ne sarà contenta», aggiunse. «Ci ha sempre odiati».


    Una fitta di dolorosa ilarità mi colpì dritto al petto. Già, di certo ci odia.


    Quando Mr Brandt mi aveva annunciato che sarebbe partito, avevo dato un’altra festa a casa mia. Piuttosto che ubriacarmi in giro, preferivo devastarmi tra le mura domestiche. E aveva funzionato.


    Mi aspettavo che Tate tornasse dalla Francia a giugno, una volta finita la scuola e adesso che avevo scoperto che invece non sarebbe rientrata prima di dicembre mi era venuta voglia di sbattere qualcuno contro il muro.


    Amavo odiarla e volevo che facesse ritorno a casa, cazzo.


    Tuttavia mi limitai a fare i conti con il dolore così come avevo fatto sin dall’autunno. Mi ero abituato a ignorare le mie emozioni e a far finta che non mi importasse.


    Era giunto il momento di trattenere di nuovo il fiato.


    «Andiamo». Presi Piper per mano e mi diressi verso la mia macchina.


    «Ma sono ancora bagnata. Ho bisogno di cambiarmi», piagnucolò lei.


    «Tranquilla», le dissi, sorridendo. «Ti aiuto io».


     


    Le strade erano dannatamente scivolose. Non aveva piovuto molto quell’estate e tutto l’olio che vi si era accumulato mi faceva sbandare di continuo.


    Comunque non mi venne in mente di rallentare.


    Schiacciai l’acceleratore fino a quando non entrai in garage, pur sapendo che non c’era alcuna fretta. Non mi aspettava nessuno: a casa mia regnava la calma e a me la calma non piaceva.


    Chiusi il garage e andai in cucina. Nel frattempo mi tolsi la maglietta nera e la gettai nel cesto dei panni sporchi. Piper mi stava alle calcagna.


    «Ehi, amico», salutai Pazzerello che mi corse incontro giù per le scale. «Andiamo».


    Aprii la porta sul retro così che potesse uscire a fare i suoi bisogni e la lasciai spalancata, poi corsi di sopra a mettere in carica il cellulare, rimasto senza batteria.


    Non appena lo accesi, mi accorsi che il padre di Tate mi aveva lasciato un messaggio in segreteria.


    Come mai mi stava chiamando?


    Ci eravamo scritti alcuni giorni prima. Mi aveva chiesto notizie di me e di casa sua.


    Non sapevo che cosa volesse, ma di certo non potevo richiamarlo quella sera stessa.


    Girai di scatto la testa: uno stridio sul vetro della finestra mi aveva fatto sussultare.


    «Maledetto albero». Gettai il telefonino sul letto e mi alzai per andare a chiudere le imposte.


    Quell’albero tra la finestra di Tate e la mia era una cazzo di seccatura. Dovevamo potarlo costantemente, perché minacciava di rovinare l’intonaco di casa. Quella primavera avevo chiesto a mia madre di sradicarlo, ma tecnicamente si trovava sulla proprietà dei Brandt e a quanto pare loro volevano tenerlo.


    Mr Brandt lo potava abitualmente, ma mai più di tanto. Riuscivo sempre ad aggrapparmi ai rami, anche quando lui li aveva appena tagliati.


    Sporgendomi per accostare le persiane, gli diedi un’occhiata. Dal momento che James era partito, l’indomani sarei stato io a dovermi occupare della manutenzione.


    Pioveva a dirotto e alla luce dei lampioni le strade erano tutte un luccichio. Lasciai che il mio sguardo vagasse tra il folto dei rami, scrollandomi di dosso i ricordi: proprio su uno di essi mi ero graffiato una gamba e su un altro me ne ero stato seduto insieme a Tate.


    Amavo quel fottuto albero e volevo tagliarlo.


    Poi… l’albero nemmeno lo vidi più.


    I miei occhi si posarono su un raggio di sole che splendeva nel cielo di mezzanotte e rimasi di sasso.


    Tate?


    «Ma che diavolo…?», mormorai, senza fiato.


    Era in piedi nella sua stanza da letto, appoggiata allo stipite della persiana.


    E mi stava fissando.


    Ho le allucinazioni?


    Tate sarebbe dovuta essere in Germania con suo padre, almeno fino a Natale.


    Mi si irrigidirono tutti i muscoli del corpo e dovetti reggermi anche io al davanzale della finestra, ma non riuscii comunque a staccarle gli occhi di dosso. Era come se fossi in un universo parallelo, morto di fame, e lei fosse stata un fottuto buffet.


    È a casa.


    Chiusi gli occhi per un momento e deglutii. Avevo il cuore in gola, mi sentivo nauseato, eccitato e grato al tempo stesso.


    Cristo, è a casa.


    Indossava dei pantaloncini del pigiama e una canottiera bianca. Niente di diverso da quel che si metteva per andare a letto un anno prima, ma per qualche strana ragione, quella vista mi infiammò il petto. Avrei voluto arrampicarmi su quell’albero, raggiungerla, strapparle i vestiti di dosso e amarla come mai l’avevo amata in quegli ultimi tre anni.


    I capelli le svolazzavano sul viso, ma riuscivo a percepire il suo sguardo nascosto nell’ombra e fisso su di me.


    Avevo la bocca secca e il sangue che mi scorreva impetuoso nelle vene mi faceva sentire dannatamente bene.


    Fino a quando lei non tornò dentro e chiuse la finestra.


    No. Deglutii, non volevo che se ne andasse.


    Andiamo. Stuzzicala, mi dissi, ma poi scossi il capo.


    No. Meglio lasciarla da sola. Non stava pensando a me e io avevo bisogno di metterci una pietra sopra.


    Stavo impazzendo: sapevo per certo che dovevo crescere e lasciarla stare. Lasciare che tornasse a scuola senza tormentarla con scherzi e pettegolezzi. Lasciare che fosse felice. Ormai eravamo quasi adulti e dovevamo mettere un punto a tutte quelle stronzate.


    Tuttavia…


    Mi ero sentito più vivo negli ultimi dieci secondi di quanto non mi fossi sentito in tutto l’anno.


    Vedere il suo viso, sapere che mi sarei svegliato con la sua musica assordante e l’avrei intravista uscire di mattina per andare a fare jogging…


    Mi arrivò un messaggio e andai a controllare di chi era.


    Era da parte del padre di Tate.


    “Cambio di programmi. Tate è a casa e resterà da sola fino a Natale. Ridalle le chiavi e sii carino con lei. Oppure sarà peggio per te”.


    Socchiusi gli occhi, e lessi e rilessi il messaggio.


    Non so per quanto trattenni il respiro.


    Da sola? Fino a Natale?


    Chiusi gli occhi e mi lasciai sfuggire un sospiro.


    Tutt’a un tratto ero elettrizzato all’idea di svegliarmi l’indomani mattina.


     

  


  
    Capitolo 8


    «Dovrei aver paura?», mi chiese mia madre quando tornai dal garage portandomi dietro una piccola accetta.


    «Sempre», borbottai, passandole accanto mentre se ne stava in piedi accanto al bancone della cucina, e dirigendomi verso le scale.


    Avevo deciso di fare da solo – senza subappaltare il lavoro a qualcun altro – e potare i rami più piccoli che arrivavano fino a casa mia. L’accetta avrebbe fatto al caso mio.


    «Cerca di non farti male!», mi gridò dietro lei. «Non è stato facile metterti al mondo». Alzai gli occhi al cielo e mi dileguai sul pianerottolo che portava al sottotetto.


    Mia madre si era comportata abbastanza bene da quando si era disintossicata. Ogni tanto faceva anche qualche battuta. E qualche volta io ridevo, ma mai davanti a lei. Continuavamo a essere a disagio quando stavamo insieme: qualcosa si era rotto e io avevo perso interesse nel provare a ripararlo.


    Tuttavia avevamo cominciato ad abituarci alla presenza dell’altro. Lei si era sforzata di restare tranquilla, e io avevo fatto lo stesso.


    Sgusciando fuori dalla piccola finestra del terzo piano, mi arrampicai sull’albero e strisciai più vicino che potevo al tronco, dove i rami erano più grossi e potevano sostenere il mio peso. Pensai di sedermi sulla parte più interna, tagliare la parte sporgente e poi scendere giù lungo il tronco una volta finito. Dovevo procedere dall’alto verso il basso e alla fine arrivare a quelli che grattavano sulla mia finestra – che poi erano il motivo per cui avevo deciso di mettermi a fare quel lavoro.


    Sollevai l’accetta per cominciare e quasi la lasciai cadere.


    «Credi che il trattamento che mi riserva sia una specie di schermaglia amorosa?!?», stava dicendo Tate ad alta voce. Mi fermai di botto.


    Cosa? Schermaglie amorose?


    «Come no», proseguì lei, e io mi interruppi per ascoltare, «erano di sicuro schermaglie amorose quando ha detto all’intera scuola che soffrivo di colon irritabile e tutti hanno cominciato a farmi delle pernacchie quando passavo in corridoio, il primo anno».


    Sgranai gli occhi e sentii la vena sul collo che mi pulsava. Stava parlando di me?


    «E poi», continuò rivolta a qualcuno che non riuscivo a vedere, «è stato molto erotico quando ha chiesto alla farmacia di consegnarmi un tubetto di crema contro la candida durante una lezione di Matematica, quando eravamo al secondo. Ma quello che mi ha davvero colpito è stato quando ha ricoperto il mio armadietto di brochure sui trattamenti per le verruche genitali, cosa ancor più offensiva, visto che non ho mai fatto sesso!».


    Oh merda.


    Stava parlando proprio di me. Aggrappandomi a un ramo, mi tirai su e mi arrampicai ancora più in alto, stando attento a rimanere fuori dal suo campo visivo.


    Tate stava chiacchierando con un’altra ragazza, probabilmente la sua amica K.C. La sentii dire qualcosa a proposito di reagire.


    Passai su un altro ramo ancora, cominciando a sentirmi un pervertito, concentrato com’ero a spiare la loro conversazione. Ma insomma, stavano parlando di me, quindi erano pur sempre affari miei.


    «Te l’ho detto milioni di volte. Eravamo amici da piccoli», stava dicendo Tate. «Poi lui è partito per alcune settimane l’estate prima dell’inizio delle superiori e quando è tornato era cambiato. Non voleva avere più niente a che fare con me».


    Strinsi i pugni.


    Non c’era alcun bisogno che K.C. venisse messa al corrente dei cazzi miei. Tate non aveva alcun diritto di parlare in quel modo di affari che riguardavano solo me e lei.


    Un familiare accesso di bile mi attanagliò lo stomaco e tutt’a un tratto mi surriscaldai.


    «Ci si prospetta un anno fantastico». Tate stava parlando a voce più bassa adesso e il suo tono era più deciso. «Spero che Jared si sia dimenticato di me. Se è così, possiamo tranquillamente ignorarci fino al diploma. Altrimenti, farò ciò che credo più opportuno. Ho grandi idee per la testa. Lui e quel coglione di Madoc possono fare quello che vogliono. Sono stanca di sprecare le mie energie appresso a loro. Non mi porteranno via il mio ultimo anno».


    “Spero che Jared si sia dimenticato di me”.


    E io che invece avevo quasi mandato all’aria il mio futuro per il bisogno che avevo di lei…


    “Sono stanca di sprecare le mie energie appresso a loro”.


    Tate mi odiava. Mi avrebbe odiato per sempre e io ero stato un cretino a innamorarmi di lei quando avevamo quattordici anni.


    “Nessuno ci vuole. Io so per certo di non aver voluto te”. Mi vennero in mente le parole di mio padre.


    Ritornai alla mia finestra ed entrai, senza preoccuparmi del fatto che Tate e K.C. potessero vedermi. Gettai l’accetta per terra e andai ad accendere le casse dell’iPod. Partì Coming Down dei Five Finger Death Punch. Presi il telefono per mandare un messaggio a Madoc.


    “Facciamo una festa stasera? Mia madre esce verso le 4”. Se ne andava tutti i venerdì sera a Chicago dal suo fidanzato.


    “Cazzo, sì”, mi rispose lui nel giro di un minuto.


    “Da bere?”, gli chiesi io. Il padre di Madoc aveva una specie di enoteca nel seminterrato con tanto di cantinetta per i vini. A casa non c’era quasi mai, quindi noi prendevamo quello che volevamo. Io, dal canto mio, mi occupavo del cibo.


    “Ci penso io. Ci vediamo alle 7”.


    Lanciai il telefonino sul letto, ma squillò di nuovo.


    Lo ripresi e vidi che mi era appena arrivato un messaggio da parte di Jax.


    “Papà ha chiamato un’altra volta”.


    Figlio di puttana.


    Mio padre era riuscito a procurarsi il numero di Jax, anche se sapeva che non avrebbe dovuto chiamarlo. Dopotutto, tra le altre cose, era in carcere proprio perché aveva abusato di lui.


    “Ci penso io”, gli risposi.


    Guardai l’orologio e vidi che erano sono le dieci del mattino.


    Ci potrei andare oggi, mi dissi. Non avrei dovuto tornarci l’indomani e mi sarei tolto il pensiero per tutta la settimana.


    Quelle visite a mio padre mi rodevano le viscere, le temevo da morire. Non potevo mai sapere che cosa mi avrebbe detto da una settimana all’altra. L’ultima volta mi aveva raccontato con dettagli molto vividi di quando aveva lasciato mia madre davanti a una clinica dove sarebbe dovuta andare per abortire e liberarsi di me. E poi di come si era allontanato da lei quando aveva capito che non ne aveva intenzione. Non sapevo se quella storia era vera, ma provai comunque a lasciarmi scivolare addosso insulti, bugie e provocazioni. Nella maggior parte dei casi funzionava. Qualche volta no.


    Fanculo.


    Mi tolsi la maglietta nera e sudata che avevo e me ne misi una bianca, pulita, con lo scollo a V. Presi le chiavi dal comodino e mi precipitai giù dalle scale.


    «Starò fuori per un po’», dissi, passando dalla cucina a salutare mia madre. «Ci vediamo lunedì».


     


    Mi tremavano le mani, anche se ormai andavo lì da quasi un anno. Odiavo guardare in faccia quello stronzo, soprattutto quando decideva di rendere le visite ancor più odiose. Sapevo che avrebbe ottenuto dei vantaggi se avesse deciso di collaborare, ma non avevo alcun dubbio sul fatto che ogni cattiveria che gli usciva di bocca lo facesse godere.


    «È venerdì. Non pensavo di vederti oggi, ma domani», grugnì, sedendosi al tavolo della stanza delle visite.


    Mi costrinsi a guardarlo dritto negli occhi e a usare un tono piatto. «Non devi più chiamare Jax. Smettila».


    Lui mi scoppiò a ridere in faccia. «Me l’hai già detto l’ultima volta, ma di fatto non è una cosa su cui puoi esercitare il tuo controllo, Jared».


    Sì che potevo.


    «Non hai il permesso di fare chiamate». Da quando avevo riferito la vicenda alle guardie, mio padre aveva perso il diritto di usare il telefono senza sorveglianza.


    «Be’, ho trovato una soluzione alternativa», replicò lui, stringendosi nelle spalle e mostrandomi i palmi delle mani.


    Fu solo un attimo. Ma nei pochi istanti che mi ci vollero per distogliere lo sguardo, lui capì. Capì che aveva ragione, che ero impotente. Forse erano le guardie che gli lasciavano usare il telefono in cambio di qualche favore o forse aveva un amico tra i detenuti che gli dava una mano, tuttavia entrambi ci rendevamo conto che non c’era assolutamente nulla che potessi fare per fermarlo.


    Non avrei mai potuto fermarlo.


    «Lascialo in pace». Le mie labbra si mossero, ma io stesso riuscii a udire a stento la mia voce.


    «Cos’è che ti infastidisce di più?». Si chinò in avanti e strinse gli occhi a fessura. «Il fatto che chiami lui e non te o il fatto di non potermi fermare? Te l’ho detto, Jared, non hai alcun potere. Proprio nessun potere. Potrai anche credere di essere tu ad avere il controllo della situazione, perché tu sei fuori o io dentro, ma sono io a perseguitare te e non il contrario».


    Mi alzai e mi ficcai le mani in tasca, stringendo il ciondolo di Tate così forte da rischiare di spezzarlo.


    «Fottiti», ruggii e me ne andai.


     

  


  
    Capitolo 9


    «Oh, Jared». Piper pronunciò il mio nome ansimando mentre io le divoravo il collo. Afferrandola per i capelli e tirandole indietro la testa, cercai di smarrirmi nel suo profumo e nel suo corpo.


    «Ti ho detto di non fiatare», le mormorai. «Obbedisci».


    Dal piano di sotto arrivava Hats off the Bull ed eravamo circondati dalle voci degli altri invitati, che affollavano sia il salone che il cortile.


    Piper si era presentata alla mia festa, senza essere stata invitata, e io avevo accettato ciò che mi era stato offerto. Rumore, movimento, distrazione.


    Avevo bisogno di distrarmi dal fascino che esercitava su di me la casa accanto.


    Avevo bisogno di distrarmi da mio padre.


    Dopotutto, quel figlio di puttana aveva ragione. Gli incubi non mi tenevano forse sveglio la notte? Non ero forse costretto a prendere dei sonniferi per dormire? E nei miei sogni ero sempre debole, sconfitto.


    «Scusa», ridacchiò lei. «È solo che mi fai stare così bene».


    Avevo una mano sepolta nel folto dei suoi capelli scuri e l’altra nelle sue mutandine. La stavo toccando, mi facevo strada dentro di lei, che si dimenava contro la parete della mia stanza da letto.


    Era una specie di combattimento in cui cercavo di raggiungere la magica parte del suo corpo a cui miravo. Le abbassai il sopra del vestito, le strinsi i seni, le baciai le labbra, ma niente di tutto ciò mi procurò il senso di pace a cui ambivo.


    “Spero solo che Jared si sia dimenticato di me”.


    Presi Piper in braccio e la feci distendere sul letto. La pace sarebbe arrivata una volta che mi fossi trovato dentro di lei. Solo allora mi sarei sentito perso e felice.


    «Jared!». Mi girai di scatto verso la porta. Qualcuno stava bussando.


    «Vattene», gridai, mentre Piper mi slacciava la cintura.


    «Hai presente quella ragazza? Tate?», mi chiese Sam, un mio amico. «È al piano di sotto, amico. Sarà meglio che tu scenda».


    Mi bloccai e mi misi a sedere.


    «Ma che diavolo…», borbottai.


    Che ci faceva Tate a casa mia? Guardai la sveglia sul comodino: era mezzanotte passata.


    «Tate?», disse Piper, restandosene distesa sui cuscini. «Pensavo avessi detto che non era ancora tornata».


    Mi alzai dal letto. «Rivestiti», le dissi, brusco.


    «Cosa?», strillò lei. Mi voltai a fissarla: aveva il naso e le labbra arricciati in una smorfia e il respiro corto che le faceva alzare e abbassare il petto.


    Piper era una ragazza con cui non prevedevo di avere né legami né complicazioni. Cosa che apprezzavo.


    Ma adesso si era incazzata e io non intendevo fermarmi a darle delle spiegazioni. Non lo facevo mai. E lei lo sapeva.


    Non le avevo mai lasciato credere di volere di più che un rapporto occasionale, per cui doveva accontentarsi oppure togliersi di mezzo.


    Spalancai la porta e mi ritrovai davanti Sam, che mi aspettava in corridoio, con le mani in tasca e lo sguardo perplesso.


    «Mi dispiace, amico». Alzò le mani. «Madoc le ha messo le mani addosso, per cui ho pensato di doverti avvertire».


    Fottuto stronzo. Superai Sam barcollando, pronto a ficcare la testa del mio migliore amico nel cesso per dargli una svegliata. Ero abbastanza sicuro che avesse un debole per Tate, ma anni prima gli avevo già detto che lei era off limits.


    Ma poi che cazzo ci faceva Tate a casa mia?


    Scesi le scale e non appena girai l’angolo mi fermai di botto, senza fiato.


    Cristo.


    Era così bella da far male.


    Doveva essere assorta nei propri pensieri, altrimenti anche lei mi avrebbe visto.


    Appoggiai entrambe le mani sullo stipite della porta. Era il mio modo di mostrarmi disinvolto, come se non me ne fregasse nulla di niente e di nessuno. Ma la verità era che avevo bisogno di sostegno, perché le gambe minacciavano di cedermi.


    Il cuore mi martellava nel petto e avrei voluto con tutto me stesso mettere la realtà in pausa, per poter continuare a guardarla fino alla fine del mondo.


    Aveva capelli più chiari e la pelle più scura, probabilmente grazie al sole che aveva preso d’estate, e il suo corpo era diventato più tonico. Più adulto. Le guardai le cosce e mi si seccò la bocca. Con quel suo nasino, la pelle perfetta e le labbra carnose, sembrava proprio una bambolina. Non avevo mai giocato con le bambole, ma ero dannatamente certo di volermi divertire con quella lì.


    In quel preciso momento, mi resi conto di volere tutto da Tate. Tutto. La sua rabbia e la sua passione, il suo odio e il suo piacere, il suo corpo e la sua anima.


    Volevo il controllo di tutto.


    “Sono io a perseguitare te e non il contrario”. Le parole di mio padre mi aggredirono di nuovo la mente. Lui e Tate erano sempre lì, in agguato.


    Nessuno dei due mi voleva, eppure entrambi mi possedevano.


    Ma su una dei due potevo avere il controllo.


    «Che ci fa lei qui?», sbottai, rivolto a Madoc ma del tutto consapevole che lei mi stava ascoltando.


    Lui rimase in silenzio, anche se mi accorsi che si sforzava di trattenere un sorriso.


    «Lei voleva scambiare due parole con te». Tate mi si rivolse in tono calmo, ma leggermente brusco. Sorrisi tra me e me, sentendo una scarica di adrenalina che non provavo da tempo riscaldarmi il sangue.


    «Fa’ in fretta. Ho ospiti». Abbandonai la presa sugli stipiti della porta e incrociai le braccia sul petto, cercando di sembrare annoiato.


    Sam e Madoc se ne andarono in cucina, mentre Tate rimase lì in piedi, spavalda. Aveva le labbra atteggiate in una smorfia e lo sguardo furioso.


    Non sapevo che cosa era successo con Madoc, né perché fosse tanto arrabbiata, o forse, pensai, era con me che ce l’aveva. In ogni caso, per la prima volta dopo un anno in cui ero stato una specie di morto vivente, mi sentivo di nuovo nel mio elemento.


    «Ho ospiti», ripetei, visto che lei non proferiva parola.


    «Sì, me ne sono accorta». Lanciò un’occhiata alle mie spalle e io capii che Piper era ancora lì. «Potrai tornare da loro nel giro di pochi minuti».


    Socchiusi gli occhi, fissandola.


    Bene, bene, bene… Tate aveva scarsa considerazione di me. Niente di strano.


    Piper mi raggiunse e mi diede un bacio sulla guancia. Era un modo per salutarmi? O forse per ricordarmi che era lì? Non ne avevo idea, quella ragazza si comportava spesso in modo imprevedibile, facendomi sentire a disagio. Come se volesse di più e io fossi obbligato ad accontentarla.


    Rimasi lì, sperando che smettesse di aspettarsi qualcosa e se ne andasse a casa. Stavo meglio con Tate che con lei, comunque.


    Dopo che Piper colse l’antifona e sloggiò, Tate parlò: «Devo svegliarmi tra circa cinque ore per un appuntamento a Weston. Ti volevo educatamente chiedere di abbassare la musica».


    Ma diceva sul serio? «No».


    «Jared, sono venuta a farti una richiesta amichevole. È mezzanotte passata. Te lo sto chiedendo per favore». Era bello vederla implorarmi.


    «Sarà anche passata mezzanotte, ma è venerdì», le spiegai, cercando di mostrarmi il più accondiscendente possibile.


    «Ti stai dimostrando irragionevole. Se volessi costringerti a spegnere la musica, potrei fare una segnalazione per disturbo della quiete pubblica o chiamare tua madre. E invece sono venuta a chiedertelo di persona». Si guardò intorno. «E poi, dov’è tua madre? Da quando sono tornata non l’ho vista».


    Oh, Tate. Non ti allargare. Non comportarti come se conoscessi me o la mia famiglia.


    «Non si fa vedere più molto spesso». Cercai di mantenere un tono di voce piatto e freddo. «E di sicuro non verrà qui nel bel mezzo della notte a rovinarmi la festa».


    Tate sospirò, infastidita. «Nessuno ha parlato di rovinare la festa. Ti ho solo chiesto di abbassare la musica».


    «Va’ a dormire da K.C. nel week end», le suggerii, girando intorno al tavolo da biliardo del soggiorno.


    «Ma è tardi!», sbottò lei. «Non posso mica andare da lei a quest’ora».


    «Ma sei venuta da me».


    Avevo di nuovo la situazione in pugno e accennai un sorriso.


    Ero calmo. E sicuro di me. Sentii la forza e la fiducia in me stesso scorrermi di nuovo nelle vene.


    «Sei una testa di cazzo», mormorò.


    Mi fermai e la fulminai con lo sguardo, fingendomi arrabbiato. «Attenta, Tatum. Te ne sei andata per un anno, quindi ti darò un po’ di tregua, ma ricordati che le cose qui non sono cambiate».


    «Oh, ti prego», fece lei con un ghigno. «Non far finta che tollerare la mia presenza sia un fardello così terribile. Ho sopportato di tutto da parte tua nel corso di questi anni. Che altro potresti inventarti ancora?».


    Sentirmi sfidato da lei mi riempì così tanto di gioia che quasi le scoppiai a ridere in faccia.


    «Mi piacciono le mie feste, Tatum. Mi piace quando mi fanno divertire. Se vieni alle mie feste, anche tu devi farmi divertire». Il tono basso e inconfondibilmente voglioso della mia voce sorprese persino me. E immaginai una serie di modi in cui avrebbe potuto farmi divertire.


    Tuttavia lei non avrebbe mai fatto niente del genere. Era una brava ragazza. Pulita e compita.


    Non faceva zozzerie a letto con ragazzi poco raccomandabili.


    Si ravviò i lunghi capelli ondulati dietro un orecchio e mi fissò, sprezzante. «E che compito disgustoso avresti in mente di affidarmi, di grazia?». Agitò una mano per aria con un gesto teatrale, e vederla così cambiata mi fece ribollire il sangue nelle vene.


    Aveva cominciato a rispondermi a tono. Be’, si era arrischiata a farlo già prima di andare in Francia.


    Ma allora mi era sembrata sempre nervosa e sul punto di scoppiare a piangere. Adesso invece era perfettamente a suo agio, quasi come se per lei quel siparietto fosse solo una perdita di tempo.


    Bene.


    Sarebbe stato divertente giocare ancora più duro. Una piacevole distrazione.


    Mi misi di fronte a lei e un familiare calore mi si diffuse in tutto il corpo, provocandomi una fitta di doloroso piacere tra le gambe.


    Fanculo. Proprio adesso doveva venirmi un’erezione?


    Il cazzo mi pulsava nelle mutande, ma mi sforzai di ignorarlo.


    Già, il mio corpo era attratto dal suo. E allora? Ero attratto dalla maggior parte delle creature che portavano una gonna. Oppure dei pantaloncini del pigiama con una felpa nera e le Converse.


    Fui sommerso dalle emozioni, ma sapevo di non potermela scopare. Si sarebbe gelato l’inferno prima che le permettessi di esercitare un simile potere su di me.


    Comunque questo non significava che non potessi godermi lo spettacolo.


    «Togliti questa», afferrai il bordo della felpetta nera, «e fammi una lap dance».


    Lei sgranò gli occhi. «Cosa?».


    A quel punto mi accorsi che si era innervosita e che non sembrava più sicura di sé come prima: il suono della sua voce incrinata era musica per le mie orecchie.


    Le lanciai un’occhiata di sfida. «Metto Remedy. È ancora la tua canzone preferita? Mi fai un piccolo balletto e la festa finisce».


    Avrei davvero buttato gli ospiti fuori di casa? No. Mai e poi mai le avrei dato davvero ciò che voleva.


    E mi sarei divertito a farglielo capire. Speravo davvero, comunque, che non accettasse la mia offerta. Non fraintendetemi. Sentire il suo corpo strusciarsi contro il mio sarebbe stato una favola, ma non sarei mai stato in grado di scoparmela e mollarla. I nostri rapporti correvano sul filo del rasoio e di certo non mi sarei accontentato di una botta e via.


    Lei mi fissò per un minuto intero, il volto dolcemente crudele in balia di diverse emozioni. Concentrazione, come se stesse davvero prendendo in considerazione l’ipotesi. Rabbia, quando capì che per lei sarebbe stata solo un’umiliazione. Disappunto, poiché aveva capito che non aveva alcuna chance di spuntarla. Senso di sconfitta: la tristezza le velò lo sguardo. Non capii bene per quale motivo. Infine qualcos’altro.


    Parve rilassarsi, il cipiglio sparì e tirò su il mento, squadrandomi.


    Merda.


    Conoscevo quello sguardo. Era lo stesso che avevo io.


    Sfida.


    Si girò, i capelli le svolazzarono sulle spalle, e, quando cominciò a gridare a squarciagola, il mio cuore mancò un colpo.


    «Polizia!», strillò in soggiorno. «Polizia! Andatevene tutti! Sta arrivando la polizia! Forza!».


    Che stronza.


    Rimasi a guardare impotente mentre tutti quegli idioti ubriachi e un po’ fatti si precipitavano fuori da casa mia.


    Ma che diavolo… Le avevano creduto davvero!


    Mi sentii avvampare la faccia e incrociai le braccia, come per impedire al mio cuore di schizzarmi fuori dal petto.


    La gente correva fuori dalla cucina e dal soggiorno, accalcandosi alla porta come se dentro fosse scoppiato un cazzo di incendio. Quasi tutti erano minorenni, per cui niente di strano che stessero in campana, ma comunque… Almeno avrebbero potuto dare un’occhiata intorno.


    E invece no, si erano limitati a scappar via.


    In men che non si dica casa mia si era praticamente svuotata. Erano rimasti solo quelli troppo sballati per capire che stava succedendo e qualcuno chiuso nelle stanze al piano di sopra.


    Il sangue mi ribolliva nelle vene, una sensazione dolorosa eppure così bella da farmi desiderare che non finisse. Tate era cambiata, mi stava sfidando.


    Dannazione, sì.


    Avvicinandomi a lei, le sorrisi e mi lasciai sfuggire un sospiro condiscendente. «Ti farò piangere in men che non si dica», le promisi.


    Lei si limitò a fissarmi, quasi divertita. «L’hai già fatto innumerevoli volte». Mi mostrò il dito medio. «Lo sai che ci faccio adesso con questo?», mi chiese, strofinandosi l’angolo di un occhio. «Mi ci asciugo l’ultima lacrima che vedrai scorrere sul mio viso».


    Detto questo, si voltò e uscì.


    Rimasi a bocca aperta e non riuscii a staccare gli occhi dalla soglia della porta che aveva varcato.


    Cazzo.


    La gola cominciò a prudermi e scoppiai a ridere così forte che quasi mi strozzai.


    Porca miseria.


    Non riuscivo a credere a quello che mi aveva appena detto.


    Oh, piccola. Ne vedremo delle belle!


    «Be’, è cambiata». C’era Madoc alle mie spalle e la risata mi morì in gola.


    Mi voltai per affrontarlo. «Le hai messo le mani addosso?». Il mio tono era minaccioso.


    «Mi dispiace, amico». Mi guardò come se non gli avessi detto migliaia di volte di non toccarla. «L’avevo dimenticato. Non capiterà più». Si strinse nelle spalle e tornò in cucina.


    Già, sarà meglio per te.


    Non sapevo se l’avesse fatto davvero. Sam mi aveva detto che ci aveva provato, ma Madoc era un buon amico, non il tipo che sconfina.


    Non ero nemmeno sicuro che ne sarebbe stato capace.


    Lanciai un’altra occhiata alla porta, pensando a Tate che la varcava a testa alta, con una sicurezza che mai prima d’ora aveva avuto.


    La partita era cominciata.


    Rilassai le spalle e salii le scale per andare a letto. Non avrei avuto bisogno di un sonnifero e di certo non avrei pensato a mio padre.


     

  


  
    Capitolo 10


    «Uhm, credo di avere qualche problema al pisello», grugnì Madoc, portandosi una mano sul cavallo dei pantaloni proprio nel bel mezzo dell’atrio della scuola.


    Scossi il capo, poi rivolsi un cenno di saluto a un paio di amici che ci passarono accanto.


    «Be’, allora passa alle ragazze», scherzai. «Probabilmente sarà meno doloroso che con i maschi».


    Passeggiando per i corridoi, il primo giorno dell’ultimo anno, mi sentì sfiorare da una specie di brezza che nessun altro poteva sentire. Madoc si vantava delle sue conquiste, io avevo scelto le lezioni che volevo e avevo quasi finito con le visite in prigione.


    Da quando lei era tornata, per tutta la settimana successiva alla festa in cui aveva fatto irruzione, avevo persino dormito bene. Mi sentivo quasi felice.


    «Quindi», fece Madoc, «Tate ha già un piccolo fan club. Immagino che tu abbia sentito quel che si dice in giro».


    Già. Odiavo le chiacchiere che gli altri ragazzi mettevano in giro su di lei, ma non erano necessariamente commenti negativi. Nessuno aveva fatto riferimento alle sue tette o al culo, per cui non ero stato costretto a fare a botte.


    Si limitavano solo a parlare di quanto fosse diventata bella. Di come camminasse a testa alta. Di quanto fosse diventata sicura di sé grazie a quell’anno all’estero.


    Ero contento che avesse attirato su di sé tutte quelle attenzioni. Dopotutto, più in alto saliva, più in basso sarebbe caduta.


    «Tatum non verrebbe invitata a far parte neanche del suo stesso fan club», mugugnai.


    Arraffammo del cibo e ci sedemmo al nostro solito tavolo. Madoc mangiava come lo sportivo di Breakfast club. A lui sarebbero serviti due vassoi per metterci i panini, la pizza, le patatine, le bibite e i brownie che aveva comprato, mentre io odiavo mangiare molto durante il giorno. Di solito mi bastavano un panino o un burrito e un paio di drink.


    Il risultato: Madoc si addormentava durante le lezioni pomeridiane, io invece avevo energia da vendere.


    «Insomma, che intenzioni abbiamo?», mi chiese, mentre Sam e un suo amico, Gunnar, si sistemavano al nostro tavolo e si mettevano a mangiare.


    Rimisi il tappo alla mia bottiglia d’acqua e mi passai il dorso della mano sulle labbra, poi gli lanciai un’occhiata senza capire di che cosa stesse parlando. «Che intenzioni abbiamo a proposito di che?»


    «A proposito di Tate», rispose lui, come se fosse ovvio. «La lasceremo in pace o no quest’anno?».


    Mi appoggiai allo schienale della sedia. «Io faccio quello che voglio. Se ho bisogno del tuo aiuto te lo chiedo».


    «Sssh», sibilò Madoc. «Eccola». Fece un cenno del capo in direzione della porta e io seguii il suo sguardo.


    Tate si era messa in fila con un vassoio. Io presi nota di tutto. Per mettere a punto il mio piano, ovviamente.


    I suoi movimenti erano lenti, quasi metodici. Sembrava rigida.


    Non era rilassata.


    Sperai che fosse per colpa mia. Sperai che avvertisse la mia presenza, che percepisse il mio sguardo su di sé.


    Mi piaceva guardarla muoversi, ma quando realizzai che probabilmente tutti gli altri ragazzi si stavano godendo lo stesso spettacolo mi irrigidii.


    Comunque era un bello spettacolo, e non potevo non guardarlo.


    Prima aveva i capelli lisci, ma le poche volte che l’avevo vista la settimana precedente avevo notato che erano più ondulati. La luce li faceva risplendere. Portava una maglietta lunga e leggera che le era rimasta impigliata alla cintura dei jeans e quindi le copriva solo in parte il didietro, strizzato nei pantaloni stretti.


    «Be’», fece Madoc. «Dovremmo inventarci qualcos’altro. Limitarsi a sabotarle gli appuntamenti è infantile».


    Cosa?


    Poi mi resi conto che stava proseguendo una discussione che non mi ricordavo di aver cominciato.


    «Fatti mettere in coppia con lei per un progetto o un lavoro di gruppo», proseguì lui. «Così potreste trascorrere del tempo insieme».


    Del tempo insieme?


    Ah sì. Stavamo parlando del “piano Tate”.


    «Queste non sono schermaglie amorose, Madoc». Stavo mettendo a posto il mio amico, proprio come Tate aveva fatto con K.C. «Non sto cercando di uscire con lei».


    La osservai dirigersi a un tavolo e sedersi… dandomi le spalle.


    Sorrisi.


    Non voleva rischiare di incrociare il mio sguardo, il che per me era già una vittoria.


    Madoc cominciò a ridere e quasi si strozzò con il boccone che stava masticando. «Hai ragione», tossì con le lacrime agli occhi. «Basta vedere come ti comporti con lei per capire che non intendi uscirci insieme». Scosse il capo. «No, in questo momento la stai fissando come se volessi legarla e prenderla a sculacciate».


    Stupido coglione.


    Non avevo mai fatto roba del genere, o almeno… non mi risultava. Avrei potuto, mi dissi. Bisognava provare tutto nella vita, almeno una volta.


    A parte le metanfetamine.


    «No?», mi stuzzicò, dandomi di gomito, visto che non rispondevo. «Be’, allora immagino che non sarai geloso».


    Spinse indietro la sedia, facendo stridere le gambe sul pavimento, girò intorno al tavolo e si diresse verso la parte opposta della mensa. Verso Tate.


    Figlio di puttana.


    Gli avrei tagliato il pisello e l’avrei dato in pasto a Pazzerello.


    Mi sentii stringere le maniche della camicia sui bicipiti e mi resi conto che avevo irrigidito praticamente tutti i muscoli del corpo.


    Osservai furioso Madoc che si avvicinava a Tate e le diceva qualcosa all’orecchio. Ovviamente non potevo sentirlo, ma mi accorsi che lei raddrizzava la schiena: era a disagio.


    Bene.


    Ma io bene non mi sentivo affatto. Mi piaceva farla arrabbiare, ma non gradivo che gli altri seguissero il mio esempio. Quando Madoc aveva fatto dei commenti a proposito delle sue tette alla festa dell’anno prima, quella durante la quale lei gli aveva rotto il naso, gli avrei volentieri tagliato le palle.


    Darmi una mano a stuzzicarla era una cosa, ma parlare in quel modo del suo corpo e in pubblico non gli era concesso. Nemmeno io lo facevo. Se non l’avesse picchiato lei, probabilmente l’avrei fatto io.


    Madoc le mise una mano sulla schiena e io strinsi i pugni.


    Dannazione! Ma non avevamo parlato del fatto che non la doveva toccare?


    Inspirai ed espirai, mentre continuavo a guardarlo: la stava accarezzando e finì per metterle una mano sul culo.


    Scattai su dalla sedia, ma mi bloccai subito quando vidi che anche lei si era alzata. Lo prese per le spalle e gli assestò una ginocchiata sui coglioni.


    Cazzo!


    Mi mancò il fiato e mi sforzai di non ridere: il mio migliore amico era crollato a terra e stava gemendo come un animale ferito.


    Tate gli girò intorno e io mi risedetti, senza staccarle gli occhi di dosso.


    «Non parlarmi e non toccarmi», gli disse, sogghignando. «Pensavi davvero che potessi uscire con te?».


    Le aveva chiesto di uscire?


    «Li ho sentiti i commenti delle altre ragazze», continuò, «e a dispetto del proverbio, nelle botti piccole non c’è il vino buono». Il suo tono era deciso, come se si sentisse del tutto a suo agio nei panni che aveva vestito. Fece un gesto inequivocabile e tutti capirono che stava insinuando che Madoc ce l’avesse piccolo.


    «Grazie comunque per l’invito», disse in tono cantilenante.


    Prese il vassoio, fendette la folla, gettando via il pranzo, e si diresse verso la porta, con gli occhi di tutta la scuola puntati addosso. Anche i miei.


    Mi appoggiai di nuovo allo schienale, ricordandomi di come scoppiava a piangere o se ne andava ogni volta che io o Madoc le facevamo qualcosa. No, quella era di nuovo la Tate di quando avevamo dieci anni, la bambina che aveva sconvolto il mio mondo.


    Si fermò sulla soglia e si voltò, guardandomi dritto negli occhi. Mi puntò, annullando la distanza che ci separava, e fu come se ce l’avessi a un palmo di naso, come se potessi respirare il profumo della sua pelle.


    Quella ragazza era tutto per me. Aveva capito il mio gioco e deciso di tenermi testa: stando così le cose, schiacciarla mi avrebbe dato una gioia ancor più grande. Allora, solo allora, sarei stato in grado di dimostrare che non avevo bisogno né di lei né di nessun altro.


     


    Mr Sweeney, il preside, si presentò in sala mensa e volle conto e ragione di ciò che era successo. Io mi alzai e gli dissi che Madoc era inciampato su una sedia ed era caduto. Una bugia stupida, me ne rendevo conto, ma i professori non avevano poi tanto potere. Se uno studente dava una versione dei fatti e gli altri lo supportavano, dovevano per forza dargli credito. Non volevo che Tate finisse nei guai. Quanto meno non a causa di qualcun altro che non fossi io.


    Prima che cominciassero le lezioni pomeridiane, beccai Madoc al suo armadietto, lo presi per un braccio e lo trascinai in un’aula vuota.


    «Uau!», fece lui, probabilmente sorpreso dalla mia improvvisa apparizione. «Stiamo calmi, amico!».


    Non appena fummo lontani da occhi indiscreti, gli rifilai un pugno allo stomaco. Mi feci male alla mano, ma a giudicare da come Madoc si piegò su sé stesso, lui se ne fece molto di più.


    Tossendo, si appoggiò al muro e io mi feci di nuovo sotto. La cosa strana era che non ero nervoso e nemmeno arrabbiato. Be’, sì, un po’ incazzato, certo, ma comunque del tutto padrone delle mie azioni e delle mie emozioni.


    Madoc sapeva perché l’avevo colpito e adesso poteva star certo che non scherzavo quando gli dicevo di non toccare Tate.


    «Stavolta mi hai sentito?», gli chiesi.


    Lui annuì, aggrottando la fronte e tenendosi una mano sullo stomaco, come se gli venisse da vomitare.


    Tornando verso la classe in cui avevo lezione, presi il telefono dalla tasca e mandai un messaggio al mio capo dicendogli che quel pomeriggio non sarei andato al lavoro. Era un amico e non mi creava problemi se di tanto in tanto avevo bisogno di un giorno libero.


    Il lavoro era rumore e distrazione. Ma adesso era tornata Tate a tenermi la mente piuttosto occupata.


    Trascorsi il resto della giornata euforico, pensando a ciò che sarebbe successo di lì a poco.


     

  


  
    Capitolo 11


    L’ego di Madoc era uscito piuttosto ammaccato da quella giornata, visto che era stato picchiato per ben due volte. Ci vedemmo alla fine delle lezioni e andammo al Sonic, in modo che potesse curare le sue ferite con un pranzo tardivo o una cena anticipata. Personalmente credo che fossero le ragazze sui pattini a tirarlo su, molto più del cibo.


    Alle quattro e mezza se ne andò a casa, mentre io tornai a scuola. Tate aveva gli allenamenti di cross country quel pomeriggio. Avevo chiesto a Jess Cullen, il capitano, e mi aveva confermato che avrebbe provato a riprendersi il posto in squadra.


    Andai verso gli spogliatoi delle ragazze, poi mi fermai fuori e aspettai. Feci scivolare le mani in tasca e appoggiai la testa al muro, godendomi la calma prima della tempesta.


    Dio, quanto mi mancava questa sensazione.


    Pensai per un istante a mio padre, ma ormai non mi importava più. Anzi, mi chiesi perché diavolo prima gli avessi dedicato tante delle mie attenzioni.


    Quando vidi uscire una ragazza con i capelli bagnati e la borsa della palestra in spalla capii che era giunto il mio momento. Le altre si stavano di sicuro rivestendo, ma dovevano aver finito con le docce.


    Non che avessero qualcosa che non avevo mai visto prima di allora, in qualche caso anche da molto vicino, ma non volevo oltrepassare la linea sottile tra una burla e il rischio di finire in manette.


    Entrai nello spogliatoio e svoltai l’angolo a sinistra. C’erano diverse file di armadietti, proprio come in quello dei maschi, per cui mi affacciai in ognuno dei corridoi, alla ricerca della testa bionda che cercavo.


    Udii provenire dal fondo della stanza il rumore di chiacchiere e asciugacapelli, da cui dedussi che non erano in tante a doversi ancora vestire.


    Però ci furono comunque diversi sussulti e mani che cercavano di coprirsi in fretta e furia.


    Una delle ragazze afferrò la maglietta per coprirsi il seno, ma poi la riabbassò quando capì che ero io. Arricciò le labbra e mi squadrò dalla testa ai piedi. Io fui colto alla sprovvista: sembrava che mi conoscesse. E anche piuttosto bene. Io però in quel momento proprio non me la ricordavo. L’anno appena trascorso era stato un casino e raramente ero stato a letto due volte con la stessa ragazza. Probabilmente le avevo dato una bottarella. Era carina. Solo che non avrei saputo dire se era successo un mese o un anno prima.


    Arrivato al corridoio successivo mi fermai di botto, lo stomaco sottosopra.


    Tate era accanto al suo armadietto, coperta solo da un telo da bagno.


    Per un attimo pensai che la tempistica non poteva essere migliore. Poi invece realizzai di aver scelto proprio il momento più sbagliato. Il mio cazzo era diventato una specie di bussola che puntava dritto a lei.


    Con uno sguardo duro e le sopracciglia corrugate, decisi che era giunta l’ora di rimetterla al suo posto.


    «Uscite. Resta solo Tatum», ordinai al resto delle ragazze.


    Si produssero tutte in sospiri e squittii e Tate alzò la testa di scatto, gli occhi sgranati.


    Se solo…


    Le altre se ne andarono di corsa e fui ben contento che si fossero tolte dai piedi senza drammi e scenate. Non mi importava se erano uscite o si erano solo spostate di qualche fila per darci un po’ di privacy, ciò che contava era che non fossero nei paraggi e che Tate non avesse un’ancora di salvezza.


    Era sola.


    «Sei impazzito?», mi gridò, il volto bellissimo e deformato dalla rabbia, mentre mi avvicinavo lentamente a lei.


    «Tatum?». Ero accaldato e furioso. «Volevo essere certo di avere la tua attenzione. Ci sei?».


    Lei si leccò le labbra, ansimando. Le labbra, per quanto tirate dalla frustrazione, erano carnose, e la sua espressione battagliera.


    «Dimmi quello che devi. Sono nuda e sto per mettermi a gridare. Ti sei spinto davvero troppo oltre stavolta!».


    Non era mai troppo. Non c’erano limiti a quanto potevo volare in alto quando traevo energia da lei.


    Aveva smesso di indietreggiare e mi chiesi come mai. Tuttavia, invece di fermarmi, mi avvicinai ancor di più.


    Rimanemmo lì i piedi per un momento, nessuno dei due voleva cedere. Lei respirava affannosamente.


    E poi me ne accorsi.


    Sbatteva le ciglia, aveva il fiato corto e non osava guardarmi. La sua non era paura, ma imbarazzo. C’era qualcosa di cui si vergognava.


    Oh, Cristo…


    Quel lampo di desiderio sul suo volto. Ecco cos’era.


    Cazzo, anch’io la desideravo.


    Divorandola con gli occhi, non potei fare a meno di notare la sfumatura color caramello della sua pelle abbronzata e chiedermi come sarebbe stata tutta sudata. La curva del collo, le spalle, le goccioline d’acqua sulle clavicole, i seni sodi che quasi straripavano dal telo… mi eccitava da morire.


    Dannazione. Mi dovevo dare una calmata.


    Alzai lo sguardo per guardarla dritto negli occhi e sforzarmi di considerarla un nemico qual era.


    Smetti di guardarla.


    «Hai sabotato la mia festa la settimana scorsa», le urlai in faccia, ma lei non fece una piega. «E hai aggredito un mio amico. Due volte. Stai forse cercando di importi con la forza in questa scuola, Tatum?».


    Nella mia testa la chiamavo Tate. Sempre. Ma ormai non potevo più rivolgermi a lei con quel diminutivo. Era un soprannome per amici e familiari e io non facevo parte di nessuna delle due categorie.


    Mi puntò addosso gli occhi, una miscela perfetta di ghiaccio e fuoco. «Credo che sia giunta l’ora. Non trovi anche tu?»


    «Al contrario», appoggiai una spalla a uno degli armadietti, «io sono passato a diversivi più interessanti che dar fastidio a te, che tu ci creda o meno. È stato un anno molto tranquillo senza quel tuo fottuto faccino da santarellina in giro per i corridoi».


    Ed era vero. Avevo vissuto in pace. Una specie di mortale pace dei sensi.


    «Mi stai dicendo che tu, il grande e grosso Jared, ti senti minacciato?»


    Ma che diavolo… Adesso mi aveva fatto incazzare.


    «Non toccarmi», sbottò lei, e io trattenni un ghigno. Aveva di nuovo distolto gli occhi.


    Chinai il capo come un serpente per cercare di incrociare il suo sguardo.


    Qualche ciocca di capelli bagnati le si appiccicò alla faccia. Inalai il suo odore come se fosse un bel bocconcino di carne e io stessi morendo di fame. «Se mai ti metterò le mani addosso», la minacciai a bassa voce, «sarà perché tu lo vorrai».


    Quel fottuto profumo. Aveva un sentore di fiori e kiwi. «Lo vuoi?», la provocai.


    Lei rimase un po’ sorpresa, confusa, poi si infuriò. «Mi hai scocciato». Il suo tono era incerto ma il suo sguardo risoluto. «Devi dirmi qualcosa, sì o no?».


    «Sai, questo tuo nuovo modo di fare mi ha sorpreso. Eri un bersaglio abbastanza noioso. Tutto ciò che eri in grado di fare era correre via e piangere. Adesso però hai uno spirito da combattente. Mi ero deciso a lasciarti in pace quest’anno. Ma ora che ci penso…», mi interruppi.


    Lei fece un sorrisetto. «Che hai intenzione di fare? Farmi lo sgambetto in classe? Versarmi del succo d’arancia sulla maglietta? Mettere in giro qualche pettegolezzo su di me, in modo che nessuno mi inviti più a uscire? O magari pensi di evolverti al cyberbullismo? Credi davvero che i tuoi scherzi mi infastidiscano ancora? Non ho più paura di te».


    Piccola, sappi che ti ho già in pugno.


    Almeno così pensavo. Lei diceva sul serio. Aveva già cominciato a darmi del filo da torcere prima di partire per la Francia, ma avevo immaginato che l’avesse fatto perché stava per lasciare il paese. Perché credeva che sarebbe stata al sicuro. Be’, diamine, immagino che avesse ragione. Non le avrei potuto fare granché.


    Ma adesso era tornata.


    Appoggiai un avambraccio sull’armadietto sopra la sua testa e mi chinai su di lei. «Credi di essere abbastanza forte da potermi sfidare?». Una parte di me si augurava che raccogliesse la provocazione, mentre un’altra parte di me sperava che si calmasse.


    «Be’, questo è solo l’inizio». Quella promessa fluttuò nell’aria come un biglietto vincente della lotteria.


    Dannazione, sì!


    «Tatum Brandt!».


    Ci riscuotemmo entrambi dalla bolla in cui eravamo avvolti e ci girammo verso l’estremità opposta del corridoio: la coach Syndowski e più o meno metà della squadra di cross country ci stavano fissando.


    Merda.


    Quella botta di fortuna mi fece quasi venire da ridere.


    Tate aveva addosso solo l’asciugamano. Io le stavo appiccicato. La situazione non avrebbe potuto evolversi meglio e anzi mi vergognai un po’ di non aver previsto che gli eventi potessero prendere quella piega.


    Tutto ciò non avrebbe certo giovato al suo piano “non mi porteranno via il mio ultimo anno”.


    «Coach!». Tate trasalì, stringendosi l’asciugamano al petto con aria colpevole, come se avessimo fatto ben altro che limitarci a parlare.


    Calma, Tate!


    Tuttavia, non appena vidi che le altre ragazze si erano messe a scattarci foto con il cellulare, tutto il divertimento finì. Ebbi subito una fitta allo stomaco.


    No, no, no… maledizione.


    Tate era mia. E io non volevo che per tutta la cazzo di scuola andassero in giro delle foto di lei con addosso solo un asciugamano.


    «Ci sono altri posti in cui potete appartarvi». La coach ci si rivolse con il tono di chi rimprovera due ragazzini e li manda a letto senza cena. «Mr Trent?». Mi rivolse uno sguardo colmo di rimprovero. «Se ne vada!».


    Ero arrabbiatissimo per via delle foto, ma feci finta di niente e uscii così come ero entrato. Come se fossi il re dello spogliatoio.


     

  


  
    Capitolo 12


    Nei giorni successivi mi sentii sulle montagne russe. Tate era sempre estremamente consapevole della mia presenza, trasaliva ogni volta che mi vedeva, e io toccavo il cielo con un dito. Poi uno stronzo qualsiasi provava a darmi il cinque e a complimentarsi del fatto che me l’ero scopata come se fosse una qualsiasi puttanella, e io sprofondavo.


    Maledetto internet, maledetti telefonini e maledette tutte quelle merdate tecnologiche!


    Ma la cosa peggiore era che mi sentivo in colpa.


    Avrei dovuto essere su di giri. Soprattutto perché lei era stata trasferita in una delle classi che frequentavo anch’io, per cui avevo molte più occasioni di romperle il cazzo.


    Tuttavia quell’anno la situazione era cambiata e le foto non erano state d’aiuto. Tate piaceva ai ragazzi. Piaceva così tanto che non importava quanta merda le buttassi addosso, dicendo che si mangiava le caccole, che aveva i pidocchi o che passava il tempo a dissezionare cadaveri.


    Fanculo. Su quel fronte non c’era più molto che potessi fare, e in ogni caso che me ne fregava? Cosa mi importava se aveva o meno degli appuntamenti?


    Il fatto era che mi infastidiva moltissimo sapere che sul web giravano delle foto in cui era quasi nuda.


    Tate probabilmente aveva dedotto che avesse fatto tutto parte del mio piano e di sicuro pensava che vederla umiliata mi facesse piacere. Che lo credesse pure. In fondo giocava a mio favore.


    Tuttavia questo non voleva dire che ne fossi felice o che mi stesse bene.


    «Toni, tesoro. Vieni con me». Presi per un gomito Toni Vincent, la mascotte delle cheerleader, e la condussi fuori dalla palestra.


    «Oh, guarda un po’ chi mi rivolge di nuovo la parola dopo settimane di silenzio», mi disse sarcastica. Il suo tono sembrava divertito, ma anche un po’ scocciato.


    Eravamo usciti insieme un paio di volte l’anno prima, ma nonostante lei fosse una ragazza simpatica e sicura di sé, a me non interessava una storia seria. A lei invece sì.


    Era anche un tipo impertinente e sapeva fare la dura. Gliene davo atto.


    «È meglio quando non parliamo», mormorai, sbattendola contro il muro.


    Toni non aveva alcuna intenzione di cedere alle mie avances, ma intravidi un piccolo sorriso affiorarle sul volto e notai che aveva abbassato gli occhi verdi. Quando rialzò lo sguardo, mi fissò, imperturbabile. «Insomma, che cosa vuoi?»


    «Il blog delle cheerleader», le risposi. «Hai presente la foto di me e Tatum? Toglila».


    «E perché dovrei?», ghignò lei. «Ha ricevuto un sacco di commenti».


    «Perché te lo sto chiedendo io», le ordinai, senza flirtare né sul serio né per finta. «Oggi».


    Me ne andai, ben sapendo che lo avrebbe fatto.


     


    Più tardi, andai all’ultima lezione della giornata, Cinematografia e Letteratura. Quel semestre mi ero iscritto a tutti i corsi di Mrs Penley. Era una persona gentile, e tra tutti gli insegnanti era quella con cui mi sentivo più in colpa per la cattiva condotta dell’anno precedente. Erano proprio i professori che più si erano spesi per me a essersi guadagnati il mio rispetto, per cui, dopo essermi comportato particolarmente male con lei l’autunno dell’anno prima, avevo deciso di approfittare di qualsiasi opportunità per dimostrarle di essere un bravo studente. O quanto meno un bravo ragazzo.


    I suoi corsi tuttavia erano quelli che mi piacevano di meno. Odiavo la letteratura, non mi piaceva scrivere e detestavo in particolare il fatto di dovermi esprimere in pubblico quando non si trattava di bere o di correre in macchina.


    Comunque non vedevo l’ora di frequentare le sue lezioni. Tate sedeva due file davanti a me e io avrei potuto trapanarle la testa con lo sguardo per tutta l’ora.


    «Sto cercando di entrare alla Columbia, a Medicina. E tu?», chiese a Ben Jamison, che le sedeva accanto. Non potei fare a meno di origliare la loro conversazione.


    «Ho fatto domanda in diversi posti», le rispose Ben. «Ma non sono bravo in Scienze e Matematica. Meglio Economia».


    E cosa pensi che sia Economia esattamente? Letteratura greca?


    «Be’, spero che la Matematica ti piaccia almeno un po’. Economia e Matematica non sono due ambiti troppo diversi». Tate diede voce ai miei pensieri e io ridacchiai quando vidi che Ben la stava guardando con tanto d’occhi, evidentemente confuso.


    Mi misi a masticare il tappo della penna per non scoppiare a ridere di quel cretino.


    Tate raddrizzò la schiena e io capii che si era accorta che li stavo ascoltando.


    «Quindi…», proseguì, ignorandomi, «ti stai occupando di organizzare il ballo studentesco, giusto?»


    «Sì. Verrai?», le chiese lui. Io trattenni il fiato in attesa della sua risposta.


    Ben poteva pure provare a chiederglielo. Magari stava solo cercando di capire se Tate era interessata a qualcun altro. Mi ricordai che aveva avuto una cotta per lei al primo anno, ma non ci era voluto molto a dissuaderlo. Non appena sentì le voci su Steven Stoddard e sul fatto che Tate avesse perso la verginità con il più sudicio dei ragazzi della scuola, smise di fare qualsiasi riferimento a lei. Ben era un pappamolla, un pecorone.


    Tuttavia… alle ragazze piaceva. Perché? Non ne avevo idea. A me sembrava noioso come il cineforum della parrocchia. Certo, era carino. Il classico bravo ragazzo da presentare alla mamma.


    «Vediamo. Avete chiamato un gruppo o c’è un dj?»


    «Chiamare un gruppo sarebbe stato carino, ma di solito i gruppi tendono a suonare un solo genere, e diventa difficile accontentare tutti. Ci sarà un dj. Penso che sia la soluzione migliore. In questo modo alla festa ci sarà un po’ di tutto: pop, country…».


    Okay, parliamo un secondo di Tate e della musica. Se la band in questione non ha dei fan disposti a farsi tatuare il suo nome, allora non è degna di essere ascoltata. Se non si tratta di ballare e pogare, per lei è praticamente musica classica.


    Be’, lo stesso vale per me. Questa è l’unica cosa su cui andiamo d’accordo.


    «Quindi ti piacciono il pop e il country?», fece Tate a Ben, e io non potei trattenermi dal tamburellare con la penna per il nervosismo. «Non potete sbagliare allora».


    Dove diavolo era Mrs Penley?


    «Soprattutto il country», sentii Ben risponderle.


    Lei annuì, sperai si rendesse conto che non avevano niente in comune.


    «Sai», continuò Tate, «ho sentito che guarderemo Il sesto senso durante le lezioni. Tu l’hai mai visto?»


    «Oh sì. Un bel po’ di tempo fa. Non me lo ricordo bene. Non sono un grande fan dei thriller. Mi piacciono di più le commedie. Forse ci faranno guardare anche Borat».


    «Ehi, Jamison?», li interruppi. Ne avevo abbastanza di ascoltare Tate che cercava di sedurlo. «Se ti piace Bruce Willis, Unbreakable è uno dei suoi film migliori. Gli dovresti dare una possibilità… sai, se magari volessi cambiare idea in merito ai thriller».


    Ecco. Adesso Tate poteva concentrarsi su altro. Tipo star zitta.


    Lei adorava Bruce Willis. Le piacevano i film d’azione e i thriller.


    E volevo che sapesse che me lo ricordavo.


    «Bene, ragazzi». Mrs Penley era finalmente arrivata. «Oltre al materiale che sto per distribuirvi, Trevor vi darà un foglio con sopra disegnata una bussola. Scrivete il vostro nome in alto, ma lasciate in bianco le parti vicino a Nord, Sud, Est e Ovest».


    Si sentì frusciare la carta in tutta l’aula, il sistema educativo si era messo in moto. Le dispense vennero distribuite e tutti se le accaparrarono come se si trattasse di un bene prezioso.


    «Okay». Mrs Penley batté le mani. «Sulle dispense c’è una lista di film in cui ci sono importanti monologhi. Prima di iniziare a parlare dei monologhi e dell’importanza che hanno nel nostro corso…».


    Mi distrassi: continuai a sentire il suono della voce della professoressa, ma non distinguevo più le sue parole. I miei occhi erano attratti dalla schiena di Tate e, prima ancora di rendermene conto, mi smarrii.


    Si era raccolta i capelli legandoli a coda di cavallo e le ricadevano sulle spalle come una cascata, anzi… un guinzaglio.


    Strinsi i pugni.


    Cristo.


    Non mi vedevo il cazzo, ma ero sicuro che mi si era drizzato ed era diventato grosso il doppio del normale rispetto a quando ero eccitato.


    La sua maglietta verde militare dei Five Finger Death Punch non era troppo stretta, ma le sagomava la schiena e le valorizzava la pelle baciata dal sole. Stavo morendo dalla voglia di baciarle la curva del collo, proprio sopra il colletto della maglietta.


    Sarebbe un ottimo punto per un tatuaggio, pensai.


    I capelli, i vestiti… era un misto perfetto di salvezza e dannazione, un incrocio tra la brava e la cattiva ragazza.


    Non aveva senso mentire a me stesso. Per quanto la odiassi, volevo sentire che gusto aveva.


    Il sesso arrabbiato, stando a quello che ho sentito, è abbastanza divertente.


    «Avanti!», fece Mrs Penley e io tirai su il capo, scacciando le fantasie in cui mi ero perso.


    Oh, merda. Si alzarono tutti dalla propria sedia e cominciarono ad aggirarsi per l’aula, portandosi dietro carta e penna.


    Devo alzarmi anche io? Abbassai lo sguardo sui miei jeans e chiusi gli occhi, in preda al panico. No, non è possibile.


    E, cazzo, proprio non riuscivo a togliermi dalla testa l’immagine di Tate nella mia macchina, nel gabbiotto del bidello, nel mio letto…


    Non potevo proprio alzarmi in quel momento, quindi feci qualche profondo respiro e cercai di pensare a cose noiose, tipo le rappresentazioni storiche inglesi e le ruote panoramiche.


    Fortunatamente, Ivy Donner mi venne incontro e scrisse il suo nome sul mio foglio sotto la voce “Est” e poi il mio sul suo. Ottimo, dal momento che non avevo idea di cosa avrei dovuto fare e il sangue mi scorreva nelle vene incandescente come lava. Ero incazzato nero.


    Mi sforzai di mantenere uno sguardo corrucciato e lasciai che altre due ragazze riempissero gli spazi vuoti sul mio foglio, mentre io cercavo di calmarmi. Immagino dovessimo trovarci dei compagni e scrivere i rispettivi nomi sotto ogni punto cardinale, o qualcosa del genere.


    «Mrs Penley, mi manca un Nord. Va bene se lo facciamo in tre?», chiese Tate dal suo banco.


    Qualcuno mugugnò, qualcun altro scoppiò a ridere. Io rimasi impassibile. Mi sforzai di non guardarla e di non immaginarla a letto con due ragazzi, per tentare in ogni modo di far sparire la mia maledetta erezione.


    «Ehi, Tate», urlò Nate Dietrich, con quella sua voce roca. «Possiamo fare una cosa a tre insieme, se vuoi. La mia bussola punta sempre a Nord».


    «Grazie, ma non vorrei far ingelosire la tua mano destra», replicò Tate e tutta la classe questa volta rise con lei e non di lei.


    «A qualcuno serve un Nord?», chiese Mrs Penley mettendo fine a quel baccano.


    Guardai il mio foglio e vidi che avevo ancora quella casella libera. Ma non dissi nulla. L’ultima cosa che avevo intenzione di fare era aiutarla.


    Ma poi vidi Ben, due file davanti a me, cancellare il nome sotto il Nord, e scossi il capo, deciso a non farmi prendere in giro.


    «Tatum può essere il mio Nord», dissi, in tono più calmo possibile.


    Dovevo fare i complimenti a Ben. Aveva fatto una mossa del cazzo, ma voleva Tate e stava cercando di conquistarla.


    Ma perché non potevo lasciarlo fare?


    «Bene, Tate. Problema risolto». Mrs Penley le fece un cenno con la mano, per indicarle di sedersi.


    Lei non mi guardò, si limitò a crollare sulla sedia e a chinare il capo sul suo foglio: evidentemente tramando la mia morte. Io sorrisi, crogiolandomi nel suo odio, felice di aver di nuovo la situazione sotto controllo.


    Ero pronto per il secondo round.


     

  


  
    Capitolo 13


    «Oh, guarda. Ci sono il cane e… Pazzerello».


    Tirai su il capo e vidi K.C. percorrere il vialetto di casa di Tate. Io e Pazzerello eravamo appena tornati da una passeggiata e ci eravamo buttati sul prato, dopo aver combattuto corpo a corpo, lui con i denti e io con una mano guantata.


    «Sapete, non riesco a stabilire chi di voi due sia più educato». Aveva delle buste di plastica piene di quello che sembrava cibo, ma si fermò prima di raggiungere i gradini che portavano all’ingresso di Tate. «Almeno lui non fa la cacca addosso alla gente». Fece un cenno del capo in direzione di Pazzerello.


    K.C. mi ricordava la bionda di The Vampire Diaries, quella che si comportava sempre come se tutti i problemi dell’universo avessero a che fare con lei.


    Già. È Madoc quello a cui piace dare spettacolo, non io.


    Il fatto è che alcune persone pensano di essere i protagonisti, invece hanno solo un ruolo da spalla.


    «K.C.?». Mi appoggiai sui gomiti e le lanciai un’occhiata pigra e spavalda. «Sai cosa è peggio di scoprire quanto posso essere cattivo?».


    Lei sospirò e si mise una mano sul fianco, come se le stessi facendo perdere tempo. «Cosa?»


    «Scoprire quanto posso essere carino». La mia voce fluttuò attraverso il prato e le si insinuò dritta tra le gambe.


    La sua espressione sfacciata svanì e lei parve un po’ più incerta. Probabilmente si chiedeva se stavo flirtando o magari le avevo fatto dimenticare persino come cazzo si chiamava.


    Risi tra me e me.


    Già, l’avevo zittita.


    Non ero molto tollerante nei confronti di… be’, della maggior parte della gente, ma odiavo le persone malvage. Se una ragazza arricciava il naso e corrugava le sopracciglia ogni volta che apriva bocca, allora andava benissimo per qualsiasi attività in cui non c’era bisogno di parlare.


    K.C. salì di corsa le scale di casa di Tate e suonò il campanello, come se avesse alle calcagna un esercito di zombie.


    Pensando a quell’immagine, mi ributtai sul prato e chiusi gli occhi.


    Il sole pomeridiano stava tramontando e regnava la tipica calma di quando la gente torna a casa dall’ufficio e aspetta di sedersi a tavola per cena. Adoravo quel momento della giornata.


    La luce del crepuscolo creava un caleidoscopio di bagliori arancioni e verdi oltre le mie palpebre e io rimasi assorto a contemplare il paesaggio circostante, dal quale ero circondato pur non facendone parte.


    Pazzerello mi leccò la mano e ricambiai grattandogli l’orecchio. Tate aprì la porta, sentii delle voci attutite. Un tagliaerba ronzava in lontananza. Le macchine passavano lungo la strada. I bambini venivano chiamati a cena.


    Mi abbandonai a quelle sensazioni per qualche istante.


    Amavo la via di casa nostra e sempre l’avrei fatto. Ogni dimora aveva i suoi piccoli segreti e proprio questo la rendeva così perfetta. Mr Vanderloo, il tizio che abitava di fronte, sgattaiolava ogni notte in garage per fumare un po’ di erba, dopo che la sua famiglia era andata a letto. A Mrs Watson, tre case più giù, piaceva che suo marito si vestisse da fattorino della UPS e fingesse di consegnarle qualcosa. E poi se lo portava a letto.


    Persino il padre di Tate aveva un segreto.


    In tutto il tempo che avevo trascorso con lui, mentre lei era via, avevo scoperto che continuava ad andare a cena da Mario da solo ogni giovedì sera. Mi ricordavo che Tate mi aveva raccontato che era lì che i suoi genitori erano andati per il loro primo appuntamento. Non sapevo se lei era al corrente di quella sua abitudine.


    Sentii una vibrazione sulla gamba e, ridestandomi dai miei pensieri, presi il telefonino dalla tasca.


    Socchiusi gli occhi, irritato, toccai lo schermo e risposi.


    «Sì?». Non c’era alcun bisogno che mi mostrassi educato. Sapevo già chi era.


    «Salve. Ho una chiamata a carico del destinatario da parte di un detenuto del carcere di Stateville. Vuole prenderla?».


    No.


    «Sì».


    Aspettai che l’operatore mi passasse la chiamata, sentendomi come se fossi stato strappato dal mio mondo dei sogni e mi fossi ritrovato sotto tiro, guardato a vista da una dozzina di soldati.


    Sapevo perché mio padre mi stava chiamando. Mi aveva telefonato solo una volta prima di allora, sempre per la stessa ragione.


    «Quando vieni a farmi visita domani… mettimi dei soldi sul conto», mi disse. Non si trattava di una richiesta.


    Trassi un profondo respiro. «E perché dovrei farlo?»


    «Lo sai benissimo il perché», grugnì. «Non far finta di avere scelta».


    Non avevo i soldi che mi chiedeva. Potevo anche non avere scelta, ma di certo avevo un problema.


    «Be’, allora dovrò guadagnarmeli, e di sicuro non riuscirò a racimolarli prima di domani sera». Ormai era troppo tardi per andare a correre in macchina. «Vengo domenica».


    Al che lui riattaccò.


    Chiusi gli occhi e strinsi il telefono, desiderando che fosse la sua faccia, il suo cuore, il suo potere.


    I soldi che gli avevo dato – perché smettesse di telefonare a Jax – sarebbero dovuti essere una tantum. Ma così non era stato.


    Aveva concesso a Jax una tregua, ma poi ricominciava a chiamarlo.


    E io continuavo a pagare, in modo che mio fratello potesse starsene almeno un po’ in pace.


    “Non far finta di avere scelta”. Le sue parole mi perforarono le orecchie e sentii di nuovo il dolore che avevo provato quel giorno. Erano le stesse parole che mi aveva detto prima di condurmi giù per le scale, nel seminterrato.


    Subito prima che trovassi Jax insieme a loro.


    Mi misi a sedere, e guardai la strada.


    Maledetto.


    Cercando di riguadagnare la calma, mi concentrai di nuovo sulla via e sul circondario. La piazza, i prati, sembrava tutto meno patinato, il verde mi parve meno vibrante. Le case dei vicini mi sembravano morte e il mio stesso respiro mi mise paura.


    Poi alzai lo sguardo.


    Dalla ringhiera del balcone sporgevano i piedi di Tate, rivolti verso di me. Rimasi a fissarli. Non vedevo nient’altro di lei, ma la guardavo lo stesso. Sapere che era lì. Sentire l’energia che emanava. Chiamatelo odio. Chiamatela lussuria. Non era amore, comunque.


    Ma mi bastava, e ne avevo bisogno.


    Respirai, calmandomi. E l’aria cominciò a rifluire dentro e fuori da me a un ritmo più normale. Alla fine mi alzai e tornai verso casa mia.


    Chiamai Zack Hager, che organizzava le corse al Loop, e nel frattempo aprii e chiusi i pugni, per cercare di eliminare quella sensazione di disagio.


    «Ehi, posso correre domani sera?»


    «Be’», fece una pausa, «ho già tre gare in programma. Ma Jones mi ha appena dato una negativa, per cui Diaz ha bisogno di un avversario».


    «Okay, segna pure me». Avevo bisogno dei soldi. Dopo avermi dato il permesso di comprare la macchina con i soldi della vendita della casa di mio nonno, mia madre mi aveva fatto promettere che avrei conservato gli altri per il college. Gli unici contanti che avevo erano quelli che mi guadagnavo lavorando e non bastavano a comprare le sigarette e le merendine a Thomas Trent.


    Dopo aver chiuso con Zack, mandai un messaggio a Madoc per organizzare una festa a casa mia per quella sera e tirai fuori la macchina dal garage per controllare che fosse tutto a posto.


    Dal momento che non avevo altro con cui distrarmi prima dell’inizio della festa, andai a Weston a prendere mio fratello. I suoi nuovi genitori affidatari erano abbastanza disponibili e gli permettevano di venire a dormire a casa mia, così qualche volta lo portavo alle serate e alle corse.


    «Guarda, c’è anche baby Jared!», gridò Madoc quando smontammo dall’auto. Era arrivato a casa mia prima, per dare una sistemata, e a quanto pareva aveva già dato inizio ai festeggiamenti.


    Jax diede una spallata a Madoc, ridendo. «Be’, ho sentito dire che ti piacciono i ragazzini».


    «Solo se sono carini come te, Principessa».


    Io alzai gli occhi al cielo, Madoc cinse con un braccio le spalle di mio fratello e finse di scoparselo da dietro.


    Non avevo idea del perché Madoc chiamasse Jax “baby Jared”. Il nostro aspetto non c’entrava niente. Avevamo gli occhi diversi, i capelli diversi, nonché personalità diverse. Jax era un selvaggio, sempre pronto a sorridere e a cogliere al volo un’opportunità.


    Eravamo più o meno alti uguale. Certo, lui era un po’ più magro, ma aveva pur sempre sedici anni.


    Avrei fatto meglio a godermi le attenzioni delle ragazze finché potevo, perché nel giro di qualche anno, se fossimo usciti insieme, le donne non mi avrebbero degnato nemmeno di uno sguardo.


    Non che me ne fregasse qualcosa. Volevo che Jax avesse tutto, perché se lo meritava.


    Mi guardai intorno, incamminandomi sul vialetto, e presi nota delle luci e dei rumori che mi circondavano. Quando poco prima mi aveva chiamato mio padre, il pulsare della strada era scemato. Tutto mi sembrava malato.


    E invece in quel momento, alzando gli occhi verso la finestra di Tate e vedendo che aveva la luce accesa, il cuore cominciò a battermi più forte.


    «Ehi, pensi che vedremo un po’ d’azione stasera?». Madoc mi mise un braccio sulle spalle e fece un cenno del capo in direzione di casa di Tate.


    Si riferiva all’ultima volta che lei aveva fatto irruzione alla mia festa.


    Sorrisi, alzando lo sguardo a mia volta. «Credo che sia fuori gioco».


    Detto questo, entrammo a casa mia, dove una massa di scatenati minorenni si stava dando ai bagordi.


     


    «Oh, tu sì che sai baciare», disse la ragazza quando mi staccai dalla sua bocca e le lasciai una scia di baci sul collo.


    Quella ragazza – mi aveva detto di chiamarsi Sarah – sembrava dolce, ma del tutto corruttibile. Grazie a Dio nessuno aveva invitato Piper, per cui per quella sera ero libero di godere di qualsiasi cosa la festa avesse da offrirmi.


    La schiacciai contro la porta del bagno, divorandola come se la mia fame fosse insaziabile.


    Non la conoscevo. Si era presentata come amica di una mia amica e andava a scuola in un’altra città. Aveva i capelli morbidi, le labbra soffici, e si comportava come se avesse anche del cervello.


    Ci avevo messo quasi un’ora a ubriacarmi e a lanciarle delle occhiate mentre ballava con indosso un vestitino nero sexy e senza bretelle, poi avevo deciso di fare la mia mossa. Non mi ci era voluto molto per conquistarla, e non avevo nemmeno fretta di lasciarla andare.


    Le sfiorai con la bocca il collo, profumato e liscio, e nel frattempo l’accarezzavo. Le toccai il ventre piatto e sodo e le si inturgidirono i capezzoli.


    Le passai una mano sull’anca e le misi una mano sul culo, attirandola a me e baciandola appassionatamente. Aveva un buon sapore. Non era ubriaca e non aveva fumato.


    «Non sono una puttana», disse a mezza voce, quando tirai su il capo per guardarla.


    Sì, ero bravo a recitare quella parte. Le ragazze di solito si sentivano in colpa a essere “troppo facili”, come se i ragazzi usassero due pesi e due misure per giudicare il sesso e le ragazze.


    E la cosa peggiore era che erano proprio loro, le ragazze, a perpetuare questo fraintendimento. I maschi non usavano mai la parola “puttana”. Noi non giudicavamo. Sarah non aveva bisogno di rassicurarmi.


    Mi rivolse un’occhiata pensierosa. «Voglio solo… distrarmi un po’».


    Poi abbassò lo sguardo, come se nei suoi occhi potessi leggere un segreto che non voleva rivelarmi. Sapevo come si sentiva. Nemmeno io volevo che qualcuno scoprisse il mio.


    «Sono bravo a distrarre le persone», le dissi. «Vieni qui».


    Le nostre labbra si posarono le une sulle altre, e io le misi una mano tra le gambe, abbandonandomi al momento che desideravo. Alla storia che vedevo svolgersi nella mia testa e a cui non volevo che nessun altro assistesse.


     


    «Jared?».


    La sento bisbigliarmi all’orecchio e la sua voce mi fa venir voglia di raggomitolarmi.


    «Jared?». Mi prende una mano e se la porta tra le cosce. «Mi senti?».


    Dio, i suoi sussurri sono disperati. Ha la voce roca, ansima, come se avesse del tutto perso il controllo, come se avesse superato il limite. Come se si stesse sforzando di tenere a bada le lacrime e il desiderio e potesse cedere da un momento all’altro, implorandomi di darle ciò che vuole. È una tortura.


    Apro gli occhi e vedo i suoi, azzurri, proprio quelli che speravo di ritrovarmi davanti, accesi dalla passione. Le tremano le labbra e una lieve patina di sudore le fa brillare il volto. È tutta un fuoco. La ragazza più bella che io abbia mai visto.


    «Tate?». Mi si incrina la voce, quasi non riesco a credere che mi stia permettendo di toccarla in questo modo.


    «Lo senti quanto ti voglio? Voglio te. Ho sempre voluto te». Ha un tono supplicante e mi poggia la fronte sul mento. Io chiudo gli occhi. Il sangue mi ribolle nelle vene e vorrei che questo momento durasse per sempre.


    Quando mi posa la mano sui jeans, sul cazzo, che quando c’è lei nei paraggi non vuol saperne di starsene tranquillo, mi sento percorrere la pelle da una scarica elettrica.


    «Anche tu mi vuoi», geme, e con la lingua mi lascia un’umida traccia di saliva lungo la guancia. «Lo sento. Non rovinare tutto, tesoro. Ti amo».


    Spalanco gli occhi e le ficco le mani tra i capelli per drizzarle la testa e far sì che mi guardi negli occhi. «Mi ami?», le chiedo, sconvolto.


    Non mi ama. Non può amarmi.


    «Ti ho sempre amato e sarò per sempre tua. Adesso vieni qui», mi ordina.


    Non riesco più a sopportare la fame che ho di lei e approfitto di ciò che è mio. Le divoro le labbra e ci sciogliamo l’uno nell’abbraccio dell’altra, sudati ed eccitati. Non vogliamo altro che soddisfare le reciproche voglie.


    Io voglio tutto. Tutto di lei.


     


    «Ehi, tutto okay?». Una voce, forte e chiara, spezzò l’incantesimo.


    Sbattei le palpebre e mi ritrovai in bagno, con la fronte appoggiata sulla spalla di un’altra ragazza. Avevo la vista offuscata.


    Ma che diavolo…


    Stavo piangendo?


    Cristo!


    «Tutto okay?», mi chiese di nuovo lei.


    Mi tirai su e guardai la ragazza con cui stavo per fare sesso. Un paio d’occhi castani mi fissavano a loro volta.


    Mi venne la nausea e l’alcol che mi scorreva nelle vene trasformò quello stato di piacevole confusione in una vera e propria agonia.


    «Sì, tutto okay», mormorai, voltandomi per aggrapparmi al bordo del lavandino. «Ma vattene, non mi sento bene».


    «Vuoi che chiami qualcuno?»


    «Vattene e basta», le urlai, e lei sgusciò rapida fuori dalla porta. Chiusi gli occhi e contrassi tutti i muscoli del corpo, nel tentativo di far sparire il senso di vomito.


    Ma dopo una manciata di secondi mi ritrovai ancora lì, rintanato in bagno, praticamente in lacrime. E perché?


    Ero fuori di me. Ecco tutto. Ero fuori di me.


    Presi lo spazzolino, me lo ficcai in gola e vomitai nel gabinetto tutto quello che avevo ingerito quel giorno. Era soprattutto l’alcol che avevo bevuto nelle ultime ore, per cui bruciò tanto che dovetti aggrapparmi al bordo della tazza, contorcendomi.


    «Jared, stai bene?». Qualcuno entrò in bagno.


    «Maledizione!», gridai. «Cazzo, non mi potete lasciare da solo?». Sputacchiai e alzai lo sguardo verso il tizio che si era affacciato alla porta, chiunque fosse.


    Merda.


    «Jax», feci, ma non riuscii a continuare. Stava indietreggiando.


    Non mi disse più niente, si limitò a distogliere lo sguardo e ad andarsene, chiudendo la porta.


    In quel momento non mi stavo comportando meglio di nostro padre.


    L’avevo capito dal suo sguardo. Quell’espressione non mi era nuova. Diamine, l’avevo avuta io stesso dipinta in volto. Aveva troppa paura di guardarmi negli occhi. Meglio andarsene rapidi come si era venuti e cercare di tenersi alla larga dal raggio d’azione di un ubriaco fuori di sé.


    Feci i gargarismi, mi tolsi la maglietta e collassai di nuovo contro la parete del bagno per riposarmi. Avevo bisogno di calmarmi prima di andarmi a scusare con lui. Non poteva vedermi ancora in quelle condizioni.


    Rimasi lì per un paio di minuti, sforzandomi di tornare in me e di placare gli spasmi allo stomaco.


    Tuttavia, non appena mi alzai per uscire, tutta la casa piombò nel buio. Le luci si erano spente, la musica era finita e non sentivo altro che il forte vocio degli ospiti arrabbiati.


    «Ma che diavolo…», uscii dal bagno e trovai a tentoni la porta della mia stanza da letto.


    Inciampando su tutto il casino di roba che c’era per terra, trovai una torcia sul comodino e la accesi.


    Non c’era brutto tempo e avevamo pagato le bollette in tempo. Perché diamine era saltata la luce?


    Andai alla finestra e notai che la luce del portico dei Brandt era accesa, quindi non si trattava di un problema di tutta la zona.


    E poi vidi Tate.


    O meglio la misi a fuoco.


    Intravidi la sua sagoma oltre le tende della sua stanza, e capii. Capii quello che aveva fatto.


    Corsi giù per le scale, mi feci strada tra tutte quelle teste di cazzo ubriache che si aggiravano ridendo e barcollando per casa mia, uscii dalla porta sul retro, montai sull’unità esterna del condizionatore e saltai oltre la staccionata.


    Le chiavi che suo padre mi aveva passato perché dessi un’occhiata alla casa erano ancora attaccate al mio anello, quindi dovetti solo usarle per entrare, fregandomene nel fatto che lei potesse sentirmi.


    D’altronde avrebbe scoperto molto presto che mi ero intrufolato a casa sua.


    Dio! Non riuscivo a credere che mi avesse davvero staccato la luce. Mi sentii travolto da una specie di ciclone, ma, per quanto incredibile, ero sereno.


    Era il caso che entrassi? No. Cosa avrei fatto o cosa le avrei detto una volta che me la fossi ritrovata davanti? Non ne avevo idea. Ma volevo quel confronto.


    Girando intorno alla balaustra, mi arrampicai su per le scale e la intravidi rifugiarsi in camera sua.


    Cos’ha in mano? Una mazza?


    Be’, le avrebbe fatto comodo. Non era al sicuro da me, e adesso lo aveva capito.


    Spalancai la porta giusto in tempo per vederla provare a uscire dalla finestra.


    «Oh no, non cercare di scappare!».


    Voltandosi per affrontarmi, cercò di alzare la mazza, ma io la raggiunsi prima che avesse il tempo di caricare il colpo. Le strappai l’arma di mano e invasi il suo spazio, incombendo su di lei senza però toccarla. Mi sentii avvampare, la tensione tra noi era palpabile.


    A giudicare dal suo sguardo, Tate era incazzata. I suoi respiri però non erano profondi, ma piuttosto corti e spezzati. Aveva paura.


    «Vattene! Sei impazzito?». Cercò di girarmi intorno per raggiungere la porta della stanza, ma io le tagliai la strada.


    «Hai staccato la luce a casa mia». Il mio tono di voce era basso e pacato. Non volevo che mi temesse, non intendevo farle del male. Ma doveva capire che chi la fa l’aspetti.


    «Dimostralo», sbottò.


    Oh, piccola. Mi dipinsi in faccia un sorriso finto e inquietante. Non le sarebbe affatto piaciuto il gioco a cui aveva dato inizio.


    «Come hai fatto a entrare a casa mia? Chiamerò la polizia!», mi minacciò.


    «Ho la chiave», dissi, godendomi l’espressione desolata che le si dipinse in volto.


    «Hai la chiave di casa mia?».


    «Quando tu e tuo padre eravate in Europa», le risposi, gli occhi stretti a fessura, «chi credi che abbia preso la posta? Tuo padre si fida di me. Non dovrebbe».


    James Brandt, ne ero abbastanza sicuro, non ne sapeva nulla dei rapporti che c’erano tra me e sua figlia. Tate non si era andata a lamentare di come andavano le cose tra di noi, perché se lo avesse fatto a quell’ora avrei avuto un paio di arti in meno.


    «Vattene», mi ordinò, furiosa e disgustata, e io strinsi i pugni.


    Avanzai finché lei non si ritrovò schiacciata contro le portefinestre. A quel punto avrebbe dovuto capire chi deteneva il controllo della situazione.


    Lezione numero uno, Tate. Io non faccio mai quello che mi dicono di fare. «Sei una stronza ficcanaso, Tatum. Tieni il tuo fottuto culo nel cortile di casa tua».


    Lei sostenne il mio sguardo, senza battere ciglio. «Tenere svegli i vicini li rende irritabili».


    Dimostrò tanto fegato che quasi mi venne da ridere. Stava cercando di dimostrarmi che poteva essere una degna avversaria. Le piazzai le mani a fianco della testa, per farle capire che il nostro combattimento sarebbe stato del tutto impari.


    Non so perché non sgattaiolò via. Quasi me lo aspettavo. Non perse terreno, rendendo le cose più difficili per entrambi. Occhi negli occhi, i nasi che quasi si sfioravano, la stanza era satura delle nostre emozioni, odio o tensione che fosse. Forse entrambi, forse qualcos’altro.


    Grazie a Dio, fu lei a distogliere lo sguardo per prima. Abbassò gli occhi e per un momento credetti che fosse mia.


    Fino a quando… cominciò a scrutarmi da capo a piedi e io mi irrigidii.


    Irrigidii ogni cazzo di muscolo.


    La osservai mentre esaminava la lanterna che mi ero tatuato sul braccio e poi più giù la scritta che avevo sul pettorale, la pancia scoperta e il petto nudo.


    Maledizione, quel suo sguardo mi faceva sentire bene.


    Che diavolo stai facendo, Tate?


    Mi tornarono alla mente alcune delle immagini del sogno che avevo fatto a occhi aperti in bagno e non potei fare a meno di guardarla a mia volta.


    Da quella posizione godevo di un’ottima visuale: dalla scollatura della canottiera nera che portava si vedeva la parte superiori delle sue magnifiche tette. Mi sarebbe piaciuto vedere anche una striscia di pancia, tra la cinta dei pantaloncini e il bordo della maglietta. Adoravo pensare a come sarebbe stato bello sentirla gemere il mio nome.


    Ma odiavo il fatto che lo spettacolo migliore fossero i suoi occhi.


    Tate mi vedeva, vedeva il vero me, e solo così avevo la sensazione di esistere davvero.


    Ma vedeva anche tutta la confusione e le brutture che avevo dentro.


    Vedeva tutto ciò che faceva di me un perdente.


    E a quel punto capii che intenzioni aveva. Stava giocando, facendo di tutto per vincere.


    Trassi un profondo respiro, poi mi voltai e feci per andarmene. «Non si è lamentato nessun altro. Quindi perché non te ne stai zitta e basta?».


    «Lasciami le chiavi», mi gridò dietro, e io mi bloccai.


    Scoppiai in un’amara risata. «Sai, ti avevo sottovalutato. Non hai ancora pianto, vero?»


    «Dici a causa delle dicerie che hai messo in giro questa settimana? Nemmeno per sogno».


    Già, pensa che quelle foto siano state una mia idea.


    «Guarda che io non ho dovuto mettere in giro un bel niente. Ci hanno pensato le tue amiche del cross country. E le foto che hanno scattato. Ognuno ha tratto le proprie conclusioni». Tornai indietro e la guardai dritto in faccia. «Ma mi sa che ti sto annoiando. Devo passare al livello successivo del gioco».


    Quella minaccia rimase ad aleggiare nella stanza.


    Tate arricciò le labbra e mi rivolse uno sguardo infuocato. I suoi occhi erano due lanciafiamme.


    Stava per cedere. 3, 2, 1…


    «Ma si può sapere che ti ho fatto?», strillò.


    Mi strinsi nelle spalle. Non volevo dirle la verità.


    «Non so perché pensi di aver fatto qualcosa. Eri semplicemente appiccicosa e io mi sono rotto di sopportarti».


    «Non è vero, non sono mai stata appiccicosa», protestò con voce strozzata. «Tu stavi a casa mia tanto quanto io stavo da te. Eravamo amici». Mi rivolse un’occhiata colma di tristezza. Aveva il volto tirato e le lacrime agli occhi.


    Che fottuta bugia.


    Io sorrisi, un sorriso più rabbioso che divertito. «Sì, come no».


    «Ti odio!».


    Ecco.


    «Bene!», le urlai in faccia, con il cuore che mi batteva forsennatamente. «Finalmente. Perché è da un sacco di tempo che io non sopporto nemmeno la tua vista». E sbattei il palmo della mano sul muro, proprio accanto alla sua testa.


    Lei trasalì e a me salì il cuore in gola.


    Merda.


    L’avevo spaventata.


    Perché diamine avevo reagito in quel modo?


    Indietreggiai.


    Volevo colpire qualcosa, ma non lei. E non volevo nemmeno che pensasse che fossi a un passo dal farlo. Per niente al mondo. Non avevo mai picchiato una ragazza e mai l’avrei fatto.


    Maledizione. Aveva distolto lo sguardo.


    Le cose non erano mai andate tanto male tra noi.


    Di solito Tate se la dava a gambe. Prima della Francia. O quanto meno prima di sapere che sarebbe partita.


    E quando lei si tirava indietro, io mi calmavo.


    Potevo ritenermi soddisfatto.


    Invece adesso… adesso non ero più quello più forte. Lei mi stava tenendo testa ed era pronta a raccogliere la sfida.


    Rimanemmo lì in piedi, poi Tate finalmente alzò lo sguardo. Nei suoi occhi blu come l’oceano passò un lampo. Disperazione? Rimpianto?


    Determinazione.


    Continuavo a fissarla, aspettando che dicesse qualcosa, ma lei si voltò a guardare fuori dalla finestra.


    «Oh, guarda un po’. C’è la polizia», disse a bassa voce. «Chissà come mai è venuta».


    Mi sporsi anch’io e vidi due volanti con tanto di lampeggiante parcheggiate davanti casa mia. Due agenti si erano incamminati lungo il vialetto, scrutando il caos che vi regnava.


    Che stronza.


    Non aveva avuto modo di chiamarli da quando ero entrato a casa sua. Doveva averlo fatto prima.


    “In questo momento la stai fissando come se volessi legarla e prenderla a sculacciate”.


    Per quanto stupide, le parole di Madoc avevano un fondo di verità. Quella ragazza si meritava proprio una bella sculacciata.


    «Ti giuro che ti farò piangere entro la prossima settimana». Ero pronto a tener fede alla mia promessa. Avevo un tono calmo, deciso, risoluto. Me ne andai, con un piano già in testa.


    «Lasciami le chiavi», mi gridò dietro lei.


    Ma io non facevo mai quello che mi dicevano di fare.


     

  


  
    Capitolo 14


    Dopo aver cacciato tutti da casa mia, gli agenti mi fecero un bel verbale e chiamarono mia madre.


    Ma la cosa non mi riguardava più di quanto mi riguardasse la guerra in Medio Oriente.


    Guai con la polizia? Una vecchia storia.


    Una multa che non potevo permettermi di pagare? Un gioco da ragazzi.


    Jax e Madoc mi aiutarono a dare una ripulita in giro prima del ritorno di mia madre, poi mi feci una doccia e andai a dormire, lasciando che Jax crollasse nella stanza degli ospiti.


    In quel momento non ero in grado di pensare ad altro che a Tate. Qualsiasi altra questione passava in secondo piano. Era davvero riuscita a ferirmi? No. E io ero riuscito a ferire lei? Decisamente sì.


    Ma era tutto un gioco.


    Non le importava sul serio, tutto quello che avevamo condiviso anni addietro per lei non valeva nulla. Ogni volta che l’avevo provocata, il mio scopo non era stato farla star male. Volevo solo dimostrare a me stesso che lei non esercitava alcun controllo sul mio cuore e sulla mia testa.


    Se avessi potuto strapparla via dal mio cuore e dalla mia testa, se avessi potuto uccidere tutto ciò che di bello provavo per lei, allora sì che sarei stato forte.


    «Ehi, K.C.?». Mi avvicinai alla biglietteria dello Spotlight Cinema, dove lavorava la migliore amica di Tate. «Come va?».


    Lei alzò gli occhi dal suo libro mi guardò storto. «Non rivolgermi la parola, stronzo».


    «Ahi». Sorrisi e le rivolsi un condiscendente cenno del capo. «Sei andata a segno».


    K.C. era la migliore amica di Tate. Per meglio dire, la sua unica amica. Se fossi riuscito a conquistarla, a sedurla, avrei rovinato la loro amicizia. Decisi di ignorare la vocina che continuava a ripetermi in testa di fermarmi.


    Mi stavo spingendo troppo oltre.


    Sarei davvero stato disposto a usare qualcuno per ferire una ragazza che un tempo avevo amato? Da chi diavolo avevo imparato a essere tanto meschino?


    Da quando Tate era tornata a casa avevo avuto molti alti e bassi. Se ero su mi sentivo meglio di quanto non mi fossi sentito in tutto l’anno precedente, ma se ero giù stavo malissimo. K.C. era un danno collaterale.


    Ce la posso fare.


    «Posso avere una coca e dei popcorn, per favore?».


    K.C. alzò gli occhi al cielo e andò a prendermi quello che le avevo chiesto.


    Mi diressi anch’io verso la macchina dei popcorn.


    Ci siamo.


    «Quindi, stasera vai al Loop con Liam?», le domandai, chiedendole indirettamente del suo ragazzo.


    Senza nemmeno alzare la testa, lei mi fece cenno di no. «Quante volte mi hai vista lì, Jared?», ribatté, infastidita. «Siete solo un mucchio di ragazzini che non fanno che parlare di quanto ce l’hanno grosso. Il motore della macchina, ovviamente… Cosa avevi capito? Credi che potrei trovarlo divertente?»


    «Rilassati». Alzai le mani. «Pensavo solo che siccome Liam correrà, tu saresti stata lì a fare il tifo per lui».


    A quel punto K.C. sollevò lo sguardo. «Correrà?»


    «Sì», risposi, cercando di mostrarmi disinvolto. «Contro Nate Dietrich. Non te l’aveva detto?».


    Sbatté il bicchiere di popcorn sul bancone e si voltò a prendere la bibita. Non sembrava troppo contenta.


    Il suo ragazzo, che faceva tanto il carino, in realtà era un tipo maledettamente patetico. Il classico soggetto pronto a rivelare informazioni confidenziali dopo i primi cinque minuti di tortura. Non nutrivo alcun rispetto per lui.


    Oltre a tutte le sue debolezze che già conoscevo, diverse settimane prima ne avevo scoperta anche un’altra. Una sera infatti lo avevo visto in compagnia di una ragazza.


    E quella era la mia strategia per arrivare a K.C. Far sì che lei e Liam si lasciassero, conquistarla, e mandare a fanculo Tate.


    «Mi dispiace», mi scusai. «Probabilmente lui sa che lì non ti diverti. In effetti, è abbastanza un casino. Alcune ragazze lo adorano, altre lo detestano», mormorai, fingendo che quella conversazione mi annoiasse. In realtà in cuor mio me la stavo spassando. Avevo predetto alla perfezione quale sarebbe stata la reazione di K.C.


    Mi porse il cibo, senza aprire bocca, io pagai e presi il resto.


    Afferrai quella roba, che non avevo intenzione di mangiare, e mi diressi verso una sala in cui davano uno spettacolo che non avevo intenzione di vedere, poi mi voltai e inarcai le sopracciglia, rivolgendole un’occhiata che speravo sembrasse innocente.


    «K.C.?». Quando la chiamai per nome, lei alzò gli occhi. «Vivi a Evans, vero?»


    «Sì».


    «Mi sei di strada. Sarei felice di darti un passaggio se vuoi venire a fargli una sorpresa stasera».


    Avevo le mani sudate. Forse era solo la condensa del bicchiere, ma in ogni caso ero piuttosto nervoso. Se rifiutava la mia offerta – oppure chiamava Liam per chiedergli conferma della gara – mi sarei ritrovato nella merda.


    «Non mi sembra una buona idea».


    Lo stomaco mi si strinse in una morsa, tuttavia scrollai le spalle e le feci un sorriso.


    «È solo un passaggio, K.C. Tate e io abbiamo una relazione strana. Non mi comporto con tutti gli altri come mi comporto con lei, e tu lo sai». Sostenni il suo sguardo, ben sapendo che stava prendendo in considerazione la mia proposta. Doveva accettarla o no? Ci stava pensando e questo era già un buon segno. «Comunque, non importa». Non intendevo insistere. «Ci vediamo a scuola».


    Feci per andarmene, ma era evidente che lei stava per cambiare idea.


    «A che ora ci vai?», mi gridò dietro.


    Mi fermai di botto, come se non mi aspettassi quella domanda, e mi voltai. «Verso le sette e mezza».


    «Va bene», acconsentì, in tono un po’ più morbido. «Sette e mezza. L’indirizzo è 1128 Evans», aggiunse.


    «Sarebbe carino ringraziarmi da parte tua», la provocai.


    «Già, sarebbe carino», osservò, per poi rimettersi al lavoro.


    Una volta entrato in sala, regalai i popcorn a un ragazzino e uscii dalla porta sul retro.


     


    «Cosa?».


    Il tono di K.C. era così acuto che probabilmente lo rilevarono persino i sonar russi. Io e Madoc facemmo un passo indietro, pronti a goderci lo spettacolo.


    «K.C.!». Il suo ragazzo – o forse sarebbe stato meglio definirlo il suo ex ragazzo – si districò dalle braccia della sua amichetta dai capelli rossi e corse dietro alla fidanzata.


    Eravamo arrivati al Loop giusto in tempo. Avevo persino chiesto a Madoc di andare avanti e avvisarmi via messaggio per confermarmi la presenza di Liam e della sua accompagnatrice.


    «Mi stai prendendo in giro?», urlò K.C.


    «Ti prego…», cominciò Liam, ma Madoc lo interruppe.


    «Non è come pensi?», completò la frase al posto suo, sghignazzando.


    «Stai zitto tu, maledizione!», ruggì Liam rivolto a Madoc, mentre il mio amico rideva a crepapelle.


    Liam raggiunse K.C., ma lei si tirò indietro. «Non toccarmi. Io mi fidavo di te!».


    «Giù le mani, amico», mi intromisi io.


    Liam non mi guardò nemmeno, tuttavia obbedì. «Perché sei qui?», chiese balbettando a K.C.


    Lei ignorò la sua domanda. «E quella chi è?». Si riferiva alla rossa appoggiata alla Camaro di Liam.


    «Ti prego», fece la tipa, sarcastica e per nulla turbata. «Ci frequentiamo da due mesi. Mi sa che non sei molto sveglia…».


    K.C. era sul punto di perdere il controllo, per cui la presi delicatamente per un gomito e la condussi lontano dalla folla.


    «Puoi riaccompagnarmi a casa, per favore?», mi chiese. Aveva il fiato corto e sembrava imbarazzata e con il cuore a pezzi.


    Sono uno stronzo.


    «Certo», sospirai, sentendomi all’improvviso proprio una merda. «Prima ho la gara, ma tu puoi sederti ad aspettarmi nella macchina di Madoc, okay? Dammi solo dieci minuti».


    Feci un cenno al mio amico, che alzò gli occhi al cielo, probabilmente chiedendosi che diavolo mi fosse venuto in mente.


    Dopo la corsa, portai K.C. a casa. Di sicuro non stavo male tanto quanto lei, anche se non si poteva certo dire che mi sentissi in gran forma.


    Mi stavo comportando da vero bastardo, ma cazzo, era l’unico piano che mi fosse venuto in mente per distruggere Tate.


    «K.C., mi dispiace, sul serio».


    «Lo sapevi?». Si asciugò gli occhi con le dita, sbavando il mascara.


    Mi veniva quasi da vomitare. «Assolutamente no», mentii. «Se l’avessi saputo non ti avrei proposto di fargli una sorpresa. Mi dispiace, ma è una questione di solidarietà maschile». L’ultima parte era vera. A meno che la ragazza di un amico non sia anche amica tua, è sempre meglio non immischiarsi.


    «Mmm», grugnì lei. Adesso era più arrabbiata che triste.


    «Ehi, senti. Che tu ci creda o no, mi dispiace davvero», le dissi, fermandomi davanti casa sua. «Mangia un po’ di cioccolata, oppure fai shopping on-line… Insomma, qualsiasi cosa facciano le ragazze per sentirsi meglio. Io ti prometto che il prossimo weekend correrò contro di lui e lo batterò. Puoi anche venire ad assistere, se la cosa ti farà stare meglio».


    Tuttavia la mia battuta non le sollevò il morale. «Sei proprio convinto di essere migliore di Liam?».


    Era una buona domanda, ma io credevo davvero di sì. Non so perché. Forse perché lo consideravo uno smidollato. Se mentivo, era per una buona ragione. Non solo perché ero troppo debole per lasciare andare ciò che non volevo più.


    Anche se in realtà Tate non riuscivo a lasciarla andare.


    «Sì», risposi infine. «Io non tradisco le ragazze, perché chiarisco subito di non volere una relazione. Guarda», feci, togliendomi la cintura di sicurezza, «magari passo con facilità da una ragazza all’altra, ma non lo faccio perché penso che non valgano niente o che siano tipe da una botta e via, okay? È un problema mio. So di non essere in grado di dare di più, quindi perché farle avvicinare?».


    Per una volta, non stavo recitando una parte. Quella che avevo detto a K.C. era la verità.


    Non stavo cercando di infilarmi nelle sue mutandine e non mi importava di che cosa avrebbe pensato di me. Per la prima volta dopo molto tempo, mi sentivo completamente a mio agio a essere sincero con qualcuno.


    Lei aveva lo sguardo fisso fuori dal finestrino. «Immagino che non lo saprai mai». Il suo era quasi un bisbiglio, come se stesse parlando tra sé e sé.


    Sì che lo so, mi dissi. Lo so bene che cosa succede quando permetto alla gente di avvicinarmisi.


    «Dovresti cercare di superarla», le suggerii, schiarendomi la gola. «Non c’è motivo di soffrire per qualcuno che stava con un’altra e non pensava a te. Ti meriti di meglio».


    Rimase seduta in silenzio per un po’, poi alla fine mi rivolse la parola.


    «Sei sempre il solito stronzo», mi disse, uscendo dall’auto. Tuttavia intravidi sul suo volto l’ombra di un sorriso e capii che stava scherzando.


     


    Nei due giorni seguenti, mi insinuai lentamente nella vita di K.C., inviandole dei messaggi preoccupati e sforzandomi di apparirle sincero. Non ero sicuro che avesse detto dei nostri scambi a Tate, ma era solo questione di tempo: prima o poi mi sarei accertato io stesso che lei ne fosse messa al corrente.


     

  


  
    Capitolo 15


    «Grazie per il passaggio». K.C. si slacciò il casco e mi sorrise.


    Era lunedì sera e io ero andato a prenderla al lavoro, perché mi aveva mandato un sms per chiedermi se le potevo dare un passaggio.


    Quando ero arrivato, aveva preso a comportarsi in modo un po’ troppo affettuoso. Mi aveva passato le mani tra i capelli e toccato il braccio. Non eravamo ancora diventati così intimi.


    Avevo dato un’occhiata alle sue spalle, prima di montare sulla mia moto, e avevo intravisto il suo ex insieme ad alcuni amici nell’atrio del cinema. Ci stava osservando.


    A quel punto capii quali erano le intenzioni di K.C.


    Sorrisi, orgoglioso del fatto che, dopotutto, anche lei mi stava usando.


    Tate mi aveva già guardato storto quel giorno, quindi magari per infastidirla bastava che aiutassi K.C. a far ingelosire il suo ex – senza dovermi per forza spingere oltre. Sarebbe stato perfetto.


    Le presi il casco di mano e le diedi un bacio sulla guancia. «Ci vediamo domani».


    Lei mi sorrise e sospirò.


    K.C. era una brava ragazza. Il groppo che avevo in gola si sciolse.


    Mi infilai il casco, diedi gas alla moto e partii, senza avere una meta precisa.


    Non volevo più tornare a casa.


    O forse non volevo più allontanarmene.


    Tate era da sola, oltre la porta accanto, e non riuscivo a impedire ai miei pensieri di volare in quella direzione. Eravamo entrambi più o meno costretti ad arrangiarci – suo padre era fuori città per lavoro, mia madre non c’era per la maggior parte del tempo – e la mia mente non faceva che trastullarsi pensando a tutto ciò che non potevamo fare insieme. Ogni notte ci addormentavamo a meno di venti metri di distanza l’uno dall’altra: se ci pensavo mi veniva voglia di urlare.


    Quanto tempo sprecato.


    Dopo aver trascorso un paio d’ore al garage dove lavoravo, aver passato un po’ di tempo con Madoc e fatto un po’ di manutenzione alla mia moto, considerai che a quel punto probabilmente Tate si era addormentata. Non avrei dovuto starmene lì a guardare la finestra della sua stanza, illuminata, e chiedermi che cosa stava facendo.


    O che cosa aveva addosso.


    Fermo al semaforo, controllai nello specchietto retrovisore e trasalii.


    Ma che…


    Alle mie spalle c’era una Honda S2K.


    Una Honda S2K bianca.


    Merda.


    Mi salì il cuore in gola.


    Conoscevo quei tizi. Mi aggrappai al manubrio, sforzandomi di calmare i nervi.


    Erano degli idioti simil-Vin Diesel di Weston che non sapevano perdere con eleganza. Avevo corso contro il proprietario della macchina al Loop la settimana prima e lo avevo battuto. Lui aveva fatto una gran messinscena, dicendo che c’erano state delle irregolarità e a quanto pareva non l’aveva ancora superata.


    Scattò il verde e non appena diedi gas l’Honda fece lo stesso.


    Dannazione. Scossi il capo, le mie paure avevano trovato conferma. Non stasera.


    Estrassi il telefono dalla tasca anteriore della felpa e chiamai Madoc.


    «Ehi», gli dissi, lanciando un’altra occhiata allo specchietto retrovisore. «Sei già a casa?»


    «No».


    Rallentai allo stop. «Torna indietro e vieni a casa mia. Stiamo per girare il seguito di Fast and Furious. Potrei aver bisogno di rinforzi».


    «Sono lì in cinque minuti». E riattaccò.


    Mi rimisi il telefono in tasca. Premetti la frizione, accelerai e svoltai l’angolo. Una folata di vento mi investì in piena faccia e mi chinai sul manubrio, incollando il corpo alla moto.


    Merda.


    Il cuore mi martellava nel petto, ma non distolsi mai gli occhi dalla strada, nemmeno per guardarmi alle spalle.


    Loro erano in macchina. Ero io quello vulnerabile.


    Imboccai il vialetto di casa e mi girai giusto in tempo per vedere l’Honda che frenava davanti all’ingresso.


    Ryland Banks, il tizio basso e coi capelli corti alla guida, il proprietario della macchina, scese dalla vettura.


    Tate.


    Diedi un’occhiata a casa sua, la paura mi attanagliò le viscere, e strinsi i denti. Mi sarei preso a schiaffi.


    Perché diavolo li ho portati fin qui?


    Tate era sola a casa, e non più al sicuro. Chi poteva dire che tipo di armi quei ragazzi si fossero portati dietro?


    Dovevo far sì che lei non corresse alcun pericolo.


    Mi feci avanti. «Non so cosa stiate cercando, ma di sicuro non lo troverete qui», ruggii, senza mezzi termini.


    «Vogliamo indietro i nostri soldi», ordinò Ryland, come se avesse una buona ragione per chiedermeli.


    «Basta, rassegnati», sbottai io. «Hai perso una scommessa e pagherai, come farebbe chiunque altro». Provarono a farmi indietreggiare, ma io non cedetti terreno.


    «Non è stata una corsa regolare». L’altro, più alto e più scuro, mi puntò un dito dritto in faccia, come fosse uno spione a ricreazione.


    Feci un ghigno.


    C’erano due tipi di stupidi. Gli stupidi che si ubriacavano e si scopavano gli alberi e quelli che si scopavano gli alberi e basta. Madoc apparteneva alla prima categoria. Quel tizio alla seconda.


    «Già, hai ragione», risi. «Non hai mai avuto nemmeno una chance di vincere. La prossima volta portati le gomme giuste. Lì non si corre sull’asfalto».


    «Vaffanculo!», abbaiò Ryland. Mi colpì dritto al petto, così forte da farmi mancare il fiato e barcollare all’indietro.


    Mi rifeci sotto e lo fissai. «Via dalla mia proprietà!».


    Solo a quel punto sentii il rombo della GTO di Madoc e quando lo vidi in lontananza finalmente mi rilassai.


    Probabilmente nemmeno spense il motore: smontò dalla macchina e mi corse subito incontro.


    Grazie a Dio.


    Non che avessi paura di quei due ragazzi, ma non ero nemmeno un cretino. Saremmo stati in due contro uno e io come unica arma per difendermi avevo il casco.


    Udii un tonfo che quasi mi fece crollare per terra e sentii un forte dolore alla testa.


    Cazzo. Mi hanno sparato.


    No. Era solo un maledetto pugno.


    Vigliacchi succhiacazzi.


    Mi piombarono addosso entrambi, prendendomi a cazzotti in faccia. Successe tutto all’improvviso.


    Braccia che si agitano… tanti colpi… sto per cadere…


    Ero ancora stordito dal pugno e mi ci volle troppo tempo per riprendermi.


    Mi lanciai in avanti e diedi una spallata a uno dei due, spostando la rissa a terra.


    Madoc doveva essersi occupato dell’altro, perché nessuno mi aggredì alle spalle.


    Ansimante e a denti stretti, afferrai quel tizio – si trattava di Ryland – dal colletto e lo costrinsi a mettersi supino.


    Grugnii, l’erba era così scivolosa per via della rugiada che ebbi qualche difficoltà a sovrastare il mio aggressore. Era una notte fredda, ma avevo la fronte madida di sudore come se fossimo stati in piena estate.


    Lo tempestai di cazzotti, fino a farmi bruciare le nocche. Lui alzò le mani, strinse insieme i pugni e mi colpì allo stomaco.


    Rimasi senza fiato e lui approfittò della breve pausa per estrarre un coltello a serramanico dalla tasca dei jeans e pugnalarmi sul braccio.


    Maledizione!


    Balzai all’indietro.


    Il dolore presto si diffuse e il braccio mi diventò gelido. Mi resi conto che era per via del sangue che stavo perdendo.


    Tuttavia il resto del corpo era bollente e il cuore pompava a più non posso. Afferrai il casco da terra e lo sbattei in testa al mio aggressore.


    Forte.


    Lui lasciò cadere il coltello e si portò le mani tremanti alla fronte, che aveva preso a sanguinargli.


    Maledetto vigliacco.


    Mi piacevano le risse, e mi piacevano i guai, ma cazzo, un coltello… A quel punto mi era venuta voglia di distruggere qualcos’altro oltre al finestrino della Honda.


    Mi alzai, stringendomi forte il braccio per bloccare il sanguinamento, e colpii con il casco il parabrezza della macchina, riempiendolo di crepe al punto da farlo sembrare una lastra di ghiaccio.


    Feci un passo indietro, sentendo in bocca il sapore del sangue, e rimasi lì a incombere su quel pezzo di merda che ancora giaceva per terra. «Non sei più il benvenuto al Loop». Volevo che il mio tono di voce risultasse deciso, ma avevo ancora il fiato corto.


    E adesso il sangue mi stava colando dalle dita. Probabilmente avrei avuto bisogno di qualche punto.


    Madoc aveva atterrato l’altro tizio e adesso lo stava scavalcando per venirmi incontro.


    «Jared», lo udii dire. Il suo fu quasi un bisbiglio.


    Mi voltai verso di lui, ma mi accorsi che era concentrato su qualcos’altro. Seguii il suo sguardo fino al cortile dei Brandt e smisi di respirare.


    Porca. Miseria.


    Tate era sul vialetto che portava alla veranda.


    Si limitava a starsene lì a guardarci. Un po’ spaventata, un po’ confusa e con indosso solo la sua fottuta biancheria intima!


    Ma che diavolo…


    Con me c’era Madoc, e anche quegli altri due ragazzi, per quanto privi di sensi.


    Mi sentii ribollire il sangue nelle vene e mi venne immediatamente duro.


    Strinsi i denti e il mio respiro accelerò.


    Lei portava un top a fascia nero e stretto e dei boxer da uomo di cotone. Rossi. Cazzo, rossi!


    Non era nuda, ma quasi.


    Non che fosse poi così importante. Non lasciava molto all’immaginazione, e tra l’altro aveva un fisico perfetto. Il cuore cominciò a rimbombarmi così forte a causa di quella sua mise tanto succinta che mi venne voglia di strapparle quella specie di pigiama e metterle le mani addosso.


    Stava forse cercando di uccidermi?


    Torna a casa, Tate! Cristo!


    Poi i miei occhi si posarono sulla pistola che stringeva nella mano destra.


    Una pistola?


    No.


    Strinsi gli occhi, dimenticandomi delle sue gambe e dei capelli sciolti che le ricadevano sulle spalle.


    Non è possibile che sia corsa in nostro aiuto. Non lo avrebbe mai fatto.


    Stava aspettando la polizia, o qualcosa del genere.


    In fin dei conti non erano fatti suoi, aveva solo ficcato il naso in una questione che non la riguardava.


    Ma poi ci riflettei su.


    Se avesse chiamato la polizia, probabilmente non se ne sarebbe andata in giro in mutande, brandendo una pistola.


    Perché diavolo avrebbe dovuto venire in nostro aiuto?


    Forse non l’aveva fatto apposta a uscire di casa conciata in quel modo. Forse era solo stata colta alla sprovvista.


    Ma prima che potessi far chiarezza, lei inarcò un sopracciglio, infastidita, fece dietro front e ritornò in casa, offrendomi un’ottima visuale del suo didietro.


    Madoc scoppiò a ridere e io lo scrollai per una spalla, prima di correre dentro.


    Avevo un’erezione e un braccio sanguinante e non sapevo cosa fosse più urgente, se i punti o una bella doccia fredda…


     


    Madoc aveva minacciato di chiamare la polizia, quindi Ryland e il suo amico scapparono via – con tutto il parabrezza in frantumi – mentre io svegliavo mia madre.


    Odiavo tirarla giù dal letto – in generale odiavo stressarla – ma ero ancora tecnicamente un minore sotto la sua tutela, per cui avevo bisogno che mi accompagnasse lei all’ospedale. Madoc andò a casa a curarsi il naso sanguinante e a me toccarono dieci punti e due ore di ramanzina di mia madre prima di potermene andare a letto. Quando mi svegliai, tre ore dopo, ero più a pezzi di quando mi ero andato a coricare.


    Tate con una cazzo di pistola.


    Ma a che diavolo di gioco stava giocando?


    Staccai il telefono dal caricabatteria e misi a tacere quella vocina che non faceva che ripetermi di andarci piano.


    “Oggi hai bisogno di me?”, scrissi a K.C.


    Le ci volle appena un secondo per rispondermi. “Di te?”


    “Per Liam”, ribattei, “per farlo ingelosire”.


    Mi chinai in avanti, posando i gomiti sulle ginocchia, in attesa della sua risposta.


    Udii il motore della Bronco di Tate nel cortile accanto e guardai l’ora sulla sveglia.


    Il laboratorio.


    Avevo visto Tate uscire dal laboratorio di chimica tutte le mattine e anche qualche pomeriggio. Probabilmente avrebbe partecipato alla fiera di scienze in primavera e doveva fare qualche ricerca. Le sarebbe stato utile per l’ammissione al college.


    Avrebbe chiesto di entrare alla Columbia. D’altronde aveva sempre desiderato andare a New York.


    K.C. non mi rispose, quindi lasciai il telefono sul letto e andai a farmi una doccia.


    Avevo il braccio fasciato, ma mi dovevo comunque dare una ripulita.


    Dopo essermi lavato mi avvolsi l’asciugamano sui fianchi e mi fermai qualche secondo davanti allo specchio del bagno a guardarmi i tatuaggi. Non riuscii a trattenere un sorriso, ripensando a come mia madre mi aveva sgridato la sera prima.


    Risse!, mi aveva urlato. Arresti! E tatuaggi fatti senza il mio permesso! Pareva che quest’ultima cosa fosse la peggiore di tutte.


    Avevo ridacchiato e posato il capo sul poggiatesta, nella speranza di dormicchiare lungo la strada di ritorno dall’ospedale a casa.


    Amavo i tatuaggi e me ne sarei senz’altro fatti degli altri. Volevo coprirmi le cicatrici che mi aveva fatto mio padre sulla schiena.


    Tornai in camera, mi asciugai i capelli e notai che mi era arrivato un sms.


    “E tu cosa speri di guadagnarci?”, mi aveva chiesto K.C.


    Be’, non potevo dirle la verità.


    “Un po’ di divertimento”.


    “Non lo so”, mi rispose lei. “Tate è già arrabbiata con me”.


    “Tate non lo verrà a sapere”, le mentii e gettai il cellulare sul letto per vestirmi.


     

  


  
    Capitolo 16


    «Vuoi passare da me stasera?», misi il braccio sul muro, sopra la sua testa, e mi chinai su di lei, quasi sfiorandola.


    Le stavo accarezzando la striscia di pelle che sbucava tra i pantaloncini e la maglietta e lei era quasi senza fiato. «E che facciamo?», mi resse il gioco, fingendosi del tutto presa e compresa da me.


    Quell’idiota del suo ex era in mensa e noi eravamo appena fuori dalla porta, a due centimetri l’uno dall’altra.


    Aveva la schiena schiacciata contro il muro, ma lui riusciva a vederla e di sicuro aveva visto me.


    Speravo che anche Tate ci vedesse.


    Avevo le labbra a un soffio da quelle di K.C. e le stavo accarezzando la schiena, determinato a dar seguito a quella messinscena. «Potremmo giocare a Monopoli», suggerii, premendo il corpo contro il suo. «O alla Wii».


    Lei sgranò gli occhi, sforzandosi di non scoppiare a ridere. Sembrava che stessimo pomiciando, ma se qualcuno ci avesse sentito, avrebbe capito che era tutta una farsa.


    «Non lo so», gemette lei. «Non sono molto brava alla Wii».


    «Non è poi così difficile», le ansimai sulle labbra. «Guarda».


    La attirai a me e le diedi un lungo e appassionato bacio.


    Lei si abbandonò a me e scostò la testa di lato, per permettermi di baciarle il collo e l’orecchio.


    Era malleabile come un pezzo d’argilla tra le mie mani. Morbida, arrendevole… sapeva esattamente cosa fare.


    K.C. non era affatto una santarellina. Mi sembrava abbastanza evidente.


    Ma in quel momento era un obiettivo troppo facile e non era quello il mio scopo.


    E poi… mentre pomiciavo con lei, avevo la sensazione che il cuore avesse smesso di battermi.


    Cristo.


    Le mie labbra e le mie mani obbedivano a una sequela di movimenti prestabiliti. Bacio, bacio, morso, stretta… ma non succedeva niente.


    Che diavolo…


    Sapevo di non essere interessato a lei, ma cazzo! Avrei dovuto pur sentire qualcosa. Una qualche reazione. Dopotutto, aveva pur sempre le tette.


    E invece no. Niente. Ero morto. Come se stessi facendo i compiti di matematica. Come se stessi giocando a golf.


    Io odiavo il golf.


    A quel punto corrugai le sopracciglia: mentre continuavo a baciarla, mi resi conto che era da circa due settimane che non ci provavo con nessuna ragazza.


    Suonò la seconda campanella. K.C. si riscosse e io mi ritrassi, ancora ostaggio della considerazione che ultimamente l’unica a farmelo venire duro era stata Tate.


    Santo Dio.


    Mi scostai da K.C. e le feci un cenno del capo. «Mandami un messaggio se vuoi venire da me più tardi. Liam lo verrà a sapere». E Tate ti vedrà, pensai tra me e me. «Non vuoi certo che pensi che te ne stai sola soletta per tutta la sera, vero?».


    Sapevo che con quell’argomentazione l’avrei convinta.


    Ma prima che avesse la possibilità di rispondermi, le diedi una pacca sul culo. Liam ci stava guardando.


    K.C. si limitò a sorridere, gli occhi sgranati per la sorpresa, poi si voltò e corse in classe.


    Io sospirai, osservandola incamminarsi lungo il corridoio.


    Non sarei andato a lezione. Avevo un appuntamento con lo psicologo scolastico quella mattina. Una chiacchierata a proposito del college.


    No, in effetti di quello avevamo già chiacchierato l’anno scorso. Ma visto che non avevo fatto nessun programma, adesso mi avrebbero semplicemente detto che dovevo prendere una decisione oppure assumermi le conseguenze del mio disinteresse.


    «Ehi, amico». Madoc uscì dalla mensa prima ancora che mi muovessi. «Era K.C. la ragazza che ho visto correre via? Non te la sei ancora fatta?». Rimise il tappo sul suo Gatorade.


    Mi voltai, ben sapendo che mi avrebbe seguito. «Chi l’ha detto?».


    «Be’, di solito non ti si vede mai insieme a una tipa dopo che te la sei scopata. Mi sa che non aspetti nemmeno di esserti tolto il preservativo per resettare il cervello e dimenticarti come si chiamano le ragazze con cui vai a letto».


    Mi fermai di fronte alle scale. Stava scherzando? Proprio lui usava con me quel tono così giudicante? «Lo stesso vale per te», replicai, ficcandomi le mani nelle tasche dei jeans.


    Madoc si era probabilmente fatto più ragazze di quante me ne fossi fatte io.


    «Sì, sì, lo so». Si strinse nelle spalle. «Era solo per dire, nel senso che tu non hai bisogno di sudartela, una ragazza».


    Mi rivolse un’occhiata d’intesa: aveva le palpebre gonfie e viola.


    «Non ho fretta. Con lei credo che ci metterò un po’». Non potevo dire la verità nemmeno a lui.


    Non dicevo mai niente a nessuno.


    «Tate si incazzerà un sacco», puntualizzò lui, come se io non ci avessi nemmeno pensato.


    «È proprio questo che voglio».


    Madoc annuì. «Ah… quindi il piano è questo».


    Be’, che cosa pensava che stessi facendo? Che volessi davvero uscire con K.C.?


    Basta, ne avevamo già parlato a sufficienza. «Grazie ancora per avermi dato una mano ieri sera», cambiai argomento e mi voltai verso le scale.


    Ma Madoc continuò. «Questa storia, con Tate…», fece, poi si interruppe. «Perché le stiamo facendo questo? Te l’ho già chiesto ma tu non mi hai mai risposto. Proprio non capisco».


    Cristo.


    Mi girai per affrontarlo, faccia a faccia, e chiudere la questione una volta per tutte.


    Mi aveva già posto quella domanda una marea di volte, e ogni volta gli avevo dato una motivazione diversa.


    Mi piace giocare.


    Voglio avere il controllo della situazione.


    La sto proteggendo.


    Non avevo mai trovato una risposta soddisfacente, men che meno una su cui valesse la pena insistere. Nella mia testa parevano tutte plausibili, ma quando le dicevo ad alta voce, mi sembravano solo scuse folli.


    Madoc era curioso, ma stava al gioco. Ogni volta che volevo mettere in giro una voce o fare un dispetto a Tate, lui mi dava una mano. Sia su mia esplicita richiesta che di sua spontanea volontà.


    Alla festa dell’anno prima, quando aveva gettato le chiavi della sua macchina in piscina, si era beccato un pugno sul naso.


    Era stata una sua idea.


    Ma alla festa di quell’anno, quella a cui si era messa a gridare “Polizia!”, gli avevo forse chiesto di metterle le mani addosso?


    Lo fissai. «Credo che tu abbia addirittura esagerato. Hai fatto un casino, senza che ne avessimo parlato prima. Che te ne importa del motivo?».


    Lui si lasciò sfuggire una risata nervosa, minimizzando. «Io non c’entro niente. Non sono un suo nemico. Ieri sera, quando è uscita da casa, sembrava pronta ad aiutarci. È una dura, bella e atletica, e sa persino maneggiare una pistola. Cos’ha che non va?».


    Contrassi tutti i muscoli delle spalle e delle braccia. Non mi piaceva il fatto che Madoc stesse deviando dal percorso che avevo tracciato e avesse cominciato a sbavarle dietro.


    Scesi le scale, pestando i piedi e con il cuore che mi batteva a mille, e lo guardai.


    «Sta’ alla larga da lei».


    Lui alzò le mani e mi sorrise come se intendesse calmarmi. «Ehi, amico, non ti preoccupare. Mi ha rotto il naso e mi ha preso a calci nelle palle. Non credo di essere nelle sue grazie. Ma se tu non la vuoi, perché non permetti nemmeno agli altri di uscirci insieme?».


    Già, perché?


    La merda che avevo gettato addosso a Tate nel corso degli anni poteva essere scambiata per odio, rabbia o bisogno di avere la situazione sotto controllo.


    Ma perché non lasciare che gli altri ragazzi le si avvicinassero? Quello non era un gioco.


    Il problema era che non volevo che nessuno le mettesse le mani addosso.


    Avevo bisogno di smettere di preoccuparmene.


    «Ho deciso di non metterle più i bastoni tra le ruote», feci, tranquillo. «Se vuole uscire con tutti i ragazzi della scuola e scoparseli, che lo faccia. Non mi interessa».


    «Bene», considerò Madoc, distendendo le labbra carnose in un ampio sorriso. «Perché pare che ieri sera sia uscita con Ben Jamison».


    Mi sentii soffocare. Madoc quasi sparì dalla mia vista.


    Ben e Tate? No, no, no….


    Ebbi la sensazione che le maniche della maglietta mi facessero troppo caldo, e per la prima volta dall’autunno precedente mi venne voglia di strapparle per riuscire a respirare meglio.


    «Bene», sbottai, a denti stretti. «Non me ne può fregare di meno. Se la possono prendere tutti».


    Ma non era assolutamente vero.


     


    Tate e K.C. parlarono di nuovo a pranzo. Le vidi sedute a uno dei tavoli da picnic, intente a chiacchierare. Tate, lo sguardo rivolto altrove, scuoteva il capo e K.C. pareva si stesse scusando.


    Nonostante fossi sollevato per il fatto che il mio piano aveva funzionato, mi sentivo comunque una merda. K.C. non aveva detto a Tate che voleva usarmi per fare ingelosire il suo ex. Se lo avesse fatto, probabilmente non avrebbero litigato. Certo, Tate non ne sarebbe stata contenta ma non l’avrebbe nemmeno presa così male.


    No, Tate pensava che io e K.C. ci stessimo frequentando.


    Non trovavo più così divertente dire a tutta la scuola che aveva le verruche genitali o i pidocchi. Provare a rubarle la sua migliore amica era più crudele. L’avrei ferita davvero.


    Proprio ciò che volevo, mi dissi.


    Ma giorno dopo giorno mi ritrovavo sempre più ipnotizzato da ogni suo movimento. La metodicità con la quale temperava le sue preziose matite, il modo in cui i capelli le ricadevano sulle spalle quando si chinava prendere qualcosa dalla borsa, il modo in cui il suo corpo si fletteva quando si alzava o si sedeva. Ogni scorcio di pelle, ogni sorriso, ogni volta che si leccava le labbra, io sentivo dilagarmi nello stomaco e nel basso ventre una tempesta e quasi desideravo che se ne tornasse in Francia.


    Almeno avrei potuto odiarla e non mi sarei ritrovato a volermela scopare.


    Madoc lo aveva ribattezzato “sesso per odio”. Una volta mi aveva detto che non aveva mai amato nessuna, ma che la sua migliore scopata era stata quella con una tizia che detestava.


    Passione, punizione, rabbia… sembrava una miscela esaltante, ma anche molto pericolosa.


    Sospirai e raddrizzai le spalle, incamminandomi verso l’aula in cui si sarebbe tenuta l’ultima lezione della giornata – quella che seguivo insieme a Tate.


    «Vattene».


    Non appena varcai la soglia sentii la voce di Tate e notai che Nate Dietrich era curvo sul suo banco, lasciandole ben poco spazio vitale.


    «È il mio ultimo avvertimento», continuò. Sembrava imbarazzata e arrabbiata allo stesso tempo.


    «Jared ha ragione», grugnì Nate e si tirò su. «Non ne vale la pena».


    Mi intromisi. «Siediti, Nate».


    Lui si voltò, inarcando le sopracciglia, sorpreso. Ci ritrovammo in piedi tra due file di banchi con tutti gli altri studenti che stavano rapidamente prendendo posto.


    «Ehi, amico, non te la prendere», alzò le mani. «Se non te la sei ancora fatta…».


    Contrassi i muscoli della braccia, desideroso di afferrarlo per le palle e buttarlo fuori dalla classe.


    “Se non te la sei ancora fatta…?”.


    A quel punto mi venne voglia di sparire.


    Avevo un nodo alla gola.


    Ma che diavolo…


    Volevo farle del male. Non volevo farle del male.


    La odiavo. La amavo.


    Volevo violare il suo corpo in cento modi diversi. Volevo che fosse al sicuro.


    Ero più confuso che mai, ma una cosa la sapevo per certo.


    Tate meritava rispetto.


    Nel corso degli anni aveva sopportato un sacco di molestie a causa mia. La gente è facile da manipolare. Le persone vogliono solo essere accettate e i pettegolezzi vengono considerati come un vangelo. Basta mettere in giro la voce che una tizia ha il piercing al clitoride o che un’altra mangia carne di cane e restare a guardare: ne parlerà tutta la scuola.


    Tuttavia, ormai le mie chiacchere infantili erano efficaci come un preservativo rotto. Volevo che i ragazzi stessero alla larga da Tate, ma la mia strategia non funzionava più. Si erano accorti che era bellissima, e adesso, dopo l’incidente dello spogliatoio, la vedevano anche come una facile.


    E per la prima volta tormentarla non mi faceva sentire in pace con me stesso. Avrei solo voluto stringerla tra le braccia e vederla sorridere.


    Aggrottai la fronte e pensai che sarebbe stato un mondo perfetto se solo avessi potuto usare il cazzo di Nate come bersaglio a freccette. «Non rivolgerle mai più la parola», gli ordinai. «Smamma». E con un cenno del capo gli indicai l’angolino in cui doveva andare a rintanarsi.


    Ero migliore di lui?


    No. Ma avrei fatto i conti con quella questione più tardi.


    Quando Nate si allontanò, Tate si lasciò sfuggire un profondo sospiro e io mi voltai in tempo per vedere che aveva un sorriso tirato. Mi accorsi che stava per dirmi qualcosa che non mi sarebbe piaciuto, ma non avevo idea di cosa.


    «Non devi farmi alcun favore», ghignò. «Sei un infelice pezzo di merda, Jared. Ma penso che anche io sarei infelice se i miei genitori mi odiassero. Tuo padre se n’è andato e tua madre ti evita. Ma d’altronde chi può biasimarli?».


    Smisi di respirare ed ebbi la sensazione che tutta l’aula mi fosse crollata addosso.


    Ma che cazzo ha detto?


    La fissai: mi sentivo ferito, distrutto, e, pur sapendo che non era da Tate dire una cosa del genere, mi rendevo conto che era la verità.


    Mi dimenticai di respirare. Non volevo più farlo.


    Mi parve che tutti in classe mi avessero puntato gli occhi addosso e stessero parlando e ridendo di nascosto di me. Ero stato messo alla berlina, e i miei compagni di scuola adesso sapevano i cazzi miei.


    Eppure, guardandomi intorno, realizzai che nessuno ci aveva prestato attenzione.


    Fissai Tate e tutt’a un tratto mi ricordai esattamente perché la odiavo.


    Osservandola dall’esterno, sembrava tanto una brava ragazza, ma in fondo dentro di lei si nascondeva una stronza.


    «Okay, ragazzi», gridò Mrs Penley, varcando la soglia dell’aula.


    Io non dissi niente e mi andai a sedere al mio posto.


    «Prendete la bussola e puntate a Est. Quando dico “via”, raccogliete la vostra roba e sedetevi accanto al vostro compagno Est per la lezione di oggi. Sentitevi liberi di sistemare i banchi uno accanto all’altro o uno di fronte all’altro. Via».


    Ivy Donner mi si piazzò davanti prima ancora che avessi modo di prendere il mio foglio.


    Nemmeno la stetti a sentire.


    Tate era accoppiata a Ben Jamison e stavano spostando i banchi per metterli uno di fronte all’altro.


    Strano, ma guardandola non provai nulla. Ero come intorpidito. Il bisogno di abbracciarla e chiederle scusa, che avevo sentito appena due minuti prima, era completamente sparito.


    E per di più non provavo nemmeno rabbia nei suoi confronti.


    L’avevo persa. Non mi importava più niente di lei.


    Ero una merda, ma non mi importava nemmeno di questo.


    Lei mi rivolse solo un’occhiata. Non la volevo. Non la odiavo.


    Non. Mi. Importava. Più. Niente. Di. Lei.


     

  


  
    Capitolo 17


    «E no!», scoppiò a ridere K.C. «Stai barando!».


    «Io non baro». Ammiccai e mi appoggiai alla stecca da biliardo. «Sono andato in buca. Tocca di nuovo a me».


    K.C. e io ce la stavamo vedendo al tavolo da biliardo, nel soggiorno di casa mia. Lei era arrabbiata perché stava perdendo e a me quasi veniva da ridere.


    K.C., lo squalo del biliardo. Chi l’avrebbe mai detto?


    Dopo la scuola, e il confronto con Tate, ero passato dall’officina e poi ero tornato a casa. Appena avevo imboccato il vialetto di casa, avevo notato con disappunto una Lincoln nera parcheggiata davanti casa dei Brandt.


    La nonna di Tate.


    Normalmente mi dava fastidio che Tate avesse intorno un adulto che poteva interferire.


    Ma adesso non era così.


    Sua nonna era una discreta impicciona e cercava sempre di parlarmi quando veniva a trovare la nipote. Avrei dovuto immaginare che sarebbe arrivata prima o poi, visto che Tate era da sola. Speravo solo che non si trattenesse a lungo.


    K. C. era venuta da me verso le otto, ed eravamo già alla quinta partita di biliardo.


    «Avevi chiamato la sei», obiettò. «Non la sei e la dieci! Non puoi mandare in buca due palle con lo stesso colpo. Devi fare ciò che hai dichiarato».


    «Questa sì che è bella!», replicai.


    Lei mi guardò accigliata e arricciò le labbra in una smorfia.


    La frustrazione le donava: quella sera era veramente molto carina. Aveva i lunghi capelli castani, di una tonalità più chiari dei miei, appuntati in una coda di cavallo morbida e non era truccata.


    Se c’è un chiaro segno per capire quando una ragazza non è interessata a te, è proprio l’assenza di trucco.


    «Bene». Mi strinsi nelle spalle e alzai le mani, fingendomi infastidito. «Allora tocca a te».


    Mentre si chinava sul tavolo per giocare il suo turno, le si illuminarono gli occhi le si dipinse un ampio sorriso sul volto.


    Anche se si erano fatte le dieci di sera, non avevo alcuna fretta di farla andar via.


    Aveva vinto quattro delle cinque partite che avevamo fatto: sarei dovuto andare al pronto soccorso per farmi riattaccare le palle. Ero proprio curioso di scoprire come mai una ragazza rigida e severa come lei, a cui faceva persino schifo studiare la biologia del primo anno, fosse riuscita a diventare un osso duro al tavolo da biliardo.


    Andammo in soggiorno e io le cinsi le spalle con un braccio, attirandola delicatamente a me.


    «Devo chiederti una cosa».


    Lei fece un lungo sospiro. «Anche io».


    La fissai. «Allora prima tu».


    K.C. si buttò sul divano e rimase a guardarsi le mani, che teneva in grembo. «Lo so che mi stai usando per arrivare a Tate, Jared. Per farla arrabbiare o…», a quel punto alzò lo sguardo, «ingelosire».


    Irrigidii i muscoli delle gambe e non mi sedetti. Piuttosto incrociai le braccia e mi diressi verso la finestra. I vetri erano bagnati di pioggia e, com’era mia abitudine, diedi un’occhiata alla camera di Tate, che era buia.


    No.


    «Jared», proseguì K.C., «anche io ti sto usando. Non sono nemmeno sicura di volere che Liam ritorni da me, però voglio che sappia che non me ne sono rimasta seduta buona buona ad aspettare lui. Ecco perché ho accettato il tuo invito di stasera. Tate mi ha detto che era occupata, e io non volevo rimanere a casa».


    Mi voltai e inclinai la testa da un lato, osservandola. «Avresti potuto usare qualsiasi altro ragazzo per fare ingelosire il tuo ex, K.C. Perché proprio io? Sapevi che Tate ci sarebbe rimasta male se avesse scoperto che uscivi con me».


    Lei era completamente sprofondata nel divano. Fece una smorfia e si portò lentamente le ginocchia al petto, abbracciandosele.


    «Mia madre è…», stava quasi bisbigliando, «troppo severa». Scosse il capo, come se la parola “severa” fosse riduttiva. «Mi controlla i vestiti, il telefono, i compiti. A volte persino…», le si è spezzò il fiato e trattenne un singhiozzo.


    Rimasi immobili, con la bocca completamente secca.


    Cristo.


    Che cosa stava per dirmi?


    Si asciugò le lacrime con il pollice. «Comunque, dopo aver lasciato Liam, mi sono stufata di essere me stessa. Sono stufa di essere debole e sempre sotto pressione. Credevo che se fossi uscita con Jared Trent gli avrebbe dato più fastidio che se avessi cominciato a frequentare un altro ragazzo qualsiasi».


    Accennò un piccolo sorriso e io capii a che cosa si riferiva.


    Entrambi volevamo avere sotto controllo la situazione.


    «Ma sapevi che Tate ci sarebbe rimasta male», ripetei, continuando a cercare una ragione che avrebbe potuto spingerla a ferire la sua cosiddetta migliore amica.


    «Sì», sospirò. «Non faceva parte del piano, ma immaginavo che avrei interferito con i vostri giochetti. Che ci sarebbero state delle conseguenze, per così dire».


    Corrugai la fronte. «Sei addirittura disposta a correre il rischio di perdere la tua migliore amica?».


    Lei scoppiò a ridere, lasciandomi di sasso. «Non hai tutto questo potere, Jared». Abbassò lo sguardo, poi proseguì: «Tate e io faremo pace. Comunque non voglio che sappia di tutta questa storia. Lei è diversa, niente affatto stupida o insicura. Non vorrei che mi giudicasse per come mi sto comportando con Liam. In realtà, non voglio che lo sappia nessuno».


    Riabbassò le gambe e si tirò su, guardandomi dritto negli occhi. «Jared, non ho idea di quale sia il tuo problema con lei, ma so che non sei un cattivo ragazzo. Ero certa che una volta che lei fosse tornata le cose non sarebbero state più le stesse. Voi due dovete proprio venire a capo di tutto questo casino».


    «Ne siamo già venuti a capo», sostenni, sedendomi accanto a lei.


    K.C. strinse gli occhi a fessura e assunse un atteggiamento di sfida. «Tu la ami», mi disse, arrossendo. La sua non era una domanda.


    «No», replicai, deciso.


    «Bene», batté le mani e il suo tono divenne immediatamente più lieve, sorprendendomi. «Ben Jamison correrà al Loop venerdì sera. È probabile che si porti dietro Tate. Riuscirai a non sguainare gli artigli?».


    Lasciai le braccia abbandonate sulla spalliera del divano, in modo che K.C. non si accorgesse che avevo stretto i pugni.


    Io continuavo a dire che non me ne fregava niente, ma Madoc, K.C. e tutti gli altri non facevano che ricordarmi che Tate stava continuando a vivere la sua vita.


    «Non mi interessa cosa fa Tate, K.C.», ribattei, impassibile.


    Lei mi scrutò per qualche secondo, mentre io continuai a tenere lo sguardo fisso davanti a me.


    «Puoi farmi un favore?», mi chiese, passandosi le mani sui jeans scoloriti. «Potresti portarmi con te alla gara? Liam correrà contro Madoc, e io…».


    «Sì», la interruppi. Avevo capito esattamente di cosa avesse bisogno. «Non c’è problema».


    Voleva far ingelosire il suo ex e io potevo esserle d’aiuto. Non era una causa particolarmente onorevole, ma sarebbe stato divertente.


    «Un film?», suggerii, cercando di cambiare argomento.


    «Certo. Ti piacciono quelli sulla danza?».


    Fui quasi sul punto di buttarla fuori di casa a calci.


     


    Pioveva e l’aria era satura di energia. Avevo dato a K.C. Una felpa per ripararsi la testa quando era uscita da casa mia, intorno a mezzanotte, poi avevo chiuso a chiave ed ero salito di corsa in camera.


    Per la prima volta dopo anni, mi era venuta voglia di arrampicarmi sull’albero.


    Tate e io lo facevamo spesso durante i temporali, o comunque a prescindere dalla condizione atmosferica. Tuttavia non la vedevo appollaiata lì da un sacco di tempo.


    Aprii la finestra, sporsi la testa fuori e subito il vento e la pioggia mi gelarono le ossa.


    Maledizione.


    Tate era sull’albero.


    Mi aggrappai agli stipiti della persiana.


    La prima cosa che mi venne in mente fu un angelo. Aveva i capelli sciolti e splendenti. Le gambe penzoloni, lunghe e lisce. Era perfetta, sembrava un dipinto.


    Poi mi ricordai che anche Satana era un angelo.


    “Sei un infelice pezzo di merda, Jared”. Le parole che mi aveva rivolto quel giorno mi avevano colpito più di quanto desiderassi ammettere.


    «Seduta su un albero mentre piove?», la provocai. «Sai che sei proprio un genio?». Lei tirò su il capo e si voltò a guardarmi.


    Il suo sguardo – almeno a quanto potevo vedere – non era furioso come al solito. Non mi stava davvero guardando. Anzi, i suoi occhi sembravano circospetti e un po’ tristi.


    «Sì, lo so, grazie», fece lei, voltandosi dall’altra parte.


    Il suo atteggiamento mi lasciò perplesso. Non faceva la timida, ma neppure l’intrigante. Forse si sentiva un po’ in colpa per quanto mi aveva detto quella mattina?


    Be’, non avevo bisogno della sua pietà. Volevo la sua cazzo di rabbia.


    Non dispiacerti per me.


    Volevo che se ne stesse seduta lì e basta. Senza farmi le sue scuse o evitarmi. Incazzati con me, forza, Tate.


    «Alberi? Fulmini? Vuoi che ti faccia un disegnino?», continuai a stuzzicarla. Sapevo che in effetti era pericoloso starsene seduti su un albero durante un temporale, ma lo avevamo già fatto centinaia di volte quando eravamo più piccoli.


    «Non te ne è mai importato nulla prima», fece lei, in tono piatto, continuando a fissare la strada lucida di pioggia.


    «Di che? Del fatto che tu te ne stia seduta su un albero durante un temporale?»


    «No, che possa farmi male», replicò, mettendomi a tacere.


    Maledetta.


    Contrassi ogni singolo muscolo del mio corpo e mi venne voglia di prenderla per le spalle, scuoterla e urlare: “Sì. Non me ne frega un cazzo se ti succede qualcosa di brutto”.


    Ma non potevo.


    Me ne fregava eccome – dannazione – e la cosa mi faceva anche andare su tutte le furie. Perché diavolo doveva importarmi di tutto ciò che faceva? Chi cazzo era, in fondo?


    “Ma penso che anche io sarei infelice se i miei genitori mi odiassero”.


    Le sue parole mi attanagliavano il cervello come dei tentacoli, distruggendo tutto ciò che di buono avessi mai pensato di lei. Distruggendo ogni ricordo.


    «Tatum?». Esitai, prima di proseguire. «Non me ne frega niente se sei viva o morta».


    Detto questo, le voltai le spalle e me ne andai.


     

  


  
    Capitolo 18


    Il giorno dopo, a pranzo, K.C. si venne a sedere di nuovo al mio tavolo. Non disse nulla, perciò io non le feci domande, ma dedussi che la questione riguardasse Liam o Tate.


    Di Liam non me ne poteva fregare di meno. Di Tate, cercavo di fregarmene più che potevo.


    «Ho appena ricevuto un messaggio da Zack». Madoc ci raggiunse e prese una sedia per sedercisi a cavalcioni. «Derek Roman torna in città per il week end. Vuole correre contro di te venerdì sera».


    Grugnii, non tanto perché pensavo di perdere, ma perché Roman era un enorme testa di cazzo.


    Quello che io avevo fatto a Tate negli ultimi anni, lui l’aveva fatto a metà della scuola nel periodo in cui la frequentava. Potevo vincere o perdere, ma comunque cavarmela senza un graffio alla carrozzeria sarebbe stato un miracolo.


    Mi strinsi nelle spalle. «Be’, sarà una gara combattuta, per cui le scommesse verranno ben ricompensate».


    E io avevo proprio bisogno di quei soldi. Mio padre mi scroccava del denaro ogni settimana, e non si trattava di spiccioli. Tuttavia era un tipo furbo. Pretendeva che pagassi, però non era mai troppo avido. Quel tanto che bastava a crearmi dei problemi, ma mai delle somme che non sarei stato in grado di procurarmi.


    «Tu correrai contro Liam, no?», chiese K.C. a Madoc.


    Lui la guardò e ammiccò. «Non saprei se definirla una corsa. Sarà più che altro una castrazione».


    «Stai attento, okay?». Sembrava preoccupata.


    Sul serio?


    Madoc appoggiò il petto contro lo schienale della sedia. «K.C.?». Aveva la voce bassa e roca. «In questo momento ti sto immaginando nuda».


    Non riuscii a trattenermi. Scoppiai a ridere e mi nascosi il volto tra le mani.


    «Ehi!», K.C. lo rimbrottò, disgustata. Si alzò, si sistemò la gonna jeans e si incamminò a passo deciso verso l’uscita della mensa, ma Madoc e io non riuscivamo a riprenderci.


    Dio, è un grande!


    «K.C., aspetta!», le gridai dietro, senza provare davvero a fermarla.


    Madoc si alzò, senza smettere di sghignazzare. «K.C., andiamo, stavo scherzando».


    Ma lei non si voltò.


    E noi continuammo a ridere.


     


    Tate e io avevamo incrociato gli sguardi un paio di volte nel corso della giornata. La tempesta nei suoi occhi si era trasformata in una pioggerellina, ma io non persi tempo a rifletterci su.


    Non potevo. Tra noi era tutto finito. Per lei era finita molto tempo prima, per me era necessario darci un taglio subito.


    L’ora di Cinematografia e Letteratura passò senza scossoni, ma la Penley ci aveva fatto mettere i banchi a cerchio, per cui mi ritrovai Tate seduta davanti per tutto il tempo. Ogni tanto la vedevo lanciarmi qualche occhiata, ma non riuscivo comunque a capire che cosa le passasse per la mente.


    Quando rimettemmo i banchi a posto, la professoressa ci fece un discorso sui monologhi in cui ci saremmo dovuti esibire nelle successive due settimane. Io non vedevo l’ora di uscire da lì e portare Pazzerello al lago. Ultimamente tra il lavoro, la scuola, e le uscite del weekend, quella povera bestia l’avevo proprio ignorata. Qualche volta me l’ero portato dietro quando andavo da Jax, ma di solito gli unici momenti in cui stavamo insieme era quando veniva dormire nel letto con me.


    Per un attimo pensai che potevo proporre a Tate di venirselo a prendere ogni tanto, per dargli un po’ di attenzioni in più, ma scartai immediatamente l’ipotesi.


    Non eravamo amici, non dovevo chiederle un bel niente.


    Notai che si stava agitando sulla sedia, come se mi avesse letto nel pensiero, e quando alzò lo sguardo mi accorsi che mi stava fissando.


    Sbatté le palpebre, abbassò gli occhi e tornò ad assumere un’aria triste e smarrita. C’era anche qualcos’altro. Forse una punta di rimpianto o di disperazione. Ma perché era così abbattuta? Corrugai la fronte e cercai di guardare da un’altra parte. Non avevo alcun bisogno di sapere che cosa le stava succedendo.


    «Allora, ragazzi», fece Mrs Penley, ancora concentrata sul foglio di carta su cui stava scrivendo qualcosa. «Non dimenticatevi dell’assemblea contro il bullismo del 29. Invece di andare alla lezione della prima ora, andate…».


    Tate alzò la mano. «Mrs Penley», la interruppe.


    La professoressa alzò lo sguardo. «Sì, Tate?»


    «Abbiamo ancora cinque minuti di lezione», constatò in tono educato. «Posso recitare adesso il mio monologo?».


    Ma che diavolo…


    Quel progetto era appena partito, per cui tutti, compresa Mrs Penley, la fissammo con tanto d’occhi.


    Che cosa le era saltato in mente?


    «Mmm, be’, non mi aspettavo di dover dare subito i voti. Hai già fatto anche il tema?», le chiese la professoressa.


    «No, non ancora, ma vorrei lo stesso recitare adesso il mio monologo. Per favore».


    Strinsi i denti.


    «Va bene», sospirò la Penley, riluttante, «se sei sicura di essere pronta…».


    Grandioso.


    L’ultima cosa che volevo fare in quel momento era guardare Tate o ascoltare la sua voce. Soprattutto perché sapevo che sarebbe stata dura ignorarla.


    Rumore. Spazio. Distrazione.


    Abbandonandomi sulla sedia, allungai le gambe e le accavallai all’altezza delle caviglie. Presi una penna e cominciai a disegnare cubi tridimensionali sul quaderno.


    «Mi piacciono i temporali», cominciò lei, ma io continuai a tenere gli occhi fissi sulle linee che stavo tracciando. «Tuoni, pioggia torrenziale, pozzanghere, scarpe bagnate. Quando arrivano le nuvole, mi riempio di vertiginosa speranza».


    Aggrottai le sopracciglia. Tate adorava la pioggia.


    «Tutto è più bello sotto la pioggia. Non chiedetemi perché». Aveva un tono lieve, spontaneo, come se stesse parlando con una sua amica. «Ma è come se mi si aprisse tutto un altro ventaglio di opportunità. Mi sento un supereroe a cavallo della mia bici sulle strade pericolosamente scivolose o forse un atleta olimpionico che si allena fino allo sfinimento per arrivare al traguardo».


    Fece una pausa e io alzai la penna dal foglio, rendendomi conto che non avevo fatto altro che ricalcare sempre lo stesso cubo.


    «Un giorno di sole, quando ero piccola, riuscivo ancora a sentire quell’elettrizzante emozione. Tu mi facevi venire le vertigini, come la sinfonia di un temporale. Eri la tempesta in un giorno di sole, il lampo in un noioso cielo senza nuvole».


    Cominciai a nutrire qualche sospetto e il mio respiro si fece più concitato.


    Quello non era un monologo qualsiasi.


    Lei proseguì. «Mi ricordo che spazzolavo la colazione più in fretta che potevo, per poi venire a bussare alla tua porta. Stavamo tutto il giorno insieme e tornavamo a casa solo per mangiare e dormire. Giocavamo a nascondino, mi spingevi sull’altalena, ci arrampicavamo sugli alberi».


    Non riuscii a trattenermi. Alzai lo sguardo e incontrai il suo. Il mio cuore… fu come se lei lo avesse afferrato e stritolato.


    Tate.


    Stava parlando con me?


    «Farti da spalla mi faceva sentire di nuovo a casa». Continuammo a fissarci. «Quando avevo dieci anni, mia madre morì. Aveva il cancro e l’ho persa prima ancora di conoscerla davvero. Mi sentivo insicura, avevo paura. Sei stato tu a far sì che le cose tornassero a posto. Grazie a te, sono diventata una persona libera e coraggiosa. È come se la parte di me che era morta insieme a mia madre fosse tornata a vivere quando ti ho incontrato. Avevo smesso di soffrire. Niente poteva abbattermi se sapevo di avere te».


    Ero senza fiato. Perché mi stava facendo questo? Io non valevo niente per lei.


    «Ma un giorno, all’improvviso, ho perso anche te. Ho ripreso a soffrire e vedere che mi odiavi mi faceva sentire male. Il mio temporale se n’era andato, tu eri diventato cattivo. Nessuna spiegazione. Te ne sei andato e basta. E mi hai spezzato il cuore. Mi mancavi. Mi mancava mia mamma».


    Una lacrima le rigò la guancia e io sentii un groppo alla gola.


    Mi stava guardando come mi guardava di solito. Come se fossi tutto per lei.


    Mentre la fissavo, mi sentii crollare addosso montagne di merda.


    Tutte le cazzate che avevo fatto per dimostrarle di essere forte. Per dimostrare che non avevo bisogno di qualcuno che non mi voleva. Deglutii, cercando di placare i furiosi battiti del mio cuore.


    Mi aveva amato?


    No.


    Stava mentendo? Doveva essere così.


    «Quando hai cominciato a farmi del male è stato ancora peggio. Le tue parole e le tue azioni mi facevano passare la voglia di venire a scuola. Mi sentivo a disagio persino a casa mia».


    Aveva le lacrime agli occhi e a me venne voglia di spaccare qualcosa.


    L’avevo ferita. Ero uno stronzo del cazzo. E per quale motivo mi ero comportato in quel modo?


    «Fa tutto ancora male, ma ora so che non è colpa mia», proseguì e strinse le labbra, che diventarono una linea dura. «Ci sono un sacco di parole che potrei usare per descriverti, ma l’unica che racchiuda in sé il significato di “triste”, “arrabbiato”, “infelice” e “patetico” è “codardo”. Tra un anno sarò andata via, e tu resterai solo un ricordo». Mi guardò di nuovo e il suo tono di voce divenne ancor più deciso. «Eri il mio temporale, il mio tuono, il mio albero sotto la pioggia. Amavo tutte queste cose, e amavo te. Ma adesso? Sei diventato molesto come la siccità. Pensavo che gli stronzi guidassero tutti macchine tedesche, ma a quanto pare c’è ancora in giro qualche coglione con la Mustang».


    Strinsi i pugni ed ebbi la sensazione di essere rinchiuso in uno spazio angusto, dal quale volevo fuggire.


    A stento mi accorsi che la classe la stava applaudendo, anzi si stava sollevando in una specie di ovazione. Tutti pensavano che la sua “performance” fosse stata grandiosa. Io non sapevo che diavolo fare.


    Si era comportata come se ci tenesse a me. Il suo discorso mi dimostrava che si ricordava tutto ciò che di buono c’era stato tra noi. Ma la fine… era stata una specie di addio.


    Tate fece un inchino, i capelli le ricaddero sulle spalle, e si profuse in un triste sorriso. Come se si sentisse bene, ma in colpa, proprio per il fatto di sentirsi bene.


    La campanella suonò in lontananza. Mi alzai, passai accanto al suo banco, dove era ancora seduta, e uscii dalla classe, con addosso la sensazione di essere in una specie di maledetto tunnel. La gente mi correva tutt’intorno, si congratulava con Tate per l’ottimo lavoro e pensava agli affari suoi, come se nel frattempo a me non fosse crollato il mondo addosso.


    Ero avvolto da una specie di brusio. L’unico rumore che sentivo mentre camminavo lungo un corridoio era il battito del mio cuore.


    Premetti la fronte contro la fredda parete fuori dall’aula di Mrs Penley e chiusi gli occhi.


    Che diavolo mi aveva fatto quella ragazza?


    Riuscivo a stento a respirare. Provai a costringere l’aria a entrarmi nei polmoni.


    No, no…


    Vaffanculo.


    Stava mentendo. Era tutta una farsa.


    Tutto ciò che desideravo da quando avevo quattordici anni era lei. E mentre io la volevo disperatamente, Tate non pensava certo a me. Non le ero mancato l’estate che ero stato da mio padre. Non mi voleva allora e nemmeno adesso.


    Il giorno in cui ero tornato, avevo un disperato bisogno di lei e lei non mi aveva minimamente calcolato.


    Maledizione, Tate. Non farmi questo. Non fottermi il cervello.


    Cristo, non lo sapevo più nemmeno io cosa avevo intenzione di fare. Volevo lasciarla da sola. Volevo dimenticarla. Ma poi non ci riuscivo.


    Forse non desideravo altro che trattenere il fiato e respirare il suo odore fino a dimenticarmi chi ero.


    Ma non potevo. Avevo bisogno di odiarla. Avevo bisogno di odiarla, perché se non avessi avuto qualcosa contro cui sfogare tutte le mie energie avrei di nuovo perso la testa. Mio padre aveva me e io avevo Tate contro cui prendermela.


    «Ci vediamo, Jared».


    Mi girai e ritornai in me. Era stato Ben a salutarmi e lei era con lui.


    Mi guardava come se nemmeno esistessi. Come se non fossi stato il centro della sua vita quando lei era stata il centro della mia.


    Ficcai le mani nella tasca della felpa, per non far vedere che avevo serrato i pugni. Ormai era diventata un’abitudine quando ero in pubblico. Tenevo a bada il mio caratteraccio in modo che nessuno notasse cosa ribolliva sotto la superficie.


    Strinsi i denti. Non poteva farmi del male.


    Tuttavia, osservandolo incamminarsi lungo il corridoio, non potei fare a meno di infuriarmi.


    Se ne stava andando con lui.


    Dopo avermi messo a tappeto a lezione.


    Mi era sopravvissuta.


    Avevo stretto i pugni talmente tanto che mi facevano male le dita.


    «Mi dai un passaggio?».


    Strinsi istantaneamente i denti e la frustrazione minacciò di trasformarsi in rabbia.


    Non dovetti nemmeno voltarmi per capire che si trattava di Piper.


    Era l’ultima persona a cui avessi pensato in quei giorni, per cui sperai che cogliesse l’antifona e si togliesse dai piedi.


    Ma poi mi ricordai che c’era una cosa che le veniva bene.


    «Non fiatare». Mi girai, la presi per mano senza nemmeno guardarla in faccia e la trascinai verso il bagno più vicino. Dovevo sconfiggere quel senso di insoddisfazione e Piper andava benissimo.


    Quella ragazza era come l’acqua. Assumeva la forma di qualsiasi cosa la contenesse. Non mi provocava e non mi faceva domande.


    Le lezioni erano finite. La scuola era deserta. Mi infilai dietro un banco e la feci sedere sopra di me. Lei ridacchiò, ma in tutta sincerità, non me ne fregava un cazzo di chi fosse, di dove mi trovassi o che qualcuno ci vedesse. Avevo bisogno di sprofondare. Di andare così a fondo da non riuscire più a sentire i miei pensieri. Da non vedere più i suoi capelli biondi e i suoi occhi azzurri.


    Tate.


    Tolsi a Piper il minuscolo cardigan rosa e le aggredii la bocca. Non aveva un buon sapore. Ma non mi importava più di tanto. Non era una questione di godimento. Si trattava di pura vendetta.


    Le abbassai le bretelle della canottiera e il reggiseno fino alla vita. Era rimasta a petto nudo e io ne approfittai, mentre lei gemeva.


    “Niente poteva abbattermi se sapevo di avere te”.


    Stavo cercando di fuggire da Tate, ma lei mi aveva raggiunto lo stesso. Strinsi Piper a me e inalai il profumo della sua pelle, desiderando di avere tra le braccia un’altra ragazza.


    “Vedere che mi odiavi mi faceva sentire male”.


    Il cuore mi batteva fortissimo, come volesse schizzarmi fuori dal petto. Non riuscivo a calmarmi.


    Piper mi attirò a sé. Le misi le mani dovunque, sforzandomi di trovare una via di fuga. Sforzandomi di ritrovare l’autocontrollo.


    “Mi hai spezzato il cuore. Mi mancavi”.


    Palpeggiai il fondoschiena di Piper e le divorai il collo. Lei gemette e disse qualcosa, non capii cosa. Sentivo solo una voce nella mia testa e né lei né nessun’altra ragazza sarebbero riuscite a metterla a tacere.


    “Tutto ciò che volevo eri tu. Ti amavo”.


    A quel punto mi bloccai.


    Rimasi senza fiato.


    Tate mi aveva amato.


    Non so se era per via dei suoi occhi colmi di lacrime o del tono della sua voce, o forse per il fatto che la conoscevo così bene. Ma ero sicuro che stesse dicendo la verità.


    Mi aveva amato.


    «Che succede, tesoro?». Piper mi aveva gettato le braccia al collo, ma io non riuscivo a guardarla. Mi limitai a starmene seduto lì, ansimandole sul petto, cercando di illudermi almeno per una manciata di secondi di avere Tate tra le braccia.


    «Jared? Che c’è? È da quando è iniziata la scuola che ti comporti in modo strano». Quella sua fastidiosissima vocetta. Perché la gente non capiva mai quando era il momento di starsene zitta?


    Mi portai le mani al volto. «Alzati. Ti accompagno a casa», sbottai.


    «Non voglio andare a casa. È da un mese che mi ignori. Anzi, più di un mese». Si rimise la canottiera e la maglia, ma non accennò a spostarsi.


    Trassi un profondo respiro e cercai di calmarmi.


    «Lo vuoi o no, questo passaggio?», le chiesi, con la classica espressione da “prendere o lasciare”. Piper sapeva che era inutile farmi domande. Non dicevo niente neanche a Madoc, figuriamoci se avrei detto qualcosa a lei.


     


    Quando arrivai a casa, il mio umore era persino peggiorato. Dopo aver lasciato Piper avevo continuato a guidare senza meta. Avevo bisogno di sentire un po’ di musica, sgombrarmi la testa e fare in modo di allentare la morsa che mi attanagliava il petto.


    Volevo prendermela con Tate. Ignorarla, come facevo sempre quando la vedevo soffrire.


    Ma non potevo. Non questa volta.


    Non c’era modo di scappare dalla verità. Andare a una festa o stare con una ragazza non sarebbe bastato a distrarmi.


    La verità era… che avrei voluto tornare indietro nel tempo, a quel giorno al parco. Indietro fino al laghetto, quando avevo deciso per la prima che dovevo fargliela pagare. Mi sarei comportato in maniera diversa.


    Invece di allontanarla, avrei sepolto il viso tra i suoi capelli e l’avrei riportata a me. Non avrebbe dovuto né fare né dire niente. Le sarebbe bastato starmi accanto e riempire il mio mondo.


    Ma ormai la rabbia era più forte dell’amore che avevo provato per lei quel giorno, tanto che quasi non riuscivo ad affrontare ciò che le avevo fatto. Ad affrontare il fatto che mi odiasse, che a mia madre non interessasse poi tanto avere a che fare con me, che mio padre ogni sabato mi mettesse davanti al fatto che ero un perdente.


    Fanculo. Che se ne andassero tutti a fanculo.


    Tornai a casa, sbattei la porta e gettai le chiavi sul tavolino. Se non fosse stato per Pazzerello che scodinzolava e correva in giro, avrebbe regnato il silenzio assoluto, come in una chiesa.


    Il cagnolino cominciò ad arrampicarmisi sulle gambe e a reclamare la mia attenzione.


    «Non ora, amico», feci, e mi diressi in cucina. Pazzerello non era in grado di placarmi, avevo bisogno di colpire qualcosa. Quando arrivai davanti al frigorifero, notai che mia madre ci aveva lasciato un biglietto attaccato su.


    “Stasera non ci sono. Ordinati una pizza. Ti voglio bene!”.


    Lo aprii e lo richiusi. Cazzo, non c’è mai.


    Premetti la testa contro l’anta di freddo acciaio. Non importa, mi dissi. Era tutto okay. Avevo dei genitori di merda, ma chi non li aveva? Avevo allontanato Tate, ma là fuori era pieno di altre ragazze. Non avevo idea di che cosa avrei fatto della mia vita, ma avevo solo diciott’anni, anzi, quasi diciott’anni.


    Andava. Tutto. Bene.


    Mi aggrappai al frigorifero, desideroso di credere io stesso a quella bugia.


    E mi vidi, solo in cucina, davanti a un frigorifero. A convincermi del fatto che la mia vita funzionasse.


    Fanculo.


    Cominciai a prendere a pugni l’anta d’acciaio. Contrassi tutti i muscoli e continuai a sbattere il palmo sull’elettrodomestico. Pazzerello guaì e scappò via.


    Tutta la roba che mia madre ci aveva messo sopra cadde per terra, ma io non mi fermai. Continuai ad agitare il frigo sbattendolo al muro con entrambe le mani.


    “Niente poteva abbattermi se sapevo di avere te”.


    Tate mi aveva fottuto il cervello. Perché non riuscivo a dimenticarla?


    Mi fermai, sforzandomi di calmarmi, ma non ce la facevo. Mi voltai e salii su per le scale. Visto che mia madre non sarebbe tornata a casa, potevo tranquillamente tirar fuori la bottiglia di Jack Daniel’s. Dal momento che lei era un’ex alcolizzata dovevo tenerla nascosta. Tuttavia quella sera avevo bisogno di evadere. Non potevo sopportare tutta quella sofferenza. Non riuscivo a farci i conti, avevo bisogno di stordirmi.


    Salendo mi accorsi che la porta di casa era rimasta spalancata.


    Merda.


    Non l’avevo chiusa bene e si era riaperta. E Pazzerello era uscito, non c’erano dubbi.


    Le diedi un calcio. Forte.


    Fantastico. Persino il cane mi aveva abbandonato.


    Una volta in camera mia, recuperai le scorte che io e Madoc avevamo sottratto dalla cantina del padre e scelsi una bottiglia.


    Mi tolsi la felpa e la maglietta, scalciai via gli stivali e la stappai, buttando giù diverse belle sorsate per annegare quella voce che mi riecheggiava nel cervello.


    Poi mi avvicinai alla finestra e rimasi di sasso.


    Lei era lì.


    Ballava.


    Saltellando con gli occhi chiusi.


    Mi venne in mente un’immagine di lei con indosso una camicia da notte rossa, ma non fui in grado di darle una collocazione.


    Era ridicola e di certo a ballare non se la cavava meglio di me. Quasi scoppiai a ridere quando la vidi cantare a squarciagola. Provai l’improvviso bisogno di stringerla.


    Proprio in quel momento mi resi conto che la volevo, volevo che tornasse a far parte della mia vita.


    Ma che cosa diavolo le avrei detto? Di certo non potevo spiegarle tutto.


    Decisamente no.


    Mi riportai la bottiglia alle labbra, chiusi gli occhi, e deglutii il grumo di bile che mi era salito alla gola.


    Non c’era niente da dire. Il ragazzo che conosceva quando avevamo quattordici anni se ne era andato. I miei genitori mi avevano abbandonato. Lei mi aveva abbandonato.


    Dovevo sbrigarmela da solo, esattamente come diceva quel succhiacazzi di mio padre.


    Un fremito di odio mi risalì lungo il collo fino alla testa, innervosendomi così tanto che mi venne voglia di strapparmi la pelle di dosso.


    Tirai la bottiglia contro il muro. Cadde per terra e il whisky cominciò a versarsi sul pavimento.


    Maledizione!


    Uscii dalla mia stanza e scesi al piano di sotto, fuori di me. Presi a calci le sedie, strappai quadri e foto e colpii con una mazza stoviglie e ninnoli di cristallo. Ridussi tutto in frantumi, infierendo con l’attizzatoio. Distrussi tutte le fotografie in cui sorridevo, tutte quelle che davano l’impressione che fossimo una famiglia felice. In due ore buttai giù la casa da cima a fondo. Ero esausto.


    A un certo punto mi resi conto di essere fradicio di sudore: intorno a me non c’era più nulla di integro.


    Provai un senso di esaltazione. Nessuno poteva farmi del male se ero io per primo a fare del male al prossimo.


    Beatamente calmo e stordito, mi parcheggiai nel portico sul retro con un’altra bottiglia di whisky e lasciai che la pioggia mi inzuppasse. Non so quanto a lungo rimasi lì, ma dopo un po’ mi sentii di nuovo bene. A volte non è poi così male comportarsi come un bambino di cinque anni e rompere tutto. Alla fine avevo riguadagnato l’autocontrollo e me ne stavo seduto lì ubriaco, godendomi la sensazione di quiete che mi aveva pervaso.


    «Jared?».


    Mi voltai e rimasi senza fiato. Tate? Oh Cristo. No…


    Che ci fa qui? Per giunta in pantaloncini e canottiera?


    Mi girai di nuovo dall’altra parte, sperando che se ne andasse. Non volevo crollare davanti a lei. Né fare qualcosa di stupido. Mi ero finalmente calmato, ma non abbastanza da poter gestire la sua presenza.


    «Jared? Il cane stava abbaiando fuori. Ho suonato il campanello. Non mi hai sentito?».


    Maledizione, era così vicina. Provai l’impulso di avvicinarmi ancora di più. Di abbandonarmi tra le sue braccia come se non ci fosse un domani.


    Lei mi si piazzò davanti, sotto la pioggia, e a me cominciarono a formicolare le dita. Come se volessero toccarla.


    Alzai lo sguardo, solo per un momento, incapace di resistere alla tentazione.


    Cazzo. Era zuppa. Riabbassai gli occhi, ben sapendo che cosa avrei fatto se avessi continuato a guardarla. La maglietta era fradicia e le stava appiccicata addosso, e lei cercava di nascondersi incrociando le braccia sul petto. Le gambe, tutte bagnate, le luccicavano e i pantaloncini le aderivano alle cosce toniche.


    «Jared? Mi rispondi?», mi urlò. «Casa tua è distrutta».


    Mi sforzai di fissarla di nuovo. Perché? Come cazzo era possibile? Ogni volta che me la trovavo davanti mi veniva voglia di sprofondare dentro di lei, anima e corpo.


    «Il cane è scappato», dissi a mezza voce. Ma che diavolo vuole…


    «Quindi si è trattato di uno scatto d’ira? Tua madre lo sa come hai ridotto la casa?».


    A quel punto si rialzarono le barriere che ci separavano. Mia madre. Tate mi guardava come se io non riuscissi a controllarmi. Come se fossi un debole.


    Non volevo più ferirla, ma non avrei nemmeno permesso che fosse lei a ferire me.


    «Che te ne importa? Io non valgo niente, giusto? Sono un perdente. I miei genitori mi odiano. Non è questo che hai detto?». Sì, così è più facile. Devo respingerla.


    Lei chiuse gli occhi, sembrava imbarazzata. «Jared, non avrei mai dovuto dirti quelle cose. Non conta quello che…».


    «Non scusarti», la interruppi, alzandomi e barcollando. «Umiliandoti ti rendi solo patetica».


    Lei mi urlò qualcosa, ma io ero troppo devastato per capire cosa. Rientrai dentro casa.


    Tate mi seguì, anche se io la ignorai e mi misi ad asciugare il cane. Tuttavia si riconquistò la mia attenzione quando andò al lavandino e vi svuotò dentro la bottiglia di whisky.


    Cosa?


    «Stronza!». La raggiunsi e cercai di strapparle di mano il Jack Daniel’s. «Non sono affari tuoi. Vattene». Non volevo che mi vedesse in quelle condizioni. Non doveva preoccuparsi di me. Non avevo fatto nulla per meritarmi le sue attenzioni. E non ne avevo nemmeno bisogno.


    Mi impossessai della bottiglia e mi ritrovai a due centimetri da lei.


    Era la creatura più bella che avessi mai visto. E quando era arrabbiata, era persino più sexy. Aveva il fuoco negli occhi e le labbra ancora bagnate di pioggia. Non volevo fermarmi. Tutto ciò che desideravo era sfogare le mie energie su di lei.


    In più di un modo.


    La vidi sollevare una mano e, quando mi mollò uno schiaffo, la testa mi scattò di lato. Rimasi lì in piedi per un istante, confuso.


    Mi ha colpito!


    Lasciai cadere la bottiglia. Non che me ne fregasse qualcosa. La spinsi contro il bancone. Non sapevo che stavo facendo, avevo perso il controllo della situazione. E per una volta la cosa non mi creava alcun problema.


    Lei mi guardò negli occhi, senza distogliere lo sguardo nemmeno per un secondo, mentre cercava di divincolarsi. Non avrei dovuto comportarmi in quel modo. Non dovevo oltrepassare quella linea. Ma Tate era lì tra le mie braccia per la prima volta in tre anni e non avevo intenzione di lasciarla andare. Più la fissavo, più lei mi permetteva di toccarla, più diventavo suo.


    Trovavo quella sensazione bellissima e detestabile allo stesso tempo.


    «Mi hai mandato il cervello in pappa oggi».


    «Bene», mi sfidò lei, spingendomi a stringerla ancora più forte.


    «Volevi ferirmi? Ti è piaciuto? Ti ha fatto sentire bene, vero?»


    «No, non mi è piaciuto», mi rispose, in tono fin troppo calmo. «Non ho sentito niente. Non mi importa niente di te».


    No. «Non dire così». Non potevo averla persa del tutto.


    Riuscivo a sentire il suo fiato caldo sul collo, le sue labbra umide e sensuali. «Niente», ripeté, provocandomi. Io mi irrigidii come una roccia. «Adesso, levati…».


    Mi impossessai della sua bocca, impedendole di continuare con quel dolce piagnucolio. Cazzo, era mia, punto e basta. Il suo profumo, la sua pelle… aveva invaso il mio mondo, facendomi impazzire. Mi sentivo confuso, la mente annebbiata come se fossi sott’acqua, in assenza di gravità. Dio, che buon sapore che aveva.


    Le succhiai un labbro, gustandomi ciò che per anni avevo desiderato da morire. Volevo tutto di lei. Mi rendevo conto di andare troppo in fretta ma non riuscivo a trattenermi. Era come se in quel momento volessi recuperare tutto il tempo perduto.


    Il suo seno era schiacciato contro il mio petto, le mie gambe tra le sue. Tra un bacio e l’altro cercai di riprendere fiato. Era lì che volevo essere, perché diavolo non l’avevo capito prima? Lei non mi stava opponendo resistenza e sorrisi, quando notai che mi offriva il collo, perché glielo baciassi. Le misi le mani sui fianchi per attirarla a me e dimostrarle quanto la volessi.


    Mi strinse le gambe intorno ai fianchi e io le accarezzai le cosce, godendo del contatto della sua pelle, così morbida e così calda. Non volevo smettere, non finché non avessi toccato e baciato ogni singolo centimetro di lei.


    Mentre le leccavo il collo, lei mi fece girare per baciarmi sulla bocca. Ero felice della sua reazione. Significava che mi voleva quanto la volevo io.


    Diavolo, sì.


    Sapevo di non meritarmelo. Sapevo che lei si meritava di più. Ma dovevo stare con lei, altrimenti avrei trascorso tutta la vita a inseguirla. La volevo ancora più vicina a me, volevo baciarla ancora più appassionatamente. Volevo di più.


    Le mordicchiai l’orecchio, ansimando per la voglia di lei. Con il suo corpo contro il mio mi sentivo più libero di quanto non mi fossi sentito per anni.


    «Jared, fermati». Allontanò la testa, ma io non mi arresi. No. Tu. Io. A letto insieme. Subito.


    Stavo quasi per infilarle le mani sotto la maglietta, quando lei urlò: «Jared! Ho detto basta!» e mi spinse via.


    Io barcollai, svegliandomi sconvolto da quello stato di trance. Mi era venuto più duro che mai, il mio corpo aveva un disperato bisogno del suo. Rimasi lì, in piedi, cercando di capire cosa potevo dirle per riportarla tra le mie braccia, ma lei non me ne diede nemmeno la possibilità. Balzò giù dal bancone e corse via.


    Maledizione.


    Non avevo idea di che diavolo avrei dovuto fare, ma di una cosa ero certo. Tra di noi non finiva lì.


     

  


  
    Capitolo 19


    «Stai scherzando?». Mi chinai sul finestrino della macchina di Madoc. Lui era seduto dal lato del guidatore e ascoltava Pink.


    «La musica che sento non è affar tuo». Mise un punto alla conversazione e continuò a fissare il circuito.


    Era venerdì sera, due lunghi giorni dopo il bacio con Tate, ed eravamo al Loop, pronti per la gara di Madoc contro Liam. Il mio amico stava ascoltando canzonette da ragazzina, e io mi sforzavo di non ridere.


    Non che Pink fosse poi così terribile, ma personalmente avevo bisogno di qualcosa di più forte quando dovevo concentrarmi.


    K.C. era venuta con me. Lanciai un’occhiata verso di lei e mi irrigidii, notando che stava parlando con Tate.


    Mi sentii invadere da un fremito di desiderio.


    «Ehi, amico, che fai, ridi?». Era la voce di Madoc.


    Ritornai in me e lo fulminai con lo sguardo. Lui se ne stava seduto al volante, gli occhi fissi su di me.


    «Stavo sorridendo?». Riassunsi la mia solita espressione.


    «Già, e mi è sembrato parecchio strano. L’unica volta che ti ho visto sorridere è stato quando hai strappato le ali a una farfalla», borbottò. Poi aggrottò le sopracciglia e si voltò a guardare dal lunotto posteriore. «È lì?»


    «Chi?»


    «La farfalla che ti diverti a tormentare», ironizzò.


    «Fanculo», grugnii e tornai alla mia macchina.


    Con Tate avevo cambiato strategia, ma non sapevo come spiegarglielo.


    Quindi non l’avevo fatto.


    Tuttavia accennai un sorriso quando pensai a quanto era diversa ora l’idea di tormento che pensavo di infliggere a quella ragazza.


    Dio, quanto la desideravo.


    Le cose stavano così. Semplice.


    Il bacio – il nostro primo bacio – era stata una cazzo di tortura e adesso io volevo di più.


    Baciandomi, Tate mi aveva punito. Mi aveva dimostrato cosa era in grado di farmi. Cosa avremmo potuto fare insieme. E quello era solo un assaggio.


    Mi appoggiai al cofano della mia auto e K.C. mi venne incontro. «Ehi, ciao».


    Tate la seguiva con… quel maledetto di Ben Jamison. Emisi un sospiro e distolsi lo sguardo.


    «Ciao». Le cinsi le spalle con un braccio, senza sapere bene perché.


    K.C. e io fingevamo ancora di avere una relazione, ma mentre lei lo faceva per far incazzare Liam, io non avevo chiare quali fossero le mie motivazioni.


    «Ehi, amico». Ben mi fece un cenno del capo.


    Avrei voluto farlo sanguinare dagli occhi.


    «Ehi, come va?», gli chiesi, poi mi voltai di nuovo verso il circuito prima che avesse la possibilità di rispondermi.


    Calò una cortina di silenzio e io trattenni un sorriso.


    C’era una bolla di tensione pronta a esplodere, e la cosa mi piaceva da morire.


    Non mi importava se K.C. era a suo agio, ma non volevo che lo fossero Ben e Tate.


    Mai e poi mai avrei potuto essere felice di vederla insieme a lui.


    O insieme a chiunque altro, probabilmente.


    Ma K.C. decise di insistere.


    «Jared, lei è Tatum Brandt», me la presentò in tono sarcastico. «Di’ ciao a Tatum».


    Ah sì, ci conosciamo.


    Cinsi la vita di K.C. – perché sono proprio uno stronzo – e squadrai Tate come se di lei non potesse fregarmene meno.


    Sbuffai e non potei far altro che tirare su il mento e distogliere lo sguardo.


    Forse lei si considerava soddisfatta nel constatare che riuscivo a comportarmi in maniera civile, ma era tutta una messinscena. Ero tutto un fuoco, avrei voluto baciare e contemporaneamente picchiare qualcuno.


    Ben era contento del fatto che lei fosse incazzata con me.


    E io ero davvero incazzato per come si era vestita.


    Indossava una gonnellina nera, una maglietta bianca e leggerissima, probabilmente una canottiera, e sopra una giacchetta grigia.


    «Siamo pronti!», gridò Zack e la gente cominciò a sgombrare la pista sulla quale si sarebbero confrontati Liam e Madoc.


    Tate fece qualche passo in direzione del circuito e io mollai all’istante K.C. e mi misi una mano in tasca per stringere nel pugno la sua collana. Non me la portavo sempre dietro, solo di sabato e quando avevo una gara.


    «Pronti?», strillò una ragazza dalla pista.


    La folla applaudì e i motori rombarono. La maggior parte degli spettatori probabilmente non aveva idea del fatto che quella sarebbe stata una gara di merda.


    La GTO di Madoc contro la Camaro di Liam?


    Non c’era storia.


    Le Camaro non erano poi così male, ma Liam non era capace di modificare la sua. Madoc aveva la vittoria in pugno.


    «Partenza…», urlò la ragazza. I miei occhi erano puntati su Tate, che a sua volta stava guardando la pista.


    «Via!».


    La folla esultò e io non riuscii più a vedere nulla, per cui rimasi appoggiato al cofano della mia macchina. Non mi importava. Sapevo chi avrebbe vinto e c’era una sola persona che volevo guardare in quel momento.


    Tate mi dava le spalle, per cui, per una volta, non dovevo fingermi disinteressato. Non mi sentivo più in colpa perché la desideravo e quindi avrei continuato a fissarla.


    Era in punta di piedi e cercava di vedere oltre le teste degli altri spettatori. Aveva i muscoli delle gambe contratti e mi fece venir voglia di metterle le mani addosso.


    Pensai a come, appena due sere prima, quelle gambe erano state avvinghiate a me e desiderai ritrovarmi nella stessa identica posizione sul cofano della macchina.


    Mi ero reso conto che Tate non aveva più quattordici anni ormai da un bel po’. Per carità, anche allora era bellissima, ma ormai non eravamo più due ragazzini.


    Le voglie e i ghiribizzi che a quei tempi ogni tanto facevano capolino tra i miei pensieri si erano trasformati in vere e proprie fantasie.


    E adesso eravamo abbastanza grandi per realizzarle.


    «Merda!», imprecò K.C. a pochi passi da me. «Mi sono versata la birra addosso».


    Tate si voltò per vedere che cosa era successo e quando i nostri sguardi si incrociarono il mondo si fermò per un istante.


    Era diversa dalle altre ragazze.


    Mi piaceva il modo in cui mi guardava.


    Si tolse la giacca e la lanciò alla sua amica, alla quale ancora non mi ero degnato di rivolgere nemmeno un’occhiata. Immagino che si fosse bagnata tutta la maglietta e avesse bisogno di qualcosa da mettersi addosso.


    Santo Dio!


    Deglutii.


    La canottiera bianca di Tate era sottile e aderentissima, tanto che riuscivo a scorgere i capezzoli, turgidi a causa della brezza notturna.


    Guardai Ben. Anche lui era in panne. Stava cercando di non fissarla, ma era difficilissimo.


    Maledizione. Strinsi i denti.


    L’idea di prenderla e portarmela a casa mi tentava.


    Se lui continuava a guardarla in quel modo, avrei finito per staccargli i denti a uno a uno.


    Entrambi si voltarono di nuovo verso la pista, e K.C. si mise la giacca di Tate.


    Madoc e Liam erano sull’ultimo rettilineo e il mio amico aveva un notevole vantaggio. Quando tagliarono il traguardo, gli spettatori applaudirono e alzarono le mani in aria, evidentemente contenti dello spettacolo e di aver vinto le proprie scommesse.


    Ben sorrise a Tate, che gli sorrise a sua volta. Lei odiava Madoc, quindi dedussi che fosse affascinata dal contesto e non felice della sua vittoria.


    Quei due scherzavano e chiacchieravano, sembrando del tutto a loro agio.


    Sul serio?


    Ma Tate non voleva sentirsi a suo agio. Voleva essere incalzata. Voleva che qualcuno la toccasse e la baciasse, facendola impazzire. Voleva fare l’amore sotto la pioggia.


    In quel momento stava cercando di essere un’altra.


    Afferrai K.C. per la vita e la attirai a me. Lei sgranò gli occhi per la sorpresa.


    «Dobbiamo fare ingelosire Liam, ricordi?», le mormorai, anche se in realtà le mie intenzioni erano ben diverse.


    Provare a fare ingelosire Tate era una mossa idiota, ma volevo comunque vedere come avrebbe reagito.


    K.C. sembrava un po’ nervosa nei confronti di Tate e avevo paura che si fermasse a riflettere troppo su ciò che stavamo facendo. Prendere in giro Liam andava bene, ma farlo al cospetto della sua amica evidentemente le causava qualche problema.


    Dopo qualche istante, comunque, si arrese e mi gettò le braccia intorno al collo. Io ne approfittai e le baciai la gola.


    Gliela tempestai di baci e risalii fino all’orecchio: era il cervello a dire al mio corpo cosa fare.


    In tutta onestà, avrei preferito baciare Pazzerello, ma sentivo di avere gli occhi di Tate puntati addosso.


    Fermati, mi dissi. Se Tate ti vede palpeggiare la sua migliore amica, non ti permetterà mai più di toccarla.


    «Via dalla pista!», gridò Zack e io tirai su la testa di scatto, fin troppo contento. «Trent e Roman portate il culo sulla linea di partenza».


    Mi passai una mano sul volto.


    Cazzo, finalmente.


    Montai in macchina e avviai il motore, godendomi il suo rombo. Erano due le cose per cui valeva la pena di vivere: tormentare Tate e schizzare in pista.


    Anche se tutto quello che guadagnavo correndo al Loop finiva nelle tasche di mio padre, mi piaceva lo stesso gareggiare. Il mio piede non vedeva l’ora di schiacciare l’acceleratore e le mie mani erano in grado di manovrare la macchina alla perfezione. Riuscivo a sterzare, slittare e girare esattamente come volevo.


    Per quei due minuti, una volta alla settimana, adoravo la mia vita.


    Mentre portavo la Boss 302 in pista, dalle casse della macchina usciva a tutto volume Still Swingin’ dei Papa Roach. La mia Mustang nera era modificata, veloce e mi rispecchiava in tutto e per tutto. Era l’unica cosa che mia madre mi avesse permesso di comprare con i soldi della casa di mio nonno. Quella macchina era la mia unica via di fuga, quando avevo bisogno di starmene per i fatti miei, lontano da tutti.


    Derek Roman, che era al primo anno di college e nostro ex compagno di scuola, tornava ogni tanto in città proprio per venire a correre. Piazzò la sua 2002 TransAm accanto alla mia Boss e io strinsi la presa sul volante.


    Era un po’ ingrassato. Qualcuno quella sera aveva scommesso su di lui. Lo consideravo una specie di insulto, ma tornava comunque a mio vantaggio. Meno era quotata la mia vittoria, più avrei guadagnato.


    «Ok!», annunciò Zack, in tono autoritario. «Sgombrate la pista per il più importante evento della serata».


     


     

  


  
    Capitolo 20


    Da quando i ragazzi che andavano al college erano partiti, alla fine dell’estate, al Loop c’erano state meno gare. Quella di Madoc e la mia erano le uniche in programma per quella serata.


    Infilai la mano nella tasca dei jeans e ne estrassi la collana di Tate, che appesi allo specchietto retrovisore. Vidi che lei mi stava osservando e mi salì un groppo alla gola. Non sapevo se avesse capito di cosa si trattava, ma avrei preferito di no. Non sarebbe stato facile spiegarle che ci faceva quella collana, un regalo per sua madre, nell’abitacolo della mia macchina.


    Devon Peterson, una delle poche ragazze carine a cui però non mi ero mai nemmeno avvicinato, sculettò di fronte alle nostre macchine con indosso una minuscola gonnellina e una canottiera. Era un anno più piccola di me, però mi aveva fatto capire chiaramente di essere disponibile.


    Ma a me non interessava.


    Per carità, era molto carina, solo che era carina con tutti. Era quello il problema. A volte non vale proprio la pena di sprecare energie.


    «Pronti?», gridò, rivolgendomi un’occhiata ammiccante.


    Andiamo, andiamo. Schiacciai la frizione, impaziente di partire.


    Niente ragazze, niente genitori… solo io, che correvo via da tutti.


    «Partenza…».


    Roman e io mandammo i motori su di giri.


    «Via!».


    Staccai subito il piede sinistro dalla frizione, mentre con il destro schiacciavo a fondo sull’acceleratore. Le gomme girarono a vuoto per un istante, poi io e Roman scattammo in avanti. Percepii il vuoto d’aria e sorrisi: adoravo quella sensazione.


    Mi piaceva da pazzi.


    Strinsi la presa sul volante e premetti di nuovo la frizione, per ingranare prima la seconda e subito dopo la terza. A volte me lo scordavo e provavo a saltare di marcia come facevo quando non ero in pista, ma su un circuito del genere sarebbe stato impossibile. Mia madre, l’anno prima, si era comprata una macchina nuova, con il cambio manuale, ed ero stato io a insegnarle a usarlo.


    “Che vuol dire che posso saltare di marcia? Jared, se ce le hanno messe queste marce, significa che bisogna usarle”.


    Scossi la testa, rendendomi conto che non valeva nemmeno la pena di profondersi in spiegazioni.


    La Boss scattò di nuovo in avanti quando misi la quarta. Mi lasciai coinvolgere dalla musica che usciva dagli altoparlanti. Non potevo pensare a niente, non potevo preoccuparmi di niente, nemmeno se avessi voluto.


    Quella era la mia vita. La Boss non mi poteva opporre resistenza. Ne ero padrone, in senso metaforico e non.


    Roman e io procedemmo testa a testa, ma poi arrivammo alla prima curva. Io ero in leggero vantaggio, ma sembrava che lui non avesse intenzione di rallentare.


    Che coglione.


    Un giorno o l’altro avrei dato a quel tizio la batosta che si meritava. Non potevamo imboccare la curva insieme, e lui lo sapeva. Uno dei due era costretto a rallentare e non sarebbe stato lui.


    E sapeva che io lo sapevo.


    Mi aggrappai al volante e pigiai il freno, mettendomi dietro di lui, nella parte interna della curva. Gli rimasi appiccicato al culo, scuotendo la testa e sforzandomi di tenere a bada la voglia di speronargli la macchina.


    Sterzai a sinistra e imboccai la prima curva, sollevando un polverone e sentendo la macchina slittare. Avevo il cuore in gola.


    Ma la macchina di Roman slittò di più.


    Misi la seconda, diedi gas, alzai il volume di I Stand Alone dei Godsmack e filai via.


    Il sangue mi scorreva nelle vene sempre più impetuoso e non mi importava più nemmeno di vincere o perdere. Niente poteva rovinarmi la gara, niente avrebbe potuto divertirmi di più.


    A ogni curva, Derek Roman mi tagliava la strada e mi costringeva a rallentare. Non riuscivo mai ad accumulare vantaggio, visto che quel coglione preferiva giocare all’autoscontro piuttosto che gareggiare.


    Che idiota. Avevo il fiato corto, ma non perché fossi nervoso, quanto piuttosto perché ero incazzato nero.


    Preferiva distruggere le macchine pur di non lasciarmi vincere.


    Schiacciai a fondo l’acceleratore: eravamo testa a testa. Vidi la folla degli spettatori scorrermi accanto e finalmente tagliai il traguardo.


    Trassi un profondo sospiro e strinsi i denti, rallentando. Non ero sicuro di aver perso ma non potevo nemmeno scommettere di aver vinto.


    A quel punto comunque non me ne fregava niente.


    Avevo bisogno di prendermela con qualcuno e Roman era lì, a mia disposizione.


    Saltai giù dalla macchina, le braccia rigide come due barre di acciaio, e gli andai incontro.


    «Sei un coglione», lo insultai.


    Ti prego, prova a colpirmi.


    Eravamo praticamente muso a muso. Roman era appena un po’ più basso di me.


    «Mi hai tagliato la strada!», ringhiò lui. «O forse non sai guidare la tua macchina».


    Scoppiai quasi a ridere.


    «Non ci sono corsie sulla pista». Idiota. «Sei tu che non sai gestire la potenza del tuo motore».


    Roman, con quei suoi capelli scuri e unti, mi puntò l’indice in faccia. «Sai che ti dico, principessina, torna quando ti saranno venute le palle e avrai tolto le rotelle a quella tua biciclettina del cazzo. A quel punto sarai abbastanza uomo da gareggiare con me».


    Aveva una voce disgustosa, era proprio necessario metterlo a tacere.


    «Abbastanza uomo?», gli chiesi, guardandolo come se quella fosse la cosa più stupida che avessi mai sentito. Mi voltai verso la folla, con i palmi rivolti verso l’alto. «Abbastanza uomo?».


    Gli spettatori dissero la loro, soprattutto i miei compagni di scuola.


    A quel punto, neanche ci fossimo messi d’accordo, Piper si staccò dal resto della folla e mi venne incontro. Quando mi si incollò addosso e mi baciò appassionatamente, piazzandomi le mani sul culo, la gente non riuscì a trattenere il proprio entusiasmo.


    Fu come se un invisibile paio di braccia mi tirasse indietro, cercando di sottrarmi alla sua presa, e dovetti sforzarmi per assecondarla e non opporre resistenza.


    La strinsi a me e le misi le mani sui fianchi, mentre lei mi infilava la lingua in bocca.


    Era questo ciò di cui avevo bisogno.


    Piper era una tipa facile.


    Poi però la folla si infervorò e il bacio divenne brutale.


    Sapeva di cenere.


    Mi balenò in mente l’immagine di Tate e mi ricordai del gusto della sua bocca.


    Gli spettatori continuarono ad applaudire, soddisfatti che avessi rimesso Roman al suo posto, ma io mi resi conto che era tutto sbagliato.


    «Ok!». Zack si fece strada tra la folla. «Fuori dalla pista, forza!».


    Piper mi fece l’occhiolino e ritornò dai suoi amici, che stavano ridacchiando.


    «Allora. Abbiamo una buona notizia e una cattiva. La cattiva è che abbiamo deciso di dichiarare nulla la gara».


    Tutti protestarono e qualcuno imprecò.


    Cristo. Trassi un profondo respiro.


    «Ma quella buona è che abbiamo un modo per risolvere il problema».


    E a quel punto ci rivolse un orrendo sorriso, che mi fece salire un grumo di bile alla gola. Zack era un tipo davvero subdolo.


    «Un’altra gara?», gli chiesi, speranzoso.


    «Una specie». Il suo sorriso divenne ancora più ampio. «Se volete che la questione si risolva mettete di nuovo in pista le vostre macchine… ma non ci sarete voi al volante».


    Mi bruciavano gli occhi. Non riuscivo a sbattere le palpebre.


    Ma che diavolo…


    «Scusa?», sbottò Roman, facendosi avanti.


    «Sappiamo bene che siete due piloti eccezionali. La gara di prima l’ha dimostrato. Vediamo chi ha la macchina migliore».


    Mi sembrava già abbastanza.


    «E chi guiderà al posto nostro?», gli chiesi.


    «Le vostre ragazze».


    COSA?


    «Sì, fico!», gridò qualcuno in mezzo alla folla, come se trovasse quell’idea particolarmente divertente.


    Nessuno, assolutamente nessuno, avrebbe mai guidato la mia cazzo di macchina.


    Gli spettatori si avvicinarono per capire cosa avremmo deciso, se mai avessimo deciso qualcosa. Roman e io eravamo d’accordo sul fatto che fosse una cazzata, mentre la maggior parte della gente voleva divertirsi a perdere il proprio denaro vedendo correre due ragazze.


    «Non se ne parla proprio, amico!», esclamò Roman, lanciando un’occhiata alla sua ragazza. Era una brunetta davvero molto carina, ma non pareva in grado di guidare nemmeno un motorino.


    Sorrisi tra me e me, pensando a come avrebbe potuto stracciarla Tate.


    No, lascia stare, mi dissi.


    «Zack», sospirai, «io una ragazza non ce l’ho. Io non ho mai una fidanzata».


    «E che mi dici di quella deliziosa fanciulla con cui sei arrivato?».


    Mi voltai e guardai K.C. con aria preoccupata. Immaginai che si riferisse a lei.


    Quando si accorse di avere gli occhi di tutti puntati addosso, K.C. rimase di stucco. Poi alzò le mani ridendo e disse: «È solo un ripiego per me». La folla scoppiò a ridere, prendendomi in giro come se io ci fossi rimasto male.


    K.C. sorrise per quella sua astuzia e io inarcai un sopracciglio all’indirizzo di Zack, sperando che capisse.


    «Nessuno guiderà la mia macchina», chiarii.


    «Sono d’accordo con la Principessa», si intromise Roman. «Mi sembra un’idea stupida».


    «Il pubblico vi ha già visto in pista. E vuole divertirsi. Se volete stabilire l’esito della gara e far sì che le scommesse vengano pagate, farete come vi ho detto. Fatevi trovare sulla linea di partenza tra cinque minuti oppure smammate». Si voltò per andarsene, ma poi parve ripensarci. «Oh, potete fare da secondo pilota… così, per supporto morale».


    Quel coglione si stava prendendo gioco di noi.


    «Che cazzata», mi passai le mani tra i capelli e tornai verso Madoc e K.C., mentre Roman andava dai suoi amici.


    Mi incupii. Se Zack non fosse stato un mio amico, lo avrei preso a cazzotti.


    Non era solo una questione di soldi. Una sfida era una sfida. Se Roman non la raccoglieva, allora non l’avrei fatto nemmeno io.


    «Ehi, amico. Posso guidare io al posto tuo», intervenne Madoc. «Dovremmo solo rivelare la nostra relazione segreta».


    Stava cercando di risollevarmi il morale, ma avrebbe fatto meglio a starsene zitto.


    Conoscevo delle ragazze che sapevano guidare. Ne avevo incontrate diverse all’officina dove lavoravo e qualche volta le avevo anche viste da quelle parti, ma con quelle che c’erano lì quella sera ero solo andato a letto o a lezione.


    Non mi fidavo di nessuna di loro.


    «Jared, io non posso guidare per te», puntualizzò K.C., come se non lo sapessi. «Devi trovare qualcun altro».


    Già.


    L’idea di chiedere a lei mi faceva venire da ridere. Non solo non avrebbe mai accettato, ma forse mi avrebbe addirittura sputato in faccia perché avevo osato proporglielo.


    Non far finta di avere scelta.


    Merda.


    In quel momento volevo solo montare in macchina e andarmene. Prendere delle decisioni difficili e accettare che le necessità degli altri venivano prima delle mie faceva male, ma… non avevo scelta.


    Poi sentii la voce di un altro padre – un padre migliore del mio.


    “Un vero uomo risolve i propri problemi”.


    Mio fratello aveva bisogno di qualcuno che si prendesse cura di lui e io potevo rendergli la vita più facile.


    Tirai su il capo e sospirai.


    Sarebbe stato doloroso.


    «C’è solo un’altra persona a cui mi azzarderei ad affidare la mia macchina». Mi voltai e puntai gli occhi su Tate.


    Lei rimase di stucco. «Io?», mi chiese, sorpresa.


    «Lei?», ripeterono Madoc, K.C. e Ben uno dietro l’altro.


    «Io?», mi domandò di nuovo, questa volta a voce più bassa, come se le avessi chiesto una cosa davvero stupida. Non era più sorpresa come prima.


    «Sto parlando con te», ghignai.


    Lei assunse un’espressione imperturbabile e socchiuse gli occhi, guardando non me, ma bensì il tizio con cui era uscita. «Ben, possiamo cominciare ad andare a quel falò? Mi sto annoiando qui».


    Non aspettò di ricevere una risposta. Si girò e si allontanò dalla folla.


    Non potevo chiedere a nessun altro e non avevo la minima intenzione di lasciare che quel coglione di Derek Roman vincesse a tavolino.


    La inseguii e la presi per un braccio. «Posso parlarti?».


    Non riuscivo nemmeno a guardarla e la mia voce era appena un borbottio. Era quanto di più simile a una preghiera avessi pronunciato negli ultimi tre anni.


    «No», sbottò lei.


    Piccola, perfida…


    Raddrizzai la schiena, rendendomi conto che lei aveva le sue buone ragioni per non volermi aiutare, ma quell’atteggiamento comunque mi faceva incazzare. «Sai quanto è difficile per me», mormorai. «Ho bisogno di te».


    Lei trattenne per un attimo il fiato e abbassò lo sguardo. Be’, quanto meno ero riuscito a fermarla.


    «E domani? Quando non avrai più bisogno di me?», mi provocò. «Sarò di nuovo come la merda che ti è rimasta attaccata alle scarpe?».


    Il cuore mi martellava nel petto.


    Non sei mai stata una merda.


    «Lo farà», gridò K.C. alle mie spalle.


    «K.C.!», la rimproverò Tate. «Non parlare al posto mio. Io non ho intenzione di fare un bel niente», urlò, rivolta a me. Vederla arrabbiata mi eccitò.


    Mi ricordai della scena sul bancone della cucina e volevo metterla a tacere esattamente come avevo fatto quella sera.


    «Vuoi farlo», la rimbeccò K.C.


    «Forse», ammise Tate. «Ma sono anche un tipo orgoglioso. E lui non avrà nulla da me».


    Fanculo.


    «Grazie», le dissi tra i denti.


    «Per che cosa?», mi rimbrottò lei.


    Eravamo a un palmo di distanza, ma Tate non si tirò indietro. «Per avermi ricordato che sei un’insulsa ed egocentrica stronza».


    «Basta. Tutti e due». La stavo fissando dritto in quei grandi occhi arrabbiati, quando Madoc si intromise. Si mise in mezzo a noi, fulminandoci entrambi con lo sguardo. «In questo momento non me ne frega un cazzo dei vostri trascorsi, abbiamo solo bisogno di qualcuno che metta il culo su quella macchina. Altrimenti la gente perderà un sacco di soldi. Jared?», mi squadrò, poi proseguì. «Vuoi davvero perdere un sacco di soldi? E Tate?». Fissò anche lei, che mi stava ancora polverizzando con lo sguardo. «Credi che finora tutti ti abbiano trattato male? Due terzi delle persone che sono qui stasera hanno scommesso su Jared. Quando verranno a sapere che la persona che aveva scelto per la gara ha rifiutato ti renderanno la vita a scuola un inferno e né io né lui dovremmo neppure alzare un dito. Quindi, voi due, entrate in quella cazzo di macchina!».


    Abbassai gli occhi. Mi sentivo un po’ infantile e decisamente confuso.


    Madoc di solito non parlava in quel modo. Lo avevo visto veramente incazzato pochissime volte e usava quel tono da maestrino molto di rado.


    Avevo sempre avuto l’impressione che nascondesse qualcosa.


    Rimasero tutti in silenzio. Persino alcuni sconosciuti che avevano colto qualcosa della discussione.


    «Me lo deve chiedere educatamente», pretese Tate.


    «Che cosa?».


    Ero stato educato. Per la prima volta da anni.


    Okay, forse non tanto.


    «Mi deve chiedere “per favore”», disse lei, rivolta agli altri.


    Scossi il capo e risi tra me e me.


    Dio, era proprio una peste.


    «Tatum». La fissai, come se fossi pronto a divorarla a colazione. «Potresti correre con me, per favore?».


    Lei socchiuse di nuovo gli occhi, ma questa volta nascondeva una punta di eccitazione. Non voleva cogliere al volo quell’opportunità, ma nemmeno rischiare di perderla, e io lo sapevo.


    «Le chiavi?», mi chiese, tendendo la mano.


    Gliele misi sul palmo. Andò in pista e montò in macchina dal lato del guidatore. Io la seguii.


    Roman aveva rimesso sulla linea di partenza la sua TransAm e la folla stava sgombrando il circuito. Quando Tate si mise al volante, gli spettatori si misero a fischiare.


    Prendemmo posto e tutt’a un tratto, al pensiero di quanto fossi impotente, l’esasperazione prese il posto della calma. Non mi ero mai seduto prima di allora sul sedile del passeggero.


    Non riuscivo a tenere lo sguardo fisso davanti a me, per cui osservai Tate che accarezzava il volante.


    L’immagine di lei, seduta al mio cazzo di posto, con il mio cazzo di volante in mano, era decisamente troppo.


    Mi venne duro.


    Come sempre, quando ero insieme a lei.


    Non so se fu perché la vidi nella mia macchina. Oppure perché sapevo quanto sarebbe stata sexy seduta lì. O magari furono entrambe le cose messe insieme. In ogni caso il cuore cominciò a battermi forte e i jeans a starmi stretti.


    Trassi un profondo respiro, immaginandomi come sarebbe stato se ci fossimo ritrovati lì, sotto la pioggia, tutti sudati…


    Tate era bellissima e constatarlo fu terribile, perché compresi che, pur volendola da morire, non l’avrei avuta.


    Non ancora, quantomeno.


    Girò le chiavi e mise la retro e io non potei far altro che fissarla ammirato, mentre metteva un braccio sul mio sedile e si voltava per fare manovra e posizionare la macchina sulla linea di partenza. Maneggiava il volante con disinvoltura e non aveva alcun problema con i pedali e con il cambio manuale.


    Era come guardare un film porno.


    Tate era a suo agio, felice, e un sorriso le si dipinse agli angoli della bocca.


    Tate che sorrideva. Davanti a me.


    Mi calò un macigno sul cuore e mi sentii terribilmente in colpa per tutto il male che le avevo fatto. Che avevo fatto a lei e a me.


    «Stai sorridendo», le dissi, sperando che smettesse e rimpiangesse di averlo fatto.


    Volevo farla sorridere, e odiavo dovermi ricordare che lei non lo faceva mai.


    «Non rovinare questo momento con le tue chiacchiere, per favore».


    E va bene.


    Mi schiarii la gola. «Tuo padre ci ha insegnato a guidare con il cambio manuale, come quello della tua macchina, quindi immagino di non doverti spiegare nulla».


    «No». Tamburellava con le dita sul volante e si guardava intorno.


    Le feci un riassunto di ciò che doveva fare, di quando rallentare, di come prendere le curve, ma lei mi rispose solo con un cenno del capo.


    Zack si piazzò di fronte alle macchine, probabilmente perché entrambe le ragazze al volante non sarebbero state interessate a vedere sculettare Devon Peterson e a quel punto ebbi un tuffo al cuore.


    Merda!


    Tate allungò la mano e toccò la collana attaccata allo specchietto retrovisore. La sua collana, quella che aveva fatto per sua madre e che io le avevo rubato, custodendola per tutti quegli anni.


    Cazzo, cazzo, cazzo. Il cuore mi batteva fortissimo e mi ci volle tutto il mio impegno per mantenere un tono calmo e pacato. Mi ero dimenticato di averla lasciata lì.


    «Un portafortuna», le spiegai, allacciandomi la cintura di sicurezza e distogliendo lo sguardo. «L’ho presa un paio di giorni dopo che l’avevi lasciata lì. Pensavo che sarebbe andata persa o che qualcuno l’avrebbe rubata. Da allora la porto sempre con me».


    La cosa peggiore non era che lei avesse scoperto che avevo conservato quel cimelio per tutti quegli anni, ma che potesse chiedermelo indietro. Dopotutto, non avevo alcun diritto di tenerlo.


    La osservai: guardava fuori dal finestrino, in silenzio.


    A che cosa pensava? Avrei tanto voluto saperlo, ma non mi sarei mai azzardato a chiederglielo.


    «Siamo pronti?». La voce di Zack mi riportò alla realtà e Tate si girò di scatto, concentrandosi di nuovo sulla pista.


    Allungai una mano e misi Waking the Demon dei Bullet for My Valentine sull’iPod.


    Rumore. Attività. Distrazione.


    Fissavamo tutti e due il parabrezza, senza proferire parola.


    «Pronti?», gridò Zack. Tate mandò su di giri il motore e io sorrisi.


    «Partenza?». Con una mano alzai il volume e con l’altra mi tenni al cruscotto.


    Speravo che andasse tutto bene, ma non mi sarei stupito se avesse deciso di vendicarsi schiantandosi con la mia macchina.


    «Via!».


    Tate pigiò sul pedale del gas e le si dipinse in volto un ampio ed eccitato sorriso. Forse era l’emozione di guidare una macchina diversa o il brivido della competizione, comunque era concentratissima. Guardava la strada come se stesse inseguendo una preda e cambiava marcia con rapidità e precisione.


    La osservai guidare la mia auto e scossi il capo.


    Porno.


    «La prima curva è tra poco», le dissi, concentrandomi di nuovo sulla gara.


    Tate non replicò, ma mi parve che avesse quasi smesso di respirare quando pigiò il freno e svoltò.


    L’adrenalina mi scorreva nelle vene e strinsi i denti, pronto a gridarle di rallentare di più. Era in testa – non che fosse una gran sorpresa – ma la TransAm avrebbe comunque potuto raggiungerci.


    Controllando nello specchietto retrovisore, vidi la macchina di Roman che accelerava e guadagnava terreno. Cazzo. Se Tate non riusciva a prendere le distanze in tempo, ci sarebbe venuta addosso.


    «Dai gas!», urlai. «E non sterzare così bruscamente. Altrimenti perdi tempo a correggere i tuoi stessi errori».


    «Chi c’è in testa?», ribatté provocatoria.


    «Non fare la presuntuosa».


    Ma lei non mi prestò ascolto. Si limitò ad alzare la musica e ingranò la sesta. Scattammo in avanti e io mi irrigidii, ma non per il nervosismo.


    In quel momento non mi sentivo indifeso, ed era una cosa strana. Di solito volevo avere il controllo della situazione e odiavo fare il passeggero, ma adesso? Mi piaceva starla a guardare.


    «Tra un po’ c’è l’altra curva. Rallenta», le ordinai.


    Lei si morse un labbro, ma non obbedì.


    Che diavolo sta facendo?


    Aggrottai le sopracciglia. «Tatum, devi rallentare», le dissi con voce profonda.


    Be’, non funzionò. Più ci avvicinavamo alla curva, più forte mi batteva il cuore. Mi tenni alla maniglia con entrambe le mani. Tate imboccò la curva, sterzò prima a sinistra e poi a destra e alla fine riprese il controllo della vettura. Era veloce, lei e la macchina erano una cosa sola. Non c’era nulla di semplice e tranquillo. Era tutto rapido e pericoloso.


    «Non farlo mai più». Non volevo che rischiasse.


    Avrebbe vinto comunque. La macchina di Roman era dietro e io feci una smorfia al pensiero della lavata di capo che probabilmente si sarebbe beccata la sua ragazza.


    Tate non aveva bisogno di fare cose spericolate. Non in una macchina, almeno.


    Le impartii qualche altro ordine, che lei ignorò bellamente, e ci avvicinammo all’ultima curva con un significativo vantaggio. Rallentando fino a cinquanta chilometri orari, Tate mi lanciò un’occhiata e mi sorrise dolcemente.


    «Va bene se procediamo a questa velocità, Ms Daisy?», mi prese in giro, facendo riferimento a un vecchio film, A spasso con Daisy.


    I suoi occhi si illuminarono di un lampo di sfida.


    Stava cercando di non scoppiare a ridere e io non riuscii a distogliere lo sguardo dalle sue labbra, così piene e carnose.


    La volevo – inerme e ansimante –, volevo sprofondarle dentro. Niente scherzi, nessun sarcasmo, zero discorsi. Volevo solo specchiarmi nel suo sguardo.


    «Tatum?», la stuzzicai. «Smettila di provocare l’avversario e vinci questa maledetta gara».


    «Sì, Daisy».


    Strinsi i pugni e i denti.


    Dio, non vedo l’ora di stringerla di nuovo tra le braccia.


    Tate tagliò il traguardo così lentamente che la folla esultò con più foga di quanta ne riservasse alle gare mie e di Madoc messe insieme. Fermò la macchina e un fiume di spettatori ci venne incontro.


    Mise la Boss in folle e tirò il freno a mano, poi si appoggiò allo schienale e si rilassò.


    «Grazie, Jared», la sua voce era quasi un mormorio, dolce e sincero. «Grazie per avermi chiesto di guidare la tua macchina».


    Mi salì un groppo alla gola.


    Lei allungò una mano, tolse la collana dallo specchietto retrovisore e se la allacciò al collo. Sembrava pensierosa, ma a suo agio.


    L’atmosfera si riscaldò: eravamo solo io e lei.


    Tate e Jared.


    Mi passai una mano tra i capelli, cercando di non cedere al déjà vu, poi aprii la portiera per immergermi in quel bagno di folla.


    Mi fermai e abbassai lo sguardo. «“Waking the demon”, svegliare il demone…», mormorai. Non sapevo perché avessi scelto quella canzone per la gara, ma mi accorsi solo in quel momento di quanto fosse adatta.


    «Grazie, Tate», bisbigliai, fissandola.


    “Tatum” non le si addiceva. Non le era mai andato a genio, in realtà.


    Era Tate e lo sarebbe stata sempre.


     

  


  
    Capitolo 21


    «Quindi adesso siete amici?». Madoc, ubriachissimo, mi cinse le spalle con un braccio. Eravamo al falò dopo la gara.


    Sapevo di chi stava parlando.


    «Non mi spingerei fino a tal punto». Bevvi un sorso di birra calda e guardai dritto davanti a me.


    Tate e io avevamo scambiato un paio di battute quando ero arrivato, ma sapevo che avrei dovuto parlarle, quella sera.


    Ero determinato a farmi ridare indietro la collana. Il giorno dopo dovevo andare da mio padre.


    «Sono sicuro che funzionerà», sospirò Madoc con nonchalance. «Adesso che ha un ragazzo, di certo avrete entrambi dei passatempi più divertenti che odiarvi a vicenda».


    Strinsi il bicchiere. «Tate non ha un ragazzo».


    «Sì invece», replicò lui, in tono divertito. «E lui stasera cercherà di metterle le mani addosso».


    No.


    Tate e Ben non erano lì come semplici amici. Lo sapevo. Ma il fatto che Madoc lo dicesse ad alta voce mi faceva impazzire di rabbia.


    «Li vedi tutti quei ragazzi?». Fece un cenno del capo e indicò il gruppetto con il quale Tate e Ben stavano chiacchierando. «Vogliono tutti infilarle le mani sotto la gonna. Lo sai, vero?».


    Respira, con calma.


    «E prima o poi», continuò Madoc, «lei lascerà che qualcuno vada a segno».


    Maledetto.


    Deglutii e allentai la presa sul bicchiere di plastica.


    Madoc se ne andò, aveva fatto già abbastanza danni.


    Sapevo che stava solo cercando di incasinarmi la testa, ma aveva ragione e l’eccitazione della gara piano piano mi stava abbandonando.


    Non mi perdonerà mai.


    Lei ha un futuro, mentre il mio è molto discutibile.


    Poi però lanciai un’occhiata a Tate e lei guardò me: allontanarmi sarebbe stato come decidere di smettere di bere acqua, indispensabile per sopravvivere.


    Non potevo far altro che bere.


    Prima che potessi rendermene conto, qualcuno mi buttò le braccia al collo.


    «Quanto mi sei mancato». Un corpo dal dolce profumo schiacciato contro il mio, delle labbra morbide che mi sfioravano il collo.


    Piper.


    Mi districai dal suo abbraccio. «Ho sentito che ti sei data da fare con Nate Dietrich», la provocai, ma a lei sembrava non importasse.


    Mi girò intorno per guardarmi in faccia. «Siamo usciti un paio di volte. Ma io sono tutta tua», mi disse, stringendomisi. «Ho anche una sorpresa per te».


    «E che cos’è?», la stuzzicai.


    «Oh, tesoro». Batté le mani. «Visto che sei curioso? Vedi quella ragazza lì?». Indicò una rossa con dei pantaloncini neri e un top abbinato.


    «Sì e allora?», le chiesi, non capendo dove volesse andare a parare.


    «E allora che ne pensi se io, tu e lei ce ne tornassimo insieme a casa tua?».


    Cosa? Sbattei le palpebre, pensavo di non aver capito bene.


    Mi ha appena proposto…


    «Ho già organizzato tutto. Lei è d’accordo. Possiamo giocare tutti insieme, oppure…», abbassò la voce, «tu puoi solo guardare».


    Chiusi gli occhi e mi passai una mano sul volto.


    Cristo. Una cosa a tre. Era seria?


    Ebbi un tuffo al cuore e sentii le mascelle contrarmisi in un sorriso che però non mi lasciai sfuggire.


    Non avevo mai fatto una cosa a tre e a quale ragazzo non sarebbe piaciuto?


    Mi balenò alla mente l’immagine di me a letto con due ragazze, ma entrambe avevano l’aspetto di Tate.


    Guardai Piper e poi l’altra ragazza, che era molto sexy e mi stava facendo l’occhiolino, e mi venne voglia di prendere a pugni qualcosa.


    Abbassai lo sguardo, constatando perplesso che non volevo ciò che mi stavano offrendo.


    In effetti, pensai che più che altro mi andava di farmi un bel bagno per rifletterci su.


    Cristo.


    Prima o poi mi sarei odiato per quello che stavo facendo, ne ero certo.


    Mi tolsi di dosso le mani di Piper. «Basta». Feci un passo indietro.


    «Cosa?», sbottò lei, sorpresa e incazzata.


    Scossi il capo. «Vattene a casa, okay?». Mi allontanai.


    «Ne ho abbastanza», mormorai. E andai in cerca di Tate.


    Non me ne fregava niente che fosse arrivata con Ben.


    Se ne sarebbe andata via con me.


     


    Arrancai tra il fogliame, attento a cogliere anche il rumore più lieve. Dopo essermi imbattuto in un Ben alticcio – che ammise di essersi perso la ragazza – scattai nel bosco, in direzione del parcheggio, alla ricerca di Tate.


    Non era vicino al falò e non c’erano suoi amici lì.


    Né altrove, stronzo, mi dissi.


    Un gemito gutturale riecheggiò tra gli alberi e io girai il capo in direzione di quel suono.


    Cosa? Ma che diavolo…


    Cominciai a correre, saltando tra i ceppi, con il cuore che mi batteva così forte che respirare mi faceva male.


    «Perché i ragazzi della mia scuola sono così coglioni?», disse qualcuno.


    Tate.


    Svoltai a destra e mi districai tra un casino di rami caduti e di foglie bagnate.


    «Merda!», disse una voce maschile. «Sei solo una puttana!».


    Arrivai in una radura di alberi segati. Quando mi resi conto della scena che avevo davanti, sentii calarmi un macigno sul petto.


    Tate era in piedi, mentre Nate Dietrich giaceva, visibilmente sofferente, ai suoi piedi. Con una mano si copriva gli occhi e con l’altra il cavallo dei pantaloni.


    Che stronzo.


    «Tatum!», abbaiai, sconvolto più dalla paura che dalla rabbia.


    Se l’aveva aggredito era solo perché lui l’aveva minacciata.


    È un uomo morto.


    Lei si voltò di scatto e io mi sforzai di mantenere il controllo. Nate era già stato messo al suo posto, ma vidi che lei aveva una bretella strappata e mi saltarono i nervi.


    «Ti ha fatto del male?», le chiesi a denti stretti


    Lei si portò una mano alla spalla e allo strappo. «Ci ha provato. Sto bene». Non osava nemmeno guardarmi.


    Mi tolsi la maglietta e gliela tirai.


    «Mettitela», le ordinai. «Subito».


    Non si affrettò a obbedire, non che me lo aspettassi, ma io ero di pessimo umore per cui avrebbe fatto meglio a non opporre resistenza.


    Da sola, nel bosco. Di notte.


    L’avrei voluta strangolare, era stata davvero incauta.


    Mi diressi verso Nate, che giaceva ancora a terra. «Hai davvero poca memoria, Dietrich. Che cosa ti avevo detto?», mi chinai a dirgli dritto sul muso.


    Evidentemente il mio avvertimento non era stato abbastanza chiaro.


    Lo presi per la maglietta e lo feci alzare quanto bastava per dargli un pugno allo stomaco. Lui si piegò su sé stesso e buttò fuori tutta l’aria che aveva nei polmoni.


    E io non mi fermai.


    Continuai a picchiarlo, fino a quando non fu così malmesso che non poté far altro che incassare i miei colpi.


    Mi facevano male le mani e il dolore risalì su per le braccia, come se stessi sfogando su di lui tutte le mie frustrazioni.


    Schifoso pezzo di merda!


    Lui sì che era una brutta persona, a differenza di me. Non eravamo uguali io e Nate Dietrich.


    Nate le aveva messo le mani addosso.


    Io non l’avrei mai fatto.


    L’aveva molestata sessualmente.


    La faccenda dello spogliatoio doveva solo darle un po’ fastidio.


    Lei gli aveva ripetutamente detto di smetterla.


    Anche io l’ho vista piangere, perché voleva che smettessi.


    Infierii su Nate, ma al posto della sua faccia vedevo la mia.


    «Basta, Jared! Basta!», sentii Tate strillare alle mie spalle. «Basta!».


    Non volevo fermarmi finché Nate non avesse smesso di respirare, ma dovevo portare Tate via di lì.


    Subito.


    Presi Nate per un gomito e lo buttai per terra. «Non è finita», gli promisi. Non mi sentivo affatto in colpa anche se gli sanguinavano il naso e la bocca. Si accasciò, ansimando e grugnendo.


    Io lanciai un’occhiata a Tate, che sembrava spaventata e aveva il fiato corto.


    Non era così impaurita quando ero arrivato.


    «Ti porto a casa». Non era una domanda.


    «No, grazie. Ho già un passaggio», fece lei con aria di sfida.


    Aveva un passaggio? Mi venne voglia di ridere e ringhiare allo stesso tempo.


    Dio, quanto mi sarebbe piaciuto metterla a tacere.


    «Il tuo passaggio», mi voltai a guardarla, «è ubriaco. Ora, se non vuoi svegliare tua nonna per farti venire a prendere nel bel mezzo del nulla dato che il ragazzo con cui sei uscita ha alzato troppo il gomito e sei stata quasi stuprata – cosa che senz’altro desterà lo stupore di tuo padre, che pensa che tu sia in grado di badare a te stessa – allora entra in quella dannata macchina, Tate».


    Mi incamminai verso la mia macchina, pronto a caricarla in spalla se fosse stato necessario.


     

  


  
    Capitolo 22


    «Che c’è che non va?», sbottò Tate, non appena ci immettemmo in autostrada, per far ritorno in città.


    «E me lo chiedi?». Ero incazzato nero. «Vieni al falò con quell’idiota di Ben Jamison, che non riesce a rimanere sobrio abbastanza da riaccompagnarti a casa, poi te ne vai in giro per i boschi, al buio, e finisci per essere molestata da Dietrich. Dovresti averlo chiaro che c’è che non va».


    Beccati questa, stronza.


    Quando pensavo a ciò che Nate avrebbe potuto farle – a che cosa le avrebbe fatto – mi veniva voglia di ammazzarlo. Tate era una testa dura. Troppo indipendente.


    Sopravvalutava le sue capacità e finiva per ficcarsi in situazioni pericolose.


    «Se ti ricordi, la situazione era sotto controllo», esclamò. «Qualsiasi favore tu abbia pensato di farmi, è servito solo a sfogare la tua rabbia. Fammi scendere».


    Feci una smorfia e mi concentrai sulla guida.


    La strada scorreva veloce fuori dal finestrino e io stringevo con tutte le mie forze il volante.


    «Rallenta», mi ordinò Tate, ma io la ignorai.


    «Ci sono situazioni che non puoi gestire, Tate. Nate Dietrich non sarà particolarmente carino con te dopo quello che è successo stasera. Pensavi che la cosa si sarebbe chiusa qui? Ti verrà a cercare. Lo sai che cosa voleva farti Madoc dopo che gli hai rotto il naso? Non intendeva ferirti, ma ci teneva a vendicarsi».


    Si sopravvalutava. Alcuni ragazzi non si facevano scrupoli a vittimizzare le donne.


    Ovviamente.


    «Devi andare più piano».


    Feci un ghigno. «No, non credo, Tate. Volevi il pacchetto completo, tutto quello che le superiori possono offrire: un fidanzato che gioca nella squadra di football, sesso occasionale, roba così, vero?».


    Spensi le luci prima che avesse la possibilità di replicare.


    Tutt’intorno a noi calò il buio e Tate trasalì e schiacciò la schiena contro il sedile.


    L’adrenalina scatenata dalla paura e dall’eccitazione mi scorreva nelle vene. Era per sensazioni come quelle che avevo vissuto mentre lei non c’era. Mi facevano sentire vivo.


    La patetica luce della luna che filtrava tra gli alberi illuminava ben poco.


    «Jared! Accendi le luci!». Le si incrinò la voce, aveva paura. Non la stavo guardando, ma riuscivo comunque a vederla con la coda dell’occhio. Si teneva con una mano alla maniglia.


    «Jared, fermati subito!», mi implorò. Odiai quel suo tono supplichevole. «Ti prego!».


    «Perché? Non è divertente?». Conoscevo già la risposta. «Sai quante galline ci sono state sedute lì al tuo posto? A loro piaceva».


    Ma tu sei diversa.


    «Ferma questa macchina!», urlò lei.


    «Sai perché non ti piace, Tate? Perché tu non sei come loro. Non lo sei mai stata. Perché credi che avrei tenuto tutti alla larga da te, altrimenti?».


    Chiusi la bocca e grugnii.


    Perché cazzo le ho detto una cosa del genere?


    Tate sgranò gli occhi, poi li strinse a fessura.


    Ecco. 1, 2, 3…


    «Ferma questa fottuta macchina!», strillò, prendendosi a pugni le cosce e strattonandomi il braccio.


    Trasalii e schiacciai il freno, lasciando sull’asfalto centinaia di dollari di copertoni.


    La Boss rallentò di botto, slittando, ma io sterzai e riuscii a non farla uscire fuori strada.


    Maledizione.


    Scalai di marcia, tirai il freno a mano e spensi il motore.


    Tate aprì lo sportello e scattò fuori e lo stesso feci io, deciso a inseguirla se avesse ritenuto una buona idea proseguire a piedi.


    Ma lei non si mise a correre.


    Si guardò intorno, pronta a colpirmi. Un odio furioso le balenava negli occhi.


    «Ritorna in macchina», le dissi, prima ancora che avesse l’opportunità di aprire bocca.


    Eravamo nel bel mezzo della strada, e in qualsiasi momento sarebbe potuta arrivare un’altra auto.


    «Hai rischiato di ucciderci!», gridò lei.


    Non ti avrei mai messo in pericolo.


    La mia maglietta le scivolò su una spalla e intravidi la bretella strappata.


    Sbattei il palmo sul tetto della macchina: amore e odio si davano battaglia dentro di me. «Rientra in quella cazzo di macchina!», urlai.


    «Perché?», mi chiese lei, la voce bassa e rotta.


    Stava scherzando?


    «Perché devi tornare a casa».


    «No». Scosse il capo, trattenendo le lacrime e spezzandomi il cuore. «Perché hai tenuto tutti alla larga da me?»


    «Perché tu non c’entravi niente con tutti noi allora e continui a non entrarci niente anche adesso», replicai.


    Sei migliore di noi.


    Prima che riuscissi a fermarla, si infilò in macchina e staccò le chiavi dal quadro.


    La guardai, confuso, girare intorno all’auto e avvicinarsi al fossato sul ciglio della strada.


    Le mie chiavi. Ma che diavolo…


    Mi prudevano le dita, non sapevo se per la voglia di prenderla a schiaffi o di accarezzarla.


    Mi avvicinai lentamente, in parte infastidito in parte turbato da quella sua aggressività.


    Era bellissima. Qualche ciocca di capelli le ricadeva sugli occhi. L’espressione furiosa che aveva dipinta in volto mi fomentò tanto quanto mi fomentava molestarla.


    E pensando che avrei potuto provare le stesse sensazioni limitandomi a starle vicino senza doverla per forza ferire, restai inchiodato a terra, terribilmente dispiaciuto per tutta quella perdita di tempo.


    Fu come un cazzotto allo stomaco.


    «Che stai facendo?». Cercai di mostrarmi infastidito.


    «Un passo e perdi la tua chiave. Non sono sicura che sia quella della macchina, ma in caso posso sempre disfarmi anche dell’altra». Alzò il braccio e io mi fermai di botto.


    Fanculo.


    «Io non vengo in macchina con te». Aveva un tono pacato e deciso. «E non ti lascio nemmeno andar via. Non ce ne andiamo da qui finché non mi dici la verità».


    Mi sentii sprofondare. Come se fossi finito in un pozzo.


    Non le potevo dire tutto.


    Potevo scusarmi. Provare a darle delle spiegazioni.


    Ma non potevo dirle…


    Merda! Aveva alzato il braccio ancora più in alto, minacciando di lanciare la prima chiave, e io sollevai le mani, facendole cenno di fermarsi.


    Una chiave sostitutiva mi sarebbe costata almeno duecento dollari.


    Il cuore mi batteva fortissimo, rimbombandomi nelle orecchie.


    «Tate, non farlo».


    «Non era questa la risposta che stavo aspettando». Gettò la chiave tra il fogliame sul ciglio della strada. La osservai sparire nel buio, del tutto impotente.


    «Cazzo, Tate!».


    Sganciò un’altra chiave dall’anello e se la nascose dietro la schiena. «Adesso parla. Perché mi odi?».


    Cristo. La chiave era andata. Forse era quella della macchina, forse quella di casa. Sperai che non fosse quella della scuola.


    Scossi il capo e scoppiai quasi a ridere. «Odiarti? Io non ti ho mai odiato».


    Lei a quel punto parve confusa e abbassò i toni. «E allora perché? Perché mi hai fatto tutte quelle cose?».


    Perché sono stato così perfido? Perché ti ho isolato? Perché ho rovinato la nostra amicizia? Che cosa voleva che le spiegassi prima?


    «Il primo anno», trassi un profondo respiro e cominciai, «ho sentito per caso Danny Stewart che diceva che aveva intenzione di chiederti di andare con lui al ballo di Halloween. Mi sono assicurato che non lo facesse perché aveva anche detto ai suoi amici che non vedeva l’ora di scoprire quanto erano grosse le tue tette».


    Quel giorno gli avevo anche dato un pugno sul naso. Ancora ne ignorava la ragione.


    «Non ci ho pensato due volte», proseguii, visto che lei rimaneva in silenzio. «Ho messo in giro quella voce su Stevie Stoddard perché non c’entravi niente con Danny. Era un coglione. Erano tutti dei coglioni».


    «Quindi pensavi di proteggermi?», sbottò, poco convinta. «Ma perché? Già allora mi odiavi. È stato dopo che sei tornato dalla vacanza con tuo padre».


    «Non ti stavo proteggendo», le spiegai, guardandola dritto negli occhi. «Ero geloso».


    Se avessi avuto intenzione di proteggerla non l’avrei ferita mettendo in giro quel pettegolezzo. Non si trattava di assicurarmi che fosse al sicuro, volevo solo che nessuno allungasse le mani su di lei.


    «Avevamo cominciato ad andare alle superiori e tutt’a un tratto tu eri circondata da altri ragazzi. Non sono riuscito a gestire la situazione in altro modo», proseguii.


    «Se non facendo il prepotente? Non ha alcun senso. Perché non me ne hai parlato?»


    «Non ci sono riuscito. Non ci riesco». Non riuscivo a fidarmi di te.


    «Mi pare che te la stai cavando piuttosto bene», insistette. «Vorrei tanto sapere com’è cominciata tutta questa storia. Perché volevi farmi del male? Tutte quelle angherie, il fatto che mi hai messo sulla lista nera alle feste. Non si trattava degli altri ragazzi. Che problemi avevi con me?».


    Trassi un profondo respiro, cercando di guadagnare tempo. Non potevo avventurarmi in quel territorio. Non in quel momento. Non con lei.


    Buttai fuori l’aria e mentii. «Il fatto è che tu stavi lì. Dal momento che non potevo prendermela con chi avrei voluto, allora me la prendevo con te».


    Ti prego, lascia stare.


    «Ero la tua migliore amica». Lo disse lentamente, dandomi una chiara percezione del disgusto che provava nei miei confronti. «Tutti quegli anni…». Gli occhi le si riempirono di lacrime.


    «Tate, quell’estate con mio padre è stata una merda», mi feci più vicino. «Quando sono tornato, non ero più lo stesso. Ero molto cambiato. Odiavo tutti. Ma tu… avevo ancora in un certo senso bisogno di te. Avevo bisogno che non mi dimenticassi».


    In parte lo avevo fatto perché volevo avere la situazione in pugno, in parte perché ero arrabbiato, ma soprattutto lo avevo fatto perché non ero in grado di lasciarla andare. Avevo bisogno di far parte della sua vita. Avevo bisogno che lei mi vedesse.


    «Jared, mi sono chiesta milioni di volte che cosa avessi mai potuto fare per spingerti a comportarti in quel modo. E ora vorresti farmi credere che l’hai fatto senza una precisa ragione?».


    Continuai ad avanzare.


    «Non sei mai stata appiccicosa o molesta con me, Tate. Il giorno che ti sei trasferita nella casa accanto alla mia ho pensato che fossi la cosa più bella che avevo mai visto». La mia voce era diventata quasi un bisbiglio e avevo abbassato lo sguardo. «Mi ero fottutamente innamorato di te». Le ultime parole furono appena un mormorio, pronunciato a occhi bassi. «Tuo padre stava scaricando il furgone del trasloco e io mi affacciai alla finestra del soggiorno per capire da dove venisse tutto quel baccano. E tu eri lì, in sella alla tua bici. Portavi una salopette e un capellino da baseball rosso e i capelli ti ricadevano sulla schiena».


    Già allora avevo capito che Tate sarebbe stata una persona importante per me.


    Poco dopo che si era trasferita, avevo scoperto che sua madre era morta. Mio padre non faceva parte della mia vita, per cui tra me e lei ci fu subito una profonda intesa. Avevamo gli stessi gusti in fatto di musica e cinema.


    Per il resto, la situazione ci era sfuggita di mano. Ci cercavamo a vicenda.


    «Quando hai recitato quel monologo, questa settimana, io…». Sospirai. «Ho capito quello che ti avevo fatto davvero e, anziché sentirmi soddisfatto, mi sono arrabbiato con me stesso. Volevo odiarti in tutti questi anni, volevo odiare qualcuno. Ma non era mia intenzione ferirti, anche se l’ho realizzato solo dopo averti sentito parlare».


    Mi ritrovai davanti a lei e mi venne la pelle d’oca. Percepivo il calore che emanava il suo corpo e avrei solo voluto cingerle la vita e stringerla tra le braccia. Il ricordo di come si era sentita poche sere prima mi fece pensare a tutto ciò che volevo da lei.


    «Non mi stai dicendo tutto». Sembrava che le girasse la testa, come se non avesse piena percezione di ciò che stava accadendo.


    Allungai una mano e gliela poggiai sulla guancia, asciugandole una lacrima.


    «No». La mia voce era appena un sussurro.


    Aveva gli occhi semichiusi, ma cercò di insistere. «Le cicatrici sulla schiena», fece. «Mi hai detto che è stata una brutta estate e che quando sei tornato avresti voluto odiare tutti, ma non hai trattato nessuno male quanto…».


    «Tate?». La interruppi e accorciai le distanze. Respiravamo all’unisono. Non vedevo altro che le sue labbra, morbide e carnose. «Non ho più voglia di parlare».


    Lei rimase lì in piedi, guardandomi fisso. Eravamo in bilico tra avvicinarci ancora di più o allontanarci.


    Tate voleva che la baciassi, ma forse ciò che lei stessa desiderava non le sarebbe piaciuto.


    Ti prego, non fermarmi.


    La sua pelle era liscia come la seta, soffice come il burro. Le misi una mano tra i capelli.


    Poi si scostò, come se si fosse risvegliata all’improvviso.


    «Non vuoi più parlare?». Le sue parole ruppero l’incantesimo e io contrassi i muscoli delle gambe, aspettandomi che mi colpisse di nuovo.


    «Be’, io invece sì», gridò. Quando la vidi voltarsi per lanciare un’altra chiave nel bosco, scattai.


    Maledizione!


    La bloccai, cingendole il corpo con le braccia, e me la strinsi al petto, anche se lei cercava di divincolarsi.


    Le avevo dato delle spiegazioni. Sapevo che non mi avrebbe perdonato così su due piedi, tuttavia non capivo perché fosse ancora tanto arrabbiata. Che altro voleva da me?


    Non scusarti. Non supplicare il perdono.


    Il mantra di mio padre. Non aveva fatto che ripetermelo, quell’estate.


    Odiavo quasi tutto ciò che mi aveva insegnato, ma quella era una delle lezioni che invece avevo messo in pratica. Scusarsi era un segno di debolezza.


    Ma volevo che Tate tornasse da me.


    Il mio cuore batteva solo per lei ed ero disposto a trascorrere tutta la vita odiandola, amandola, scopandola, respirandola, piuttosto che perderla.


    Devi scusarti, testa di cazzo.


    «Sssh, Tate», le bisbigliai all’orecchio. «Non voglio farti del male. Non ti farò mai più del male. Mi dispiace». Chiusi gli occhi e buttai giù quell’amaro boccone.


    Lei si divincolò. «Non mi importa che tu sia dispiaciuto! Ti odio».


    No.


    Tenendola ancora stretta tra le braccia, le aprii le dita e mi ripresi le chiavi.


    A quel punto la lasciai andare. Lei fece un passo avanti e poi si girò per affrontarmi.


    «Tu non mi odi», la sfidai prima che potesse aprire bocca. «Se così fosse, non saresti tanto turbata».


    «Vattene affanculo», sbottò lei e si voltò, mettendosi a camminare.


    Ma dove credeva di andare?


    Se pensava di trascinarsi in quelle condizioni fino a casa, al buio, lungo una strada deserta, era completamente fuori di testa.


    La inseguii, la feci voltare e me la caricai in spalla, come avevo pensato di fare poco prima. Lei si piegò, il suo stomaco aderiva alla mia spalla, e a me venne voglia di tornare a casa in quel modo.


    Fanculo la macchina.


    Be’, non proprio.


    «Mettimi giù». Scalciò e mi prese a pugni la schiena e io rafforzai la presa, cercando di trattenere il desiderio di allungare le mani.


    Il suo culo era due centimetri dalla mia testa e la gonna che portava era cortissima: Cristo, quanto avrei voluto poter approfittarne.


    Tuttavia, considerando di che umore era, probabilmente mi avrebbe tagliato il pisello.


    «Jared! Basta!», mi ordinò lei, in tono basso e imperioso.


    Raggiunsi la macchina e le piazzai il culo sul cofano. Poi le misi le mani accanto alle cosce e mi chinai su di lei.


    Molto lentamente.


    Sapevo che avrei dovuto tirarmi indietro.


    Darle tempo. Riguadagnarmi piano piano la sua fiducia.


    Ma ormai avevo avuto un assaggio di lei e piuttosto che tirarmi indietro avrei smesso di respirare.


    Ero ancora io a dettare le regole e non intendevo più sprecare tempo.


    «Non provare a scappare», la avvisai. «Tanto lo sai che posso tenerti bloccata qui».


    Non era una minaccia. Volevo solo che se lo ricordasse. Che si ricordasse di come mi aveva divorato sul bancone della cucina, che si ricordasse di avermi desiderato tanto quanto la desideravo io.


    Abbassò il capo, con aria esitante. «E tu lo sai che io sono brava a usare lo spray al peperoncino e a rompere il naso alla gente», mi rimbrottò e si tirò indietro, mettendo tra noi una certa distanza di sicurezza, come se non si fidasse davvero di sé stessa.


    Vedevo la vena sul collo che le pulsava, ma mi resi conto che non stava cercando di sfuggirmi.


    Mi guardava mentre la guardavo, immobile, con il fiato corto.


    Mi voleva tanto quanto io volevo lei, ma non le stava bene.


    Era confusa, e la cosa mi piaceva abbastanza.


    Sono io a confonderti. E nessun altro.


    «Io non sono Nate o Madoc. E nemmeno Ben».


    I nostri nasi quasi si sfioravano. Una goccia di sudore mi corse lungo la schiena e mi venne duro, facendomi andare a fuoco.


    «Non farlo», mi mormorò, quando la mia bocca si posò sulla sua.


    Oh, io non voglio. Sei tu che vuoi.


    «A meno che tu non me lo chieda. Promesso». Non mi andava che si pentisse di essere stata con me. Non volevo una simile responsabilità. Doveva essere consapevole quanto lo ero io di ciò che ci stava succedendo. Volevo che mi si arrendesse.


    Immagino fosse esattamente questo che avevo sempre voluto.


    Le sfiorai con le labbra il viso e il collo, ma senza mai baciarla.


    Riuscivo comunque a sentire il suo sapore.


    Stavo quasi per posare la bocca sulla sua, quando lei si lasciò sfuggire un piccolo gemito.


    Cazzo.


    Mi ero sforzato di non affondarle i denti sul viso, sulle guance, sul collo, ma ero così affamato che avrei voluto divorarla.


    «Adesso posso baciarti?», le domandai. Fu una via di mezzo tra una richiesta e una preghiera. Lei non disse di sì, ma nemmeno di no.


    «Voglio toccarti», le dissi, sfiorandole le labbra con le mie. «Voglio prendermi ciò che mi appartiene. Ciò che mi è sempre appartenuto».


    Ti prego.


    Lei rimase senza fiato: ero quasi certo che si stesse sforzando di resistermi. Mi spinse debolmente via e balzò giù dalla macchina.


    «Stai alla larga da me», disse, dirigendosi verso lo sportello del passeggero.


    Sì, come no.


    Trattenni una risata. «Hai iniziato tu», la provocai.


     

  


  
    Capitolo 23


    «Dammene altre due». Mio padre mise giù le due carte che voleva cambiare e io feci una piccola smorfia.


    Niente “come stai?”, “ci sono novità” o “buon compleanno, figliolo”.


    Niente di niente.


    Compivo diciott’anni quel giorno e lui chiaramente non se lo ricordava.


    Oppure non gliene fregava niente.


    Presi due carte e le spinsi sul tavolo verso di lui.


    Tiè. Sono passati dieci minuti, ancora cinquanta.


    Eravamo rimasti in silenzio sin da quando ero arrivato. Parlavamo solo quando era strettamente indispensabile.


    Avevo ancora lo stomaco sottosopra.


    Dopo quello che era successo la sera precedente con Tate, mi sentivo benissimo. Rilassato, eccitato, calmo.


    Ma ogni settimana, prima di andare a trovare mio padre in prigione, mi veniva la nausea e svaniva il buonumore. Sapevo che mi avrebbe detto qualcosa di orribile. Non mangiavo mai prima di quegli incontri. E le mani mi tremavano a tal punto che mi veniva difficile persino guidare.


    Ecco perché quella volta avevo deciso di andarci direttamente la sera prima, dopo aver lasciato Tate. Di sicuro non sarei riuscito a prendere sono, ridotto in quello stato. Quindi avevo guidato fino a Crest Hill. Ero rimasto a dormire in un motel ed ero arrivato in carcere non appena era cominciato l’orario di visita. Di solito, quando me ne andavo, mi calmavo. Più mi avvicinavo a casa più mi sentivo al sicuro.


    L’unica cosa che mi aiutava a superare quei momenti era la collana.


    E adesso non ce l’avevo più.


    In quel momento mi sentii le viscere in fiamme e un grumo di bile che mi risaliva su per la gola. Cercai di deglutire, sperando che mio padre non si accorgesse che stavo pensando a lei. So che può sembrare strano. Com’è possibile che qualcuno sappia esattamente cosa stai pensando? Ma lui riusciva a leggermi dentro ed era l’unica persona al mondo in grado di farmi sentire indifeso.


    «Insomma, dov’è?».


    Ignorai la domanda.


    Non sapevo di cosa stesse parlando, ma non volevo comunque dargli spago, per cui rimasi in silenzio.


    «Tutte le volte che vieni stai tutto il tempo con la mano ficcata in tasca. Ma non oggi. Cos’è che tieni là dentro e che ti fa sentire al sicuro? Perché tutt’a un tratto questo cazzo di talismano è sparito?».


    Mi morsi un labbro, tamburellai col piede e pensai alle carte che avevo.


    2, 4, 5, 6, 7. Picche, picche, picche, picche, cuori.


    La stanza, con i soffitti alti e i lunghi corridoi su entrambi i lati, riecheggiava delle conversazioni e del chiacchiericcio degli altri visitatori. La luce filtrava dalle finestre, ma non mi faceva sentire affatto meglio.


    «Tu credi che io sia uno stronzo». Mio padre mise giù un’altra carta. «E in effetti è così, Jared. Ti ho reso la vita difficile, ma ti ho anche aiutato a diventare più forte. Nessuno potrà farti di nuovo del male, perché sei intoccabile. Sei fuori dalla portata persino di quella ragazza».


    Alzai gli occhi per guardarlo e strinsi le carte in pugno. La sua risata roca mi impedì di pensare a Tate.


    «Hai avuto i tuoi soldi», sbottai, a denti stretti. «Stai zitto».


    Lui scosse la testa e continuò a sistemarsi le carte. «Cosa sa di te? Ha capito che razza di vigliacco sei? È al corrente del fatto che hai abbandonato tuo fratello?».


    Jax.


    «Non c’è nessuna lei», mentii, mugugnando.


    «Hai ragione», mi rimbeccò lui. «Resterai sempre da solo, perché sai che è meglio così. E lei invece troverà qualcuno con cui si sposerà e farà dei bambini».


    Avevo un buco allo stomaco, non riuscivo a pensare.


    Sbattei le carte sul tavolo, scattai su dalla sedia e assestai a mio padre un pugno sulla mascella. Il dolore mi si diffuse su per il braccio e lo guardai cadere per terra e sbellicarsi dalle risate.


    Avevo il fiato corto, respiravo dal naso.


    «La prossima settimana mi tocca l’ultima visita», gli dissi. «Non mi mancherai, ma so che invece io ti mancherò».


    «Adesso basta», disse qualcuno, afferrandomi per il braccio.


    Alzando lo sguardo, vidi una guardia. Era un tizio un po’ più alto di me, con i capelli scuri e gli occhi chiari e torvi.


    Mi divincolai. «Non c’è problema, me ne vado». Mi voltai e me ne andai, incazzato nero.


    «Non ti preoccupare, Jared», mi gridò dietro mio padre. «Non saremo mai veramente lontani l’uno dall’altro. La mia voce ti rimbomberà per sempre nella mente».


     


    Quando tornai a casa, trovai mia madre in cucina con una torta.


    «Lascia stare. Non sono dell’umore giusto». Ero scocciato, non volevo farla restar male, ma uscii dalla cucina e mi diressi verso le scale.


    «Jared, per favore», mi gridò dietro lei.


    Mi fermai, pronto a urlare a mia volta, poi mi girai e mi precipitai di nuovo in cucina.


    Mia madre era dall’altro lato del tavolo, i lunghi capelli castani raccolti e le braccia lungo i fianchi. Aveva dei jeans, una giacchetta corta e i tacchi.


    Afferrando lo schienale di una sedia, la fissai, cercando di tenere a bada l’aggressività.


    «Apprezzo lo sforzo», le dissi, «davvero. Ma finora ce la siamo cavata benissimo senza bisogno di far finta di essere una famiglia. Tu ti sei fatta gli affari tuoi. Io i miei».


    Avevo lo stomaco sottosopra e le parole mi uscivano di bocca come un fiume in piena.


    Lei abbassò lo sguardo, poi si riprese e tirò su il capo.


    «Voglio che Jax venga a vivere qui con noi», disse in tono deciso e pragmatico.


    Mi mancò il fiato. La squadrai, troppo scioccato persino per risponderle.


    Cosa?


    Jax a casa con noi?


    Lei mi sorrise e girò intorno al tavolo per venirmi incontro prima che io avessi l’opportunità di capire se stava scherzando oppure no.


    «Jared, ho già parlato con un avvocato. Non c’è niente di certo, però…», fece una pausa, osservandomi attentamente, «potrebbe essere in grado di aiutarci. Tu vuoi che tuo fratello venga qui da noi?».


    Io volevo che mio fratello fosse al sicuro.


    Strinsi la presa sullo schienale della sedia. «Tu vuoi?», le chiesi.


    Lei abbassò lo sguardo e accennò un sorriso pensieroso. «Sì, mi piace quel ragazzo».


    Poi guardò di nuovo me. «Tira fuori il meglio di te. Proprio come un tempo faceva Tate».


     


    Non riuscii a mangiare la torta.


    Non mi piaceva essere al centro dell’attenzione e all’idea di mia madre che mi faceva soffiare sulle candeline mi veniva da ridere.


    Andai in camera mia e chiusi la porta, godendomi il buio e la calma il più a lungo possibile.


    Jax che veniva a vivere lì da noi? Mi distesi a letto, pensando a quell’eventualità.


    Non mi pareva vero che mia madre avesse preso in considerazione l’ipotesi. Che volesse davvero accoglierlo in casa.


    Sarebbe stato costoso, ma sembrava che non le importasse.


    Quello era uno degli argomenti su cui non avevo mai voluto indagare, nonostante mi lasciasse abbastanza perplesso. Lei lavorava in amministrazione per un’azienda e guadagnava quel che bastava al nostro mantenimento, ma il nostro tenore di vita non era proporzionato al suo stipendio. Avevamo una casa grande, gli ultimi modelli di telefonini e lei possedeva anche una bella macchina.


    In tutta sincerità, avevo un po’ di paura a chiedere delucidazioni. Preferivo non sapere.


    Ricevetti un messaggio di K.C. in cui mi diceva che sperava che fossimo ancora amici e mi ringraziava per averla aiutata con Liam.


    La tradirà di nuovo nel giro di un mese. Lo fanno sempre, pensai. Ma non glielo dissi.


    Mi comunicò in maniera un po’ subdola che Tate era di nuovo sola, perché sua nonna era ripartita.


    Sorrisi, pronto ad andare da lei per affrontarla di nuovo, quando mi arrivò un altro sms.


    “Tutto bene?”.


    Il padre di Tate.


    “Benissimo”, gli risposi.


    “Hai ridato le chiavi a Tate, vero?”


    “Sì”, mentii. Non ero ancora pronto ad arrendermi.


    “Grazie. Buon compleanno. Il regalo dovrebbe arrivare a breve”.


    “Grazie”, replicai. Non ero particolarmente bravo a fare il carino.


    “Tate compirà gli anni tra una settimana. Scopri quello che vuole”, mi disse.


    Sospirai.


    “Potrebbe essere un po’ difficile”.


    Lui rispose trenta secondi dopo. “Un vero uomo…?”


    Presi il letto a pugni.


    “…risolve i propri problemi”, completai, riluttante.


    “Datti da fare, e grazie”.


    Mi tolsi la maglietta e mi feci una bella doccia calda, godendomi il primo momento di relax dopo ventiquattro ore.


    Ancora non riuscivo a credere di aver dato un cazzotto a mio padre. Non lo avevo mai fatto prima, nemmeno quell’estate in cui avrei dovuto difendermi da lui.


    Non sapevo come mai quel commento sull’ipotesi che Tate potesse fare un figlio con un altro mi avesse fatto così arrabbiare. Mio padre aveva raggiunto ancora una volta il suo obiettivo, e io c’ero cascato in pieno.


    Mi riusciva difficile immaginarmi papà, non solo in quel momento, ma anche in futuro.


    Ma di una cosa ero certo. Non volevo che Tate avesse dei bambini con un altro uomo, nemmeno tra dieci anni.


    Solo che a un certo punto li avrebbe voluti. Era così per la maggior parte delle persone.


    Deglutii un grumo di bile grosso come una palla da baseball: probabilmente non ci sarei stato io nel suo futuro.

  


  
    Capitolo 24


    Era lunedì mattina e io stavo facendo irruzione a casa di qualcuno per la prima volta nella mia vita. Quantomeno di mia spontanea volontà.


    Quando infilai la chiave nella toppa dei Brandt non mi tremarono nemmeno le mani. La casa era vuota. Tate era uscita per andare a scuola mezz’ora prima e io ero un po’ preoccupato, perché sapevo che avrei fatto tardi a lezione. Avevo sperato che uscisse prima quel giorno, per andare al laboratorio a fare non so che, e invece no. Aveva fatto tardi, quindi avevo dovuto temporeggiare pure io.


    Il padre di Tate mi aveva chiesto di scoprire cosa volesse per il compleanno come se fossimo amici o roba del genere, anche se sapeva che non era così. L’unico modo che avevo per dare una risposta a quella domanda era porgliela e la nostra relazione non si basava certo su solide fondamenta.


    Quindi avevo deciso… di spiarla.


    Sì, pensavo che fosse proprio una buona idea.


    Controllare la cronologia sul suo pc, sfogliare il suo diario, magari dare un’occhiata ai suoi cassetti alla ricerca di qualche scatola aperta di preservativi…


    Mi vibrò la gamba, mi era arrivato un messaggio.


    “Dove sei?”.


    Madoc.


    “Faccio tardi”, gli risposi.


    Chiusi la porta sul retro e mi rinfilai le chiavi in tasca. Passai dalla cucina e salii al piano di sopra.


    Tate era dovunque. L’odore del suo shampoo – sapeva di fragole – mi fece venire l’acquolina in bocca.


    Non l’avevo né vista né sentita per tutto il fine settimana. La macchina era rimasta sul vialetto, ma di lei, dopo venerdì sera, nessuna traccia.


    Trassi un profondo respiro ed entrai nella sua stanza. Non so bene perché.


    Mi sentivo allo stesso tempo eccitato e depravato.


    Decisi di fare in fretta. Non ero un pappamolla. Avevo abbastanza fegato da curiosare tra la roba di qualcun altro.


    A parte i vestiti sparsi in giro, la camera era in ordine. Dall’ultima volta che ero stato lì, aveva appeso altre foto e altri poster.


    Mi guardai intorno e mi aggirai per la stanza. Vidi il suo computer, ma lo ignorai e invece mi sedetti sul letto.


    Avevo la gola secca.


    Cazzo.


    Avevo scelto proprio quel momento per cominciare ad avere rimorsi di coscienza?


    La cronologia del suo pc poteva rivelarmi ciò che avevo bisogno di sapere ma poteva anche mostrarmi cose che avrei preferito ignorare. Magari aveva cercato su Google creme per il viso oppure ombrelli di design. O poteva aver scritto delle email a qualcuno che aveva conosciuto in Francia e inviato domande di ammissione per dei college dall’altra parte del paese.


    Decisi di andarci piano e aprii il cassetto del comodino.


    Trovai crema per le mani, una manciata di elastici, qualche caramella e… un libro.


    Aggrottai le sopracciglia e osservai quella copertina logora e sbiadita che non vedevo da anni, anche se mi sembrava ieri.


    Fui travolto da un fiume di ricordi.


    Tate che riempiva lo zaino per primo giorno del primo anno delle superiori.


    Tate che cercava di leggermi una qualche poesia su Abraham Lincoln dopo che ci eravamo fatti una nuotata al lago.


    Il padre di Tate che riparava la rilegatura, dopo che Pazzerello l’aveva strappata.


    Il libro – Foglie d’erba di Walt Whitman – era vecchissimo. Avrà avuto una ventina d’anni. Era di sua madre e Tate se lo era sempre tenuto vicino. Se lo portava ogni volta che lasciava la città.


    Sfogliando le pagine, cercai la poesia, l’unica che mi piacesse. Non mi ricordavo come s’intitolava, ma ero certo che Tate ne avesse sottolineato qualche passaggio.


    Mi imbattei in alcune foto. Lasciai perdere il libro e mi concentrai invece su quelle immagini.


    Mi salì il cuore in gola.


    Cristo.


    Erano foto nostre.


    Foto di me e lei, quando avevamo dodici o tredici anni, e fui investito da una tonnellata di emozioni.


    Tate conservava delle mie fotografie?


    Nel libro di sua madre, che proteggeva come un tesoro?


    Probabilmente se le era portate in Francia insieme alle poesie.


    Scossi il capo, impietrito.


    Anche lei aveva conservato le nostre foto, così come avevo fatto io. Sorrisi, neanche avessi vinto chissà che premio.


    Quel turbamento però svanì non appena intravidi un reggiseno di pizzo nero abbandonato sul cassettone. Ebbi un tuffo al cuore e mi venne voglia di andarla a cercare.


    Quasi mi morsi la lingua, nel tentavo di tenere sotto controllo l’erezione.


    Bene, bene, bene… Tate porta biancheria sexy.


    Pensai a lei, vestita di pizzo nero, poi ritornai in me.


    Calma.


    Realizzai.


    Tate porta biancheria sexy.


    Tate porta della cazzo di biancheria sexy.


    E perché? E per chi?


    Mi passai una mano tra i capelli. Avevo la fronte madida di sudore.


    Fanculo.


    Avrei detto a suo padre di regalarle dei soldi. Era questo che volevano tutti i ragazzi per il proprio compleanno, no?


    Buttai di nuovo il libro nel cassetto, lasciai la sua stanza, scesi le scale e uscii dal portone principale.


    Non mi resi nemmeno conto di aver imboccato la strada per la scuola.


    Non riuscivo a non pensare all’immagine di Tate con indosso quella biancheria a beneficio di qualche idiota che ce l’aveva piccolo.


     


    Le lezioni della mattina passarono come avvolte da una nebbia. Mi limitai a starmene seduto a braccia incrociate e occhi bassi, ignorando tutto ciò che mi succedeva intorno. Alla quarta ora, mi aggrappai al banco, alla sedia, e a qualsiasi altra cosa che potesse trattenermi dal precipitarmi a Francese e prendermela con qualcuno.


    I professori non fecero caso a me, per cui non mi preoccupai di stare attento. I miei voti erano migliorati, avevo cominciato a rispondere alle domande e loro avevano smesso di scocciarmi.


    Andai a pranzo con molta calma.


    Tate sarebbe stata di sicuro in mensa e io non avevo intenzione di restarmene seduto a ignorarla, quando invece avrei voluto solo starle vicino.


    «Tatum Brandt!».


    Ma che…


    Sentendola chiamare per nome, mi bloccai.


    Avevo afferrato una bibita e un sandwich e individuato Sam e il suo amico Gunnar seduti al nostro solito tavolo, ma poi qualcuno si era messo a strillare.


    Vidi Madoc, distante da me, inginocchiato nel bel mezzo della stanza.


    «Vorresti per favore venire al ballo con me?», urlò. Quando seguii il suo sguardo e capii con chi stava parlando, strinsi i pugni e sbriciolai il panino che avevo in mano.


    Merda.


    Tate, sorpresa, si era girata, rigida. Da come evitava di incrociare gli sguardi, sembrava più infastidita che imbarazzata. Madoc proprio non lo sopportava.


    Ma che diavolo fa?


    L’intera mensa piombò in silenzio.


    Madoc la raggiunse, camminando ginocchioni, e le prese una mano.


    Ci fu qualche risatina e io mi sentii dilaniato da due impulsi contrastanti.


    Muoviti! La sta molestando. L’ha sempre voluta.


    No, stai buono. È tuo amico. Non farebbe mai una cosa del genere.


    «Ti prego, ti prego! Non dirmi di no. Ho bisogno di te», fece lui, rivolto più al pubblico che a Tate. Tutti scoppiarono a ridere e lo incitarono.


    «Ti prego. Mi dispiace», continuò lui. Tate abbassò lo sguardo, rossa in volto e con gli occhi sgranati, come se si stesse per sentire male.


    E come se si fosse arrabbiata.


    Gli mormorò qualcosa che non riuscii a capire, poi Madoc gridò: «Ma quel bambino ha bisogno di un padre».


    CHE CAZZO… ?


    Ebbi un tuffo al cuore e vidi tutto rosso.


    Tate fece una smorfia, ma la folla mostrò di gradire lo spettacolo di Madoc.


    La vidi muovere le labbra, ma niente di più.


    Che cazzo gli sta dicendo?


    Lui sembrava molto contento, visto che si alzò e la strinse tra le braccia, facendola girare.


    Andarono tutti in visibilio e si misero a fischiare e ad applaudire. Io gettai via il mio pranzo senza nemmeno toccarlo.


    Gli ha detto di sì?


    Mi voltai e uscii dalla mensa prima che lui la mettesse giù.


     

  


  
    Capitolo 25


    «Maledizione!», ringhiò Madoc, portandosi una mano al volto e andando a sbattere contro la fila di armadietti alle sue spalle.


    Seguivamo il corso di Educazione motoria insieme e io non avevo perso tempo e gli avevo mollato un pugno in un occhio.


    Gli altri ragazzi si tolsero di mezzo. Mi sedetti su una panca davanti a lui, che era caduto per terra.


    «Mi dispiace», gli dissi, ed era la verità. «Ma sono stato costretto, lo sai, vero?»


    «Sì», annuì lui, tenendosi sempre la mano sull’occhio.


    Madoc mi provocava spesso e la cosa mi faceva parecchio incazzare, ma avevo capito quali fossero le sue motivazioni. Voleva che io agissi. Che strisciassi ai piedi di Tate e la convincessi a stare con me.


    Ma Tate gli aveva detto di sì.


    E anche questa cosa mi faceva parecchio incazzare.


    Io odiavo ballare.


    E i balli.


    Tuttavia, grazie a me, lei non aveva mai avuto la possibilità di andarci in passato, per cui ovviamente adesso ne aveva voglia.


    Sentii un gusto amaro in bocca.


    Il gusto di quando ingoi un grumo di orgoglio.


     


    «Salve, dottor Porter». Mi imbattei nel professore di Chimica del secondo anno in corridoio, alla fine delle lezioni. «Tatum Brandt sta lavorando in laboratorio oggi?», feci un cenno in direzione della porta alle sue spalle.


    «Sì», mi rispose lui, gli occhi sgranati e un’aria sollevata, come se fosse stranamente contento di vedermi. «In effetti sì. Ma è rimasta da sola. Sei libero? Ti scoccia farle compagnia? Di solito ci sto io, solo che adesso ho un appuntamento».


    «Da sola?». Feci una smorfia e accennai un sorriso. «Nessun problema».


    Lui proseguì per la sua strada, io entrai in laboratorio, eccitato alla prospettiva di potermi ficcare proprio in quel genere di guai che andavo cercando.


    La stanza era vuota, ma sentii dei rumori provenire dal ripostiglio, per cui mi sedetti al posto del professore e misi i piedi sulla cattedra, aspettandola.


    Il laboratorio era una delle aule più ampie. C’era circa una dozzina di tavoli con due o tre sedie ognuno. Sui banconi erano allineati becher, boccette, bruciatori e roba del genere.


    Mi piacevano quei tavoli.


    Erano abbastanza alti.


    Le immagini che mi vennero in mente mi fecero un po’ ridere un po’ sospirare.


    Cristo.


    Non avevo mai fantasticato a proposito di una ragazza come facevo con Tate, ma stavo evidentemente correndo troppo. Lei non mi avrebbe mai permesso di toccarla di nuovo, figuriamo di realizzare le mie fantasie.


    Mi passai una mano tra i capelli. Tate uscì dal ripostiglio con un mucchio di roba tra le braccia.


    Quel giorno aveva la riga al centro e i capelli le ricadevano intorno al viso e sulle spalle, nascondendole in parte gli occhi.


    Ma mi vide.


    E io vidi la burrasca nei suoi occhi.


    Rimase immobile: sembrava sorpresa, nervosa, un po’ incazzata.


    Ci facevamo lo stesso effetto.


    «Non adesso, Jared. Ho da fare», mi avvisò e portò le sue cose su un bancone alla mia destra. Aveva un tono brusco e deciso.


    Voleva tenermi al mio posto.


    «Lo so. Sono venuto ad aiutarti».


    Era una bugia, ma immaginavo comunque di poterle essere d’aiuto. Me la cavavo bene in Chimica, così come in Matematica. Erano le materie tipo Inglese e Psicologia che mi facevano penare.


    «Aiutarmi?». Il suo sguardo si accese, come se le avessi appena detto una cosa davvero ridicola. «Non ho bisogno di aiuto».


    «Non ti ho chiesto se ti serviva infatti», replicai.


    «No, ti sei limitato a darlo per scontato», mi rimbeccò lei. Non mi guardò e continuò a sistemare le sue cose.


    «Niente affatto. So cosa sei capace di fare». La voce mi si incrinò, provocatoria. Volevo che mi guardasse.


    «Ho pensato soltanto che se dobbiamo essere amici», continuai, «questa poteva essere una buona occasione per cominciare».


    Mi alzai e mi diressi verso di lei, sperando che capisse che volevo ben altro che la sua amicizia.


    «Insomma», proseguii, dal momento che lei non apriva bocca, «non credo che ricominceremo ad arrampicarci sugli alberi e a dormire insieme, no?».


    Lei smise per un istante di svuotare la scatola. Mi fissò, solo per un momento, e io credetti che mi avrebbe permesso di farla sedere col culo sul bancone e dimostrarle cosa avremmo potuto fare se avessimo dormito insieme.


    Invece strinse gli occhi e mi parlò, a denti stretti. «Come ti dicevo, non ho bisogno di aiuto».


    «Come ti dicevo», replicai, senza battere ciglio, «la mia non era una domanda. Credevi che Porter ti avrebbe permesso di fare quegli esperimenti con il fuoco da sola?». Non avevo la benché minima idea di quale fosse la natura del suo esperimento, ma dopo aver dato un’occhiata al materiale che aveva preso dallo stanzino e ricordandomi ciò che aveva detto il dottor Porter, capii che dovevano entrarci i bruciatori.


    «Che ne sai tu del mio esperimento? E poi chi l’ha detto che dobbiamo essere amici?», mi chiese, chinandosi a prendere qualcosa dalla borsa. «Sai, forse ormai è troppo tardi. Lo so che ti sei scusato, ma per me non è così semplice».


    Quella non era la Tate che conoscevo. Tate era una dura. Anche se nel corso degli anni l’avevo fatta ripetutamente piangere con i miei scherzi, lei aveva sempre tenuto la testa alta ed era riuscita ad andare avanti.


    Tate non aveva bisogno di grandi gesti. Giusto?


    «Non te la starai mica tirando con me, vero?». Stavo cercando di essere sarcastico, ma avrei tanto voluto che accadesse un cazzo di miracolo.


    Sì, Jared. Grazie per esserti scusato, ti perdono. Mettiamoci una pietra sopra.


    Ecco quello che avrei davvero voluto.


    Lei seppellì il volto nel suo raccoglitore e mi ignorò. O fece finta di volermi ignorare.


    Le dita mi prudevano e strinsi i pugni, per trattenermi dall’impulso di toccarla.


    Tate continuò a fissare i suoi fogli, ma sapevo bene che non stava di certo leggendo. Stava pensando a me, così come io pensavo a lei.


    Alla fine sospirò, smettendo di fingere, e alzò lo sguardo, fissandomi come faceva mia madre quando ne aveva abbastanza. «Jared, apprezzo molto i tuoi sforzi, davvero, ma non è necessario. Contrariamente a quel che ti suggerisce il tuo ego, sono riuscita a sopravvivere senza di te per gli ultimi tre anni. Lavoro meglio per conto mio e non gradisco il tuo aiuto, né oggi né un altro giorno. Noi non siamo amici».


    Deglutii.


    “Sono riuscita a sopravvivere senza di te”?


    E io che non avevo passato un giorno senza pensare a lei!


    Quella sua espressione rassegnata e il suo sguardo neutro mi misero a tappeto. Mi chiesi se credeva a ciò che aveva appena detto.


    Mi chiesi se era vero.


    Si voltò di nuovo verso il tavolo di lavoro, senza lasciar trapelare alcuna emozione, fino a quando non fece cadere il raccoglitore. Tutti i fogli si sparsero per terra.


    La raggiunsi e ci chinammo entrambi a raccoglierli.


    Era nervosa?


    Tate non era una ragazza impacciata.


    Dando un’occhiata alle carte, notai alcune stampate di siti internet che vendevano automobili. Aggrottai le sopracciglia. «Stai cercando una macchina?», le domandai.


    La selezione comprendeva una Mustang, una Charter, una 300M e una G8.


    «Sì», tagliò corto. «Mi farò un regalo di compleanno».


    Già, un regalo di compleanno.


    A quel punto avevo una risposta alla domanda che mi aveva fatto suo padre.


    Probabilmente avrebbe voluto la macchina abbastanza presto. Il suo compleanno era tra meno di una settimana. Chissà se Mr Brandt si fidava tanto di me da permettermi di accompagnarla a sceglierne una.


    E lei si sarebbe fidata di me?


    «Jared?». Mi tese una mano per farmi restituire i fogli.


    Sbattei le palpebre e rientrai in me. «Mi ero dimenticato che tra poco è il tuo compleanno», le mentii. «Tuo padre lo sa che stai cercando una macchina da comprare?». Le chiesi, piazzandomi accanto a lei.


    «E tua madre lo sa che offri bevande alcoliche a dei minorenni e che te ne vai a dormire in giro nel week end?», fece lei, rendendomi pan per focaccia.


    «La vera domanda è se gliene importerebbe qualcosa, qualora lo sapesse». Non riuscii a mascherare il mio sdegno, ma mi misi ad aiutarla a svuotare la scatola.


    Già prima che incontrassi Tate, il rapporto con mia madre era compromesso. Pensai a tutte le volte che avevo dovuto difendermi o prendere le sue difese quando qualcuno dei suoi amici ubriaconi ci andava giù pesante. Non che potessi fare chissà cosa, ma ci avevo provato.


    Nel suo monologo, Tate mi aveva ricordato di come lei mi aveva guarito quando invece pensava che fossi stato io a guarire lei. Quando ci eravamo incontrati, stavamo entrambi lottando per essere felici. Per essere dei ragazzini qualsiasi.


    Quei quattro anni che avevamo trascorso insieme erano stati i migliori della mia vita.


    Sentii qualcosa andare in frantumi e mi voltai di scatto.


    Ma che…


    Tate si era girata, probabilmente nel tentativo di prendere al volo la boccetta, poi si era appoggiata al bancone, a fissare il casino che aveva combinato.


    Ma che diavolo sta succedendo tra di noi?


    Guardò la boccetta in frantumi: a giudicare da come respirava affannosamente sembrava più che altro addolorata.


    Tate non era il tipo di ragazza che avrei potuto definire “posata”, eppure da quando era tornata se l’era cavata bene sia con Madoc che con me.


    Fino a quel momento.


    «Ti innervosisco», le dissi con un pizzico di rammarico, lanciando un’occhiata ai vetri rotti sparsi per terra.


    «Vattene». Il suo doloroso mormorio mi fece trasalire.


    Alzai lo sguardo, lo posai su di lei e compresi che era imbarazzata e frustrata. Non voleva che stessi lì. Non sapevo se era perché mi odiava e voleva che me ne andassi, oppure perché non era sicura di cosa volesse davvero.


    Alla fine mi ero reso conto di quanto le avessi reso la vita difficile. Mi ero preso gioco di lei, anche se non era mia intenzione. Pensavo di odiarla, quindi l’avevo spinta via. Adesso invece, che la volevo, ci tenevo ad averla vicina.


    Comunque, era sempre stata tutta colpa mia.


    «Guardami». Le misi una mano sulla guancia e una scarica di eccitazione mi risalì su per il braccio. «Mi dispiace, non avrei mai dovuto trattarti in quel modo».


    I nostri sguardi si incontrarono e io desiderai con tutto me stesso che mi credesse.


    Aveva il fiato corto e mi scrutava, come se cercasse di individuare qualcosa nei miei occhi.


    O come se aspettasse qualcosa.


    Le portai l’altra mano sulla guancia, senza mai distogliere lo sguardo. Lei mi vide farmi sempre più vicino: non mi si avvicinò a sua volta, ma nemmeno si ritrasse.


    Le mie labbra erano a due centimetri dalle sue, i miei occhi fissi nei suoi; mi aspettavo che da un momento all’altro si scostasse.


    I secondi passarono e alla fine le piombai sulla bocca, prima che avesse il tempo di ripensarci.


    Oh mio Dio.


    La strinsi a me, assaporando il gusto delle sue labbra, di cui mai mi sarei saziato.


    Tate. La mia Tate. La mia migliore amica, la mia peggior nemica. La ragazza che aveva sconvolto il mio mondo, con la sua salopette e quel berretto rosso.


    L’unica persona di cui avessi un buon ricordo.


    Lei all’inizio esitò, ma poi mi gettò le braccia al collo e mi strinse a sé.


    Il calore umido della sua bocca e il suo seno schiacciato contro il mio petto me lo fecero venire terribilmente duro. Avrei tanto voluto buttare tutto per terra e farla distendere sul tavolo.


    Mi chiesi se era vergine e mi cominciò a pulsare la vena del collo al pensiero che qualcun altro l’avesse già baciata in quel modo.


    «Ti ho desiderata per così tanto tempo», le bisbigliai. «Vederti lì, nella casa accanto, mi faceva letteralmente impazzire».


    Lei aprì la bocca e io vi sprofondai dentro.


    Be’, saremmo rimasti stretti l’uno all’altra per un bel po’.


     

  


  
    Capitolo 26


    Non avrei fatto l’amore con Tate per la prima volta su quel tavolo da laboratorio – non che lei me lo avrebbe permesso comunque – ma non intendevo nemmeno lasciarla andare.


    Sfortunatamente lei la vedeva in modo diverso.


    «No…», ansimò, scostandosi.


    Cosa? No.


    Aprii gli occhi, con il fiato grosso, e sentendomi tutt’a un tratto vuoto.


    La fissai dritto in faccia, chiedendomi perché diavolo mi avesse fermato. Le sue labbra si erano fuse alle mie, ricambiando il bacio.


    L’aveva voluto.


    Ma non lo voleva più. Aveva gli occhi stretti a fessura e pareva rivestita da un’invisibile armatura.


    Il suo corpo lo voleva, ma lei no.


    Non vuole.


    Mi tirai indietro. «Ok», dissi gelido.


    Lei mi guardò: sembrava lontana anni luce. «Che intenzioni hai?»


    «Vorrei che fossimo amici». Mi lasciai sfuggire un’amara risata.


    «Perché proprio adesso?».


    Cristo.


    «Perché tutte queste domande?», replicai.


    «Non avrai creduto che sarebbe stato così semplice».


    «Be’», mentii, «speravo che potessimo andare avanti senza guardarci alle spalle». Sapevo che stavo chiedendo troppo, ma sperai che Tate riuscisse a essere lungimirante.


    Nonostante tutta la rabbia, la distanza e le incomprensioni, stavamo ancora bene insieme.


    «No che non possiamo», mi rispose. «Sei passato dalle minacce ai baci. Io non sono in grado di adeguarmi alle novità così in fretta».


    Io?


    «Mi pare che tu li abbia ricambiati i miei baci… entrambe le volte», puntualizzai. «E poi te ne vai al ballo con Madoc. Non mi sembra di essere l’unico ad aver cambiato in fretta atteggiamento».


    Lei sbatté le palpebre e fece una smorfia. «Non devo darti alcuna spiegazione», mi rimbrottò, patetica.


    «Non dovresti andarci».


    «E invece voglio. Mi ha invitato». Tornò a concentrarsi sul suo esperimento, per farmi capire che la questione era chiusa.


    Non ci sto.


    Mi bruciavano le braccia. Volevo stringerla di nuovo a me.


    Feci un passo e mi avvicinai a lei, restandole alle spalle. Mi arrivava sotto il mento e tutto il suo busto, braccia comprese, era più stretto del mio petto. I nostri corpi si incastravano alla perfezione.


    «Hai mai pensato a lui, Tate?». Inalai il profumo dei suoi capelli e le misi le mani accanto, bloccandola in una specie di gabbia. «È lui che vuoi? O forse è me che sogni la notte?».


    Lei rallentò e io lo presi come un buon segno, quindi continuai.


    «Ti è piaciuto quando ti ho messo le mani addosso, te lo ricordi?», le chiesi, cercando di toccarla con le mie parole.


    Tate si bloccò per un momento e poi si voltò a guardarmi. «Non mi piace sapere che ci sono dei segreti tra di noi quando mi tocchi. Quando sarai pronto a dirmi tutto, allora forse potrò ricominciare a fidarmi di te. Ma fino ad allora…». Si girò di nuovo, interrompendo il contatto visivo tra di noi.


    Io continuai a fissarla, sforzandomi di trovare un altro modo di far breccia.


    Voleva che le raccontassi i cazzi miei. Era evidente.


    Ma io non l’avrei fatto. Non intendevo straparlare dei miei problemi. E avrei impedito a mio padre di entrare a far parte della nostra vita.


    Feci un passo indietro e la verità mi colpì come un pugno allo stomaco.


    Tate non avrebbe lasciato correre.


    Niente affatto.


    «Jared? Eccoti».


    Sbattei le palpebre e spostai lo sguardo sulla soglia della porta: era Piper, con indosso l’uniforme nera e arancio delle cheerleader.


    Merda.


    «Non dovevi darmi un passaggio a casa oggi?». Si mise a dare spettacolo, sistemandosi i lunghi capelli scuri e aggiustandosi la gonna.


    Non vedevo Tate in faccia, ma avevo capito che era scocciata. Si stava concentrando fin troppo sui suoi materiali e le sue carte, fingendosi indaffarata.


    «Sono venuto in moto». Il che era anche vero. Piper non mi aveva mai chiesto un passaggio, e comunque io non avevo alcuna intenzione di darglielo.


    «Per me non è un problema», fece lei. «Andiamo. Non mi sembra che tu abbia molto da fare, d’altronde».


    Tate non mi stava guardando, né stava guardando lei, e io sentii un vuoto allo stomaco, lo stesso che avevo sentito quando una sera avevo visto un ragazzo darle il suo primo bacio.


    Ma io non volevo andarmene. Preferivo le spine di Tate alla dolcezza di Piper.


    Tuttavia con Tate la questione era chiusa. Non mi avrebbe permesso di spingermi oltre. Non quel giorno, almeno.


    Bene. Trassi un profondo respiro e raddrizzai la schiena.


    «Sì, hai ragione». Mi diressi verso la porta, e a ogni passo che mi conduceva lontano da Tate mi sentii attanagliare sempre più dal freddo.


    «Allora, Terrance?», intervenne Piper.


    Oh Cristo. Stava parlando con Tate.


    «Sei stata tu a fare un occhio nero al tipo con cui andrai al ballo, per caso? Quasi non ci vede più. Dovresti proprio smetterla di picchiare i ragazzi o la gente comincerà a pensare che sei lesbica».


    Ma quanto sono stronze le ragazze?


    «Non è stata lei a fargli l’occhio nero», la interruppi, «sono stato io».


    Non me ne fregava niente che lei capisse che ero geloso. Tanto ormai l’aveva capito che la volevo.


    «Perché?», mi chiese Piper.


    Uscimmo e io ignorai la sua domanda.


    Non davo mai spiegazioni.


     

  


  
    Capitolo 27


    “Grazie per il regalo”, scrissi al padre di Tate.


    La grossa scatola degli attrezzi che mi aveva regalato era usata, ma nuova sarebbe costata tranquillamente quindicimila dollari. Pur non essendo nuova di zecca comunque, doveva aver speso un bel po’. Quando mi era arrivata, quel giorno, ero stato lì lì per rimandarla indietro.


    Ma Mr Brandt mi conosceva. Sapeva quanto desideravo una cassetta degli attrezzi professionale come quella, e quindi alla fine l’avevo accettata. Era la prima volta dopo un sacco di tempo che ero contento per un regalo che avevo ricevuto.


    “Prego. Mi dispiace che sia arrivato in ritardo. Novità per quanto riguarda Tate?”, mi chiese.


    La prima cosa a cui pensai fu la biancheria sexy che avevo trovato nella sua stanza: mi venne duro all’istante immaginandomela con quella roba indosso apposta per me.


    “Una macchina”, mi affrettai a comunicargli. Poi gettai il telefonino sulla panca del garage, senza aspettare che mi rispondesse.


    Strano, parlare con il padre della ragazza che mi aveva procurato un’erezione.


    «Sam, puoi andare a fare il pieno alla macchina, mentre io mi faccio una doccia?», chiesi al mio amico, quando finimmo di mettere a punto la Boss.


    Era venerdì sera e nel giro di un’ora dovevamo essere al Loop. Non vedevo l’ora di mettermi in pista. Avevo i nervi a fior di pelle.


    Era da un mese che non scopavo e l’unica ragazza che volevo non mi rivolgeva nemmeno la parola.


    Ma la cosa peggiore era che ultimamente avevo avuto più erezioni che in tutto il corso della mia vita.


    Avevo un disperato bisogno di distrarmi e, per quanto potesse sembrare infantile, mi auguravo proprio che una testa di cazzo qualsiasi quella sera mi desse un po’ di filo da torcere.


    Volevo sfogarmi.


    «Va bene», fece Sam. «Sarò di ritorno tra una ventina di minuti».


    Tate era a casa. L’avevo vista rientrare un paio d’ore prima e avevo persino preso in considerazione l’ipotesi di chiederle di venire con me, anche se poi l’avevo scartata. Non avrebbe fatto altro che tempestarmi di domande alle quali io non volevo rispondere, mettendomi a disagio.


    «Cristo», ruggii, quando venni investito da un fiotto d’acqua fredda. Mi venne la pelle d’oca alle gambe e alle braccia e fui scosso da una serie di brividi.


    Vaffanculo Tatum Brandt.


    Mi cinsi la vita con un asciugamano, ne afferrai un altro e tornai in camera mia, tamponandomi i capelli.


    Accesi la luce e mi diressi alla finestra, per guardare fuori, oltre l’albero, in direzione della sua stanza. La luce era accesa, ma lei non si vedeva. Diedi un’occhiata al cortile anteriore e a quello posteriore, per assicurarmi che fosse tutto sotto controllo.


    Non mi piaceva affatto che fosse da sola. Anche se non vedevo l’ora di andare al Loop quella sera, avrei preferito non perderla di vista.


    Sarebbe bastato chiederle di venire con me.


    Si sarebbe anche divertita.


    Anche se mi teneva a debita distanza, sapevo che adorava correre in macchina. Almeno di quello ero certo. Quando eravamo piccoli non facevamo che parlare di quando avremmo avuto una macchina tutta nostra con cui gareggiare in pista.


    Forse, se avessi trascorso del tempo con lei – dimostrandole che poteva fidarsi di me – sarebbe tornata. Magari avrebbe dimenticato il passato.


    «Jared?», mi chiamò una voce bassa e dolce, e io mi voltai di scatto, con il cuore che mi martellava nel petto.


    Ma che diavolo…


    «Tate?». Quella visione in un angolo buio della mia stanza da letto mi confuse e mi eccitò allo stesso tempo.


    Che ci faceva lì? In camera mia?


    Era in piedi, il capo chino e gli occhi fissi su di me. Immobile. Sembrava l’avessi colta in flagrante.


    «Che diavolo ci fai in camera mia?», le domandai, calmo, più perplesso che arrabbiato.


    Dalla nostra ultima conversazione mi era parso evidente che non avesse alcuna intenzione di corteggiarmi, quindi perché mai era venuta nella mia stanza?


    Fece un passo avanti, avvicinandomisi. «Be’, ho pensato a quello che hai detto a proposito del fatto di tornare amici e volevo cominciare con il farti gli auguri di buon compleanno».


    Eh?


    «Quindi hai fatto irruzione in camera mia solo per dirmi “tanti auguri” una settimana dopo il mio compleanno?». Il fatto che se lo fosse ricordato mi procurò un brivido di piacere, ma era evidente che stava mentendo. Non era quello il motivo per cui era lì.


    «Mi sono arrampicata sull’albero, proprio come facevamo un tempo».


    «E domani è il tuo compleanno. Posso arrampicarmi anch’io ed entrare in camera tua?», replicai sarcastico. «Dimmi un po’. Che stavi facendo qui?». La fissai e mi avvicinai così tanto che sentii un fuoco irradiarmisi nello stomaco.


    Maledizione. Avrei avuto bisogno di farmi un’altra doccia. Chissà se io le avevo fatto lo stesso effetto.


    «Io… mmm…», balbettò, e io mi sforzai di non sorridere.


    Aveva voglia di fare giochetti? Non ne avevo idea.


    I nostri sguardi si incrociarono. Non riusciva a sostenere il mio a lungo, ma non era nemmeno in grado di guardare altrove.


    Alla fine trasse un profondo sospiro e mi rivolse un mezzo sorriso, sistemandosi i capelli dietro l’orecchio.


    «In realtà ho qualcosa per te». Eravamo faccia a faccia. «Puoi anche considerarlo il tuo regalo per me», mormorò.


    Ma che…?


    Le sue labbra si posarono sulle mie. Erano calde e zuccherine, sapevano di melassa.


    Cristo, che cosa sta facendo?


    Premette il suo corpo contro il mio e io chiusi gli occhi. Le mani cominciarono a formicolarmi. Il desiderio di affondarle le dita nella carne era incontrollabile.


    La sua bocca mi stuzzicava e mi catturava. Tate prese a muovere i fianchi, un movimento lento, delicato, e la sua lingua mi lambì il labbro superiore, provocandomi.


    Se si fosse fermata sarei stato in un mare di guai.


    Mi cinse il collo con le braccia e io inarcai le sopracciglia.


    Merda. Non aveva intenzione di smettere. Si era praticamente aggrappata a me.


    Grazie a Dio.


    La abbracciai e assunsi il controllo della situazione, baciandola appassionatamente, come se pensassi che non avrei mai più avuto un’occasione simile.


    Mi dimenticai di tutto. Del perché fosse lì. Del perché mi si fosse concessa. Di che cosa avrebbe fatto una volta che ci fossimo avvicinati al punto di non ritorno.


    Che cazzo me ne fregava?


    «Cristo, Tate», ansimai, quando si mise a baciarmi il collo. Le sue labbra, la sua lingua, i suoi denti stavano realizzando un sogno.


    Tate era un tipo passionale e mi stava baciando e mordicchiando come aveva fatto quella notte in cucina. La sentivo muovere i fianchi, schiacciandoli contro il mio bacino.


    Era una sensazione così totale che mi dimenticai persino come mi chiamavo.


    Quando mi sfiorò le cicatrici sulla schiena mi irrigidii. Sapeva che ce le avevo, ma speravo comunque che non le notasse. Avrei fatto il diavolo a quattro se si fosse fermata e si fosse messa a farmi altre domande.


    La sua bocca era calda e il suo fiato era così dolce che piombai in uno stato semiconfusionale. Ogni volta che mi lambiva il collo con la lingua mi veniva voglia di ruggire.


    Il mio corpo mi gridava di portarmela a letto.


    «Non ho intenzione di fermarmi», mi disse.


    Oh sì.


    La sollevai e lei mi cinse la vita con le gambe. Era una sensazione stupenda. Tate era lì, stretta a me, e mi voleva.


    Non sapevo il vero motivo per cui era entrata in camera mia e mi chiesi come mai avesse improvvisamente cambiato atteggiamento nei miei confronti, ma ero certo che non stesse fingendo.


    E io non avrei rovinato tutto.


    La feci distendere a letto e mi sistemai sopra di lei, contemplandola, felice, in quella posizione. Le sollevai lentamente la canottiera, godendo del contatto della sua pelle. Aveva il ventre liscio e piatto e i fianchi morbidi. Sperai di poter vedere ben altro del suo corpo.


    «Sei così bella». La fissai dritto negli occhi per un istante, poi chinai il capo e le posai le labbra sulla pancia, per assaporarne il gusto.


    Se da un lato le sue labbra avevano un sapore dolce, fruttato, il suo corpo dall’altro sapeva di selvaggio. Me la immaginai a seno nudo, sotto la pioggia, mentre facevo l’amore con lei sul cofano della mia macchina.


    «Jared», ansimò, inarcando la schiena per offrirsi alla mia bocca.


    Non ancora.


    La baciai e la mordicchiai scendendo fino alla cinta dei jeans.


    Ero in panne. Volevo sbrigarmi perché sapevo che il tempo che avevamo a disposizione era poco. La Tate razionale – la solita Tate – avrebbe potuto interrompermi in qualsiasi momento.


    Eppure continuavo a fare con calma.


    Le lambii la pelle con la punta della lingua, poi le diedi un piccolo morso. Lei aveva gli occhi chiusi e si contorceva quel tanto che bastava farmi impazzire. Credo che non si fosse nemmeno accorta che le avevo tolto i jeans e che le avevo fatto scivolare le mutandine lungo le gambe.


    Cristo.


    Avevo il cuore in gola e mi sentivo sulle montagne russe.


    Tate era bellissima. Dalla testa ai piedi.


    Dato che in passato avevamo trascorso tanto tempo insieme, e che la sua finestra era esattamente di fronte la mia, l’avevo già vista poco vestita, ma lo spettacolo che avevo davanti mi era del tutto inedito.


    Non aspettai. Mi chinai su di lei e le lasciai una scia di baci sulla pancia, sulle anche e sulle cosce.


    «Jared», mi implorò lei, la voce roca e il fiato corto.


    Io alzai lo sguardo, poi lo riabbassai, e mi resi conto che il cazzo mi stava per esplodere.


    Sta per fermarmi.


    E invece no. Ebbe giusto un momento di esitazione prima di sfilarsi la maglietta dalla testa, finendo di spogliarsi.


    Oddio. Chiusi gli occhi, sollevato.


    Senza perdere altro tempo, le abbassai le bretelle del reggiseno e mi ritrovai a contemplare il suo meraviglioso corpo – il corpo di Tate – che giaceva nudo davanti a me.


    Non riuscivo a credere che fosse veramente lì. Sul mio letto.


    Mi ero innamorato di lei da ragazzino, ma adesso eravamo adulti.


    Continuai a baciarle la pancia, i fianchi, le cosce, poi giunsi a ciò che desideravo assaporare da settimane.


    Be’, per la verità anche da prima.


    La sfiorai con la punta della lingua tra le gambe. Era morbida, bagnata.


    Oddio.


    Lei ansimò e sussultò appena. «Oh!».


    Alzai lo sguardo, calmo e divertito, e la vidi sgranare gli occhi, sorpresa.


    Allora capii.


    Nessuno l’aveva mai toccata in quel modo.


    «Che stai facendo?», mi chiese, confusa.


    Quasi scoppiai a ridere.


    Mi sentii inondare dalla felicità e dovetti sforzarmi di restar serio. «Sei vergine», affermai, quasi tra me e me.


    Lei non disse nulla. Quando chinai di nuovo il capo e ripresi a baciarle l’interno coscia, mi accorsi che era nervosa ed eccitata al tempo stesso.


    «Non hai idea di quanto questo mi faccia felice», mormorai, ricominciando a stuzzicarla con la lingua.


    Il suo gusto selvaggio. Il dolce profumo della sua eccitazione. La sua pelle così liscia, a contatto con le mie labbra. Non avevo mai desiderato altro.


    Ogni suo gemito e ogni suo movimento derivava da ciò che le stavo facendo.


    Era a me che si era concessa.


    Le succhiai il clitoride, gonfio, prendendolo tra i denti e poi lasciandolo andare, solo per poi ricominciare daccapo. Con una mano le tenni fermi i fianchi e con l’altra le feci alzare le gambe.


    Continuai a succhiarla lentamente, trascinandola in un vortice di piacere, fino a quando non cominciò ad ansimare in cerca di sollievo. A quel punto, divenni più deciso.


    Quando mi resi conto che era così eccitata che non mi avrebbe mai e poi mai detto di smettere, la leccai.


    Era calda e tutta bagnata.


    Le feci scivolare la punta della lingua dentro, poi mi riconcentrai di nuovo sul clitoride. Dentro e fuori. Senza fermarmi. Solo con la punta della lingua. Dentro e fuori.


    Ce l’avevo durissimo. Non riuscivo a pensare ad altro che alla voglia che avevo di penetrarla.


    Ma non lo feci. Quel che le stavo facendo mi piaceva più di quanto volessi ammettere.


    Tate era lì, potevo leccarla, toccarla, e volevo che sapesse che in quel momento ero concentrato solo su di lei. Che capisse che ero in ginocchio davanti a lei.


    Alzai lo sguardo e godetti nel vederla ansimare. Aveva le labbra umide e sembrava stesse patendo la più dolce delle sofferenze. I capezzoli le si erano inturgiditi. Allungai una mano per palparle il seno. Era sodo e soffice e mi venne voglia di succhiarglielo.


    «Cristo», le mormorai, con la bocca ancora sul suo sesso, «se solo potessi vederti come ti vedo io. Sei bellissima».


    Continuai a darci dentro, succhiandola, leccandola, penetrandola con la lingua. Lei inarcò la schiena, staccandola dal letto, chiedendomi di più e mi ritrovai quasi sul punto di venire.


    Si muoveva come se stessimo scopando, dimenando i fianchi e premendo il clitoride contro la mia bocca.


    A un certo punto si bloccò, come se avesse smesso di respirare. Rimase in assoluto silenzio per qualche secondo, poi gemette il mio nome e riprese ad ansimare.


    Sta venendo.


    Mi sentii travolgere da un impeto di euforia e sperai con tutto il cuore che sapesse che non avevamo finito.


    «Dannazione, Tate». Le feci correre le mani per tutto il corpo, dai seni ai fianchi. «La tua bellezza non è niente davanti all’aspetto che hai quando vieni».


    «È stato…», si interruppe, sperai deliziata e senza parole proprio come me.


    Premetti il bacino contro il suo e la fissai dritto negli occhi. «Ti ho desiderato per così tanto tempo».


    Lei inarcò la schiena, staccandosi dal letto, premette le labbra sulle mie e mi gettò le braccia al collo. Allungai una mano verso il cassetto del comodino per prendere un preservativo, anche se con lei proprio non avrei voluto usarlo, poi mi bloccai di colpo, sentendomi pervaso da un’ondata di calore che mi si diffuse tra le gambe e poi giù per le cosce.


    Riabbandonai la mano sul letto e quasi le crollai addosso, sconvolto com’ero.


    Mio Dio!


    Tate aveva preso il mio cazzo tra le mani e lo stava accarezzando.


    Cristo. Chiusi gli occhi.


    Quanto era bello.


    Quella ragazza meritava tutta la calma e la dolcezza del mondo.


    Ma sapevo che c’erano tante probabilità che io c’andassi piano quella sera quante ne avevo di entrare a West Point come voleva suo padre. Lei stessa non era né calma né dolce.


    Me la sarei scopata fino a farla impazzire.


    Le tolsi del tutto il reggiseno, la feci riadagiare sul letto e mi chinai sui suoi seni, baciandoli e leccandoli entrambi e muovendo i fianchi contro i suoi, fino a quando non fui certo che fossimo tutti e due pronti.


    «Jared, ci sei?».


    Eh?


    Una voce maschile e dei colpi alla porta ci colsero alla sprovvista.


    Sam.


    Cominciai a sudare freddo. Ce l’avevo così duro che mi faceva male.


    No. Non è possibile. Non può essere vero.


    «Adesso lo uccido», dissi a mezza voce. Poi, rivolto alla porta, urlai: «Vai di sotto!».


    «Siamo già in ritardo, amico», insistette lui. «Ho fatto il pieno alla macchina. Su, andiamo!».


    Come avevo fatto a dimenticarmi che stava tornando? Avrei dovuto chiudere la porta d’ingresso.


    Maledizione!


    «Ti ho detto di aspettarmi giù, Sam!».


    «Va bene!». La sua ombra, che si intravedeva sotto la soglia, sparì.


    Avevo il cuore a mille. Ed ero incazzatissimo. Tate si coprì il petto con le braccia, adesso aveva lo sguardo imbarazzato e all’erta. Scesi dal letto e allungai una mano per fermarla.


    «No, non ti rivestire», le ordinai. «Adesso mi libero di lui e riprendiamo da dove ci siamo interrotti».


    «Devi correre stasera?», mi domandò lei, calma, mettendosi a sedere.


    Io mi infilai un paio di jeans. «No, non più».


    Fanculo la gara. Non avrei avuto i soldi da dare a mio padre il giorno dopo, ma in quel momento non me ne fregava niente.


    L’unica cosa che non volevo era che lei se ne andasse.


    «Jared, vai. È tutto a posto», bisbigliò Tate. Mentre si alzava e si rivestiva, mi parve così diversa da com’era stata solo qualche istante prima. Avrei tanto voluto sapere a cosa stava pensando, perché era evidente che aveva ricominciato a pensare.


    Non le avrei permesso di rovinare tutto, comunque. La presi in braccio e la posizionai sul cassettone, in modo che potessimo guardarci dritto negli occhi.


    «Le corse non sono poi così importanti, Tate», le dissi, baciandola. «Non vorrei essere da nessun’altra parte se non qui con te».


    Lei prima distolse lo sguardo, poi ritornò a posarlo su di me, felice ma esitante al tempo stesso.


    «Allora portami con te», suggerì, con un sorriso provocatorio dipinto sulle labbra.


    «Portarti con me?». Pensai e ripensai a quella eventualità. Avrei guadagnato i soldi di cui avevo bisogno e saremmo potuti ritornare a casa insieme. «Va bene, vatti a mettere qualcosa di caldo addosso. Passo a prenderti quando sei pronta». Lei diedi una pacca sulla coscia e mi diressi verso la porta. «Ma dopo la corsa torniamo qui», mi voltai a guardarla, «e finiamo quello che abbiamo cominciato».


    Non era una domanda.


    Le brillarono gli occhi e cercò di nascondere un sorriso.


    Mandai Sam avanti e mi feci un’altra doccia prima di passare a prendere Tate.


    Un’altra doccia fredda.

  


  
    Capitolo 28


    «Mi piace vederti seduta lì». La mia voce sovrastò le note di Heaven Nor Hell dei Volbeat. Tate era al posto del passeggero. Al mio fianco. Nella mia macchina. Ci stava bene.


    «A me piaceva di più star seduta al posto tuo», ribatté, e io ripensai a quando aveva corso alla guida della mia auto.


    Be’, in effetti, non avevo nulla da obiettare.


    E di certo non mi ero dimenticato che sapore avesse appena mezz’ora prima.


    Non vedevo l’ora di riportarmela a casa. Quando scorsi le luci davanti a noi, le altre macchine e il pubblico, mi venne addirittura voglia di sterzare e tornare indietro.


    A quanto pareva al Loop quella sera c’era tutta la città. Mi morsi un labbro: ero preoccupato della situazione in cui ci stavamo per cacciare e di cosa sarebbe toccato a Tate.


    Io mi presentavo sempre da solo.


    “Resterai sempre da solo, perché sai che è meglio così”.


    Alle ragazze piaceva mostrarsi in pubblico. Tenersi per mano, abbracciarsi, erano tutte carinerie dalle quali mi astenevo, e se per un verso ero un tipo molto possessivo in privato, davanti agli altri preferivo dar l’impressione che non me ne fregasse niente.


    La folla delle macchine, tutti gli occhi puntati su di noi, ogni cosa sembrava alzare un muro tra Tate e me.


    La canzone dei Volbeat finì e, mentre la mia Boss raggiungeva la pista, ne attaccò un’altra. Io emisi un sospiro e decisi di fare ciò che facevo sempre.


    Niente.


    Tate e io non avevamo ancora chiarito la nostra situazione e, sebbene sperassi di farlo più tardi, per il momento le cose rimanevano com’erano.


    Misi in folle e tirai il freno a mano, Tate si slacciò la cintura di sicurezza e aprì lo sportello.


    «Ehi», le afferrai una mano e lei si voltò a guardarmi. «Devo concentrarmi sulla gara. Se non mi comporto in modo particolarmente carino sappi che tu non c’entri niente, ok?».


    Abbassò gli occhi per un istante e io desiderai subito rimangiarmi ciò che avevo appena detto.


    Poi rialzò lo sguardo e si strinse nelle spalle. «Non devi mica tenermi per mano».


    L’avevo fatto di nuovo.


    L’avevo allontanata. Ferita.


    E adesso lei aveva rialzato il muro che c’era stato tra noi negli ultimi tre anni.


    Merda.


    Con mio padre, dovevo stare attento. Dovevo essere forte, autonomo. Dopo quell’orribile estate che avevo trascorso insieme a lui, era stato difficile comportarmi in un modo con la gente di cui non mi fidavo e in un altro con le persone che mi stavano vicine, quindi avevo deciso di essere distante con tutti.


    E dopo un po’ di tempo cominciò anche a venirmi estremamente naturale.


    La guardai smontare dalla macchina, dandomi le spalle e tenendosi dentro qualsiasi cosa avrebbe voluto dirmi.


    Eravamo più simili di quanto pensasse.


    Abbassai la radio, scesi dalla macchina e ci girai intorno per andare a parlare con il mio avversario, Bran Davidson, e con Zack.


    Tate era sparita e io esaminai la folla per vedere se riuscivo a individuarla.


    Che stronza.


    Ben se ne stava un po’ in disparte e lei era andata dritta da lui.


    Sentii un gusto amaro in bocca e non percepii nemmeno la fredda brezza notturna. Scossi il capo, incazzato, e ritornai a fissare i due ragazzi che mi stavano parlando.


    «Sono io il favorito, amico», scherzò Bran, dandomi una pacca sul braccio.


    Cercai di non lasciar trapelare il mio cattivo umore. Bran era un tipo a posto, eravamo amici.


    «Be’, grandioso», borbottai. «Questo significa che la mia vittoria renderà molto di più».


    «Io ho una Camaro», puntualizzò lui, come se io fossi troppo stupido per rendermi conto della macchina che guidava.


    «Una Camaro vecchia di quasi trent’anni», specificai, lanciando un’occhiata in direzione di Tate e Ben.


    Non erano particolarmente vicini l’uno all’altra. Non si stavano nemmeno guardando in faccia.


    Ma lei sorrideva.


    Lui la stava facendo ridere e io mi ritrovai a pensare che quella ragazza avrebbe proprio avuto bisogno di ricordarsi di chi era la bocca che l’aveva baciata meno di un’ora prima.


    Sia io che lei portavamo una felpa nera, ma mentre lei si era ficcata le mani nella tasca anteriore per tenerle calde io avevo i palmi sudati.


    Calma.


    Forse stavo esagerando. Forse stavano solo parlando, o forse no.


    Ma poi a me che cazzo me ne fregava? Non avevo certo intenzione di dannarmi al pensiero di cosa le passava per la testa.


    Al diavolo.


    «Sgombrate la pista!», gridò Zack e io mi diressi alla mia macchina senza guardare più nessuno.


    Accesi l’iPod e misi I Stand Alone dei Godsmack – poetico, considerai – poi mandai su di giri il motore e lasciai che le grida della folla sovrastassero il dolore che mi attanagliava il petto.


    Appoggiai la testa allo schienale, chiusi gli occhi e lasciai che la musica assumesse il controllo del mio cervello.


    Il testo della canzone mi fece sentire di nuovo forte.


    Il ritmo cancellò dai miei pensieri la voce di mio padre.


    Svanì tutto.


    Fino a quando non riaprii gli occhi e mi lasciai sfuggire un ruggito.


    Merda.


    Piper.


    Se ne stava di fronte alla mia macchina, con indosso solo una gonnellina blu e un top nero.


    La folla applaudì e compresi che sarebbe stata lei a dare il via alla gara.


    Quella ragazza non era affatto male, e lo sapeva.


    Sapeva anche che tra noi era finita, ma ciò non le impediva di pararmisi davanti ogni volta che ne aveva l’occasione.


    Sorrise e venne verso la mia macchina. Io mi sforzai di nascondere uno sguardo annoiato.


    Si chinò sul finestrino e schioccò la lingua, come se volesse darmi a credere che avevo ancora molto da imparare. «Quando hai finito con quella bionda sai dove trovarmi».


    Sconcertato, tenni lo sguardo fisso davanti a me. «Sempre che finisca».


    «Sì che finirà». Il suo tono era scherzoso e impudente. «Le brave ragazze dopo un po’ stufano».


    Sorrisi, divertito. Se solo avesse saputo…


    Non riuscivo a immaginarmi di stufarmi di Tate.


    La guardai dritto negli occhi e le tirai su il mento con la punta delle dita. «Ti consiglio di non stare con il fiato sospeso, Piper». Ritirai la mano e riportai lo sguardo sulla pista. «Adesso smamma».


    «Ahhh!», gridò lei, ferendomi i timpani e facendomi girare di scatto la testa.


    Piper stava cadendo all’indietro e fu solo allora che vidi Tate che la tirava per i capelli.


    Ma che diavolo…


    «Tate», la rimproverai, smontando dall’auto.


    Lei si piazzò davanti a Piper, la fissò e strinse i pugni.


    Non sembrava nervosa.


    Solo molto, molto incazzata. Mi portai una mano davanti alla bocca per nascondere il sorriso che mi si era dipinto sulle labbra.


    Avrei dovuto essere fiero di lei per come aveva reagito.


    Era gelosa, e la cosa non poteva che farmi piacere.


    E non aveva ingoiato il rospo. Proprio per niente.


    Guardai subito in direzione del pubblico, augurandomi che non avesse gli occhi puntati su di noi, anche se sapevo che era impossibile.


    Mi piaceva tenere un basso profilo, ma Tate stava per spifferare ai quattro venti che appartenevo a lei.


    Che appartenevo a lei.


    «Puttana!», ringhiò Piper. «Che cazzo di problema hai?».


    Quando fece per caricarla il mio cuore perse un colpo. Stavo per intromettermi tra di loro, ma poi mi fermai.


    Tate fece lo sgambetto a Piper e quest’ultima cadde con il culo per terra.


    Già, Tate non ha bisogno di aiuto. Scossi il capo, scioccato.


    La folla era impazzita e le incitava ad affrontarsi con fischi e applausi. Non capii per chi facessero il tifo. Probabilmente volevano solo lo scontro.


    Tate si chinò, batté due volte le mani e disse ad alta voce: «Allora, adesso che ho ottenuto la tua attenzione, volevo solo che sapessi che lui non è interessato a te».


    Mi morsi un labbro.


    È davvero una peste.


    Poi, voltandosi verso di me, trasse un profondo respiro e parve calmarsi.


    Mi venne incontro e fu lei l’unica cosa che vidi. Mi ero completamente dimenticato di Piper.


    «Io non faccio da tappezzeria», mi disse. Compresi di aver ferito i suoi sentimenti, poco prima, in macchina.


    Tate non era una persona superficiale.


    Se era interessata a qualcuno, bene. Altrimenti niente da fare. E io dovevo dimostrarle di essere uomo.


    Prese la collana portafortuna e me la mise in mano. «Non nasconderti da me e non chiedere a me di nascondermi», mi disse a bassa voce.


    Strinsi il mio amuleto in pugno.


    Lei è qui con me.


    Le sollevai il mento e la baciai dolcemente, pur morendo dalla voglia di stringerla tra le braccia.


    «Buona fortuna», mi sussurrò e tornò a mescolarsi tra gli spettatori.


    «Tate?», le gridai dietro io, prima di rimontare in macchina.


    Lei si voltò, inarcando un sopracciglio e ficcando le mani nella tasca anteriore della felpa.


    «Vieni, monta su».


    Senza aspettare di vedere che espressione avrebbe fatto, scivolai al posto di guida e le aprii lo sportello dal lato del passeggero.


     


    Dopo aver vinto la gara, rinunciai a prendere parte al solito falò e afferrai Tate per portarla via di lì. Non avevo mai avuto tanta fretta di tornare a casa.


    Praticamente nessuno nutriva dubbi su ciò che stavamo andando a fare. Non appena avevo tagliato il traguardo, ci avevo messo due secondi netti a sganciare la mia e la sua cintura di sicurezza e ad attirarla a me per darle un bacio.


    La gara e il fatto di averla lì seduta accanto mi avevano dato una scarica di adrenalina.


    Le corse mi erano sempre piaciute, ma da quando mio padre pretendeva che gli dessi tutti i soldi che vincevo avevo smesso di provare il brivido della vittoria: correvo solo per intascare un po’ di contanti. Ma con Tate accanto, quella sera, era stato tutto diverso.


    Mentre guidavo, dovevo tenere gli occhi fissi davanti a me, tuttavia sentirla sussultare quando imboccavamo le curve mi piaceva da matti.


    Avevo ricominciato a divertirmi e non sarei più sceso in pista senza di lei al mio fianco.


    «Jared?», fece lei, mentre tornavamo verso casa mia. «Dove vai di solito nel week end?».


    Il week end.


    Strinsi gli occhi. I pensieri mi si affastellarono in mente, ma non riuscii a coglierne nemmeno uno. Avevo un buco allo stomaco e un’incredibile voglia di scappare dall’abitacolo della macchina.


    Mio padre era in prigione. E non potevo certo dirglielo.


    Jax era in una casa-famiglia e sua madre era solo una ragazzina quando nostro padre l’aveva messa incinta. Lo stesso valeva per la mia di madre, tra l’altro. Che cosa ne avrebbe pensato Tate?


    Le percosse. Lo scantinato. Il mio tradimento, il fatto che avessi abbandonato Jax.


    Un groppo di bile mi salì alla gola e fui costretto a deglutire e buttarlo giù, non potevo certo raccontarle tutta quella disgustosa storia.


    «Fuori città», le risposi, conciso.


    «Sì ma dove?»


    «Che importa?». Il tono brusco con cui le risposi non era una copertura. Dovevo per forza metterla a tacere.


    Il mio passato era troppo imbarazzante e compromettente e nessuno a parte Jax sapeva cos’era davvero successo quell’estate. Se avessi potuto cancellarne il ricordo persino dalla sua memoria, l’avrei fatto.


    Svoltai a destra e imboccai il vialetto di casa così velocemente che grattai con il fondo della macchina. Tate si aggrappò alla maniglia sopra lo sportello.


    «Perché Piper può saperlo e io no?», insistette, più sulla difensiva.


    Che ne sapeva lei di Piper?


    «Fanculo, Tate», sbottai, smontando dall’auto. A stento registrai che il garage era aperto e che dentro c’era parcheggiata la macchina di mia madre. «Non ne voglio parlare». Ed era la verità. Non volevo parlarne, né quella sera né mai. Non avrei nemmeno saputo da dove cominciare. Se lei avesse davvero voluto voltare pagina con me, avrebbe dovuto lasciar perdere.


    «Tu non vuoi parlare di niente!», mi seguì e si mise a gridare. «Cosa credi che potrebbe succedere se lo facessi?».


    Cosa sarebbe potuto succedere? Lei mi avrebbe visto per quello che ero realmente. E non potevo certo permetterlo.


    «Quello che faccio nel mio tempo libero è affar mio. O ti fidi di me oppure no».


    «Fidarmi?», sbottò, alzando gli occhi e rivolgendomi un’occhiata colma di disprezzo. «La mia fiducia l’hai persa diversi anni fa. Ma se sarai tu a fidarti di me allora potremmo essere di nuovo amici».


    Amici? Non saremmo mai stati di nuovo amici.


    O riesco a tenerla a bada, oppure è meglio se la allontano, mi dissi.


    «Credevo che avessimo superato la fase dell’amicizia, Tate», le dissi, acido. «Ma se tu vuoi continuare a giocare agli amichetti, va bene. Possiamo ricominciare a dormire insieme, e magari scopare anche».


    Lei trasse un profondo respiro e raddrizzò le spalle. Mi fissò, ferita e scioccata, e io mi resi conto di averlo fatto di nuovo.


    Perché continuavo a comportarmi di merda con lei? Avrei semplicemente potuto lasciarla stare e andarmene per la mia strada.


    E invece no. Le riversavo addosso la mia rabbia e la mia aggressività.


    Tuttavia, allo stesso tempo, quando vedevo quei suoi tristi occhi azzurri colmi di lacrime, mi veniva voglia di stringerla tra le braccia e tempestarle la faccia di baci, per cancellare quell’orribile espressione che ero stato io stesso, con le mie azioni e le mie parole, a dipingerle sul volto.


    «Tate…», girai intorno alla macchina, ma lei mi venne incontro e mi sbatté qualcosa sulla pancia.


    Io l’afferrai e rimasi lì, inerme, a guardarla attraversare il cortile e correre dentro casa.


    No.


    Continuai a fissare la veranda deserta e la porta d’ingresso per un paio di minuti prima di rendermi conto che avevo un pezzo di carta in mano.


    Abbassai lo sguardo e mi si seccò la bocca. Il cuore cominciò a martellarmi dolorosamente nel petto.


    Era una foto.


    Una mia foto.


    Di quando avevo quattordici anni.


    Ero pieno di lividi e tagli, quelli che mi aveva fatto mio padre. Tate l’aveva trovata sul fondo di una scatola che tenevo nascosta sotto il letto.


    Non era venuta ad augurarmi buon compleanno.


    L’avevo beccata a ficcare il naso tra le mie cose.


    E l’avevo allontanata pur di non dirle qualcosa che già sapeva.


     

  


  
    Capitolo 29


    Sfrecciai fuori dal vialetto e schiacciai il pedale dell’acceleratore. Mi diressi verso la periferia, verso il buio.


    Guidare mi aiutava a schiarirmi le idee, visto che per colpa di Tate mi sentivo di nuovo nel caos. Non si trattava di correre, ma di rimuovere.


    Lei non avrebbe capito e di sicuro avrebbe cominciato a vedermi sotto una luce diversa. Perché non si rendeva conto che non era quello l’importante?


    Avrei potuto essere più gentile, immaginai, ma Tate aveva ficcato il naso in questioni che non la riguardavano.


    Non potevo tornare sui miei passi. Lei voleva sapere tutto, ma mi vergognavo di più per aver abbandonato mio fratello che per ciò che avevo fatto a lei.


    Non capiva che alcune cose era meglio tenerle sepolte?


     


    «Su, dai una mano a tuo fratello», mi dice mio padre, in tono fin troppo gentile.


    Mi tremano le mani e lo guardo.


    Non capisco cosa stia succedendo.


    «Non far finta di avere scelta». Mi fa un cenno con la mano nella quale stringe una bottiglia.


    Le scale di legno cigolano a ogni mio passo e la luce è così fioca che non mi è di alcun conforto.


    Sembra il bagliore proveniente da una vecchia fornace, ma più scendo più sento freddo.


    Dov’è Jax?


    Mi volto a guardare mio padre, che se ne sta in cucina, in cima alle scale, e ho sempre più la sensazione di essere risucchiato in un buco nero.


    Sparirò per sempre.


    Lui mi fa cenno di continuare a scendere.


    Io non voglio. Ho i piedi scalzi e congelati e le schegge di legno me li graffiano.


    Poi a un certo punto mi fermo, con il cuore in gola.


    Vedo Jax.


    Vedo gli altri.


    E vedo il sangue.


     


    Lasciai la macchina nel parcheggio vicino all’entrata posteriore del parco. Eagle Point ha due ingressi. Uno per le macchine e uno per i pedoni e i motociclisti. Nei pressi di quest’ultimo però è possibile lasciare l’auto se si vuole proseguire a piedi. Era da lì che entravo di solito.


    Era anche l’ingresso più vicino al lago.


    Non avrei saputo dire come avevo fatto ad arrivare fin lì. Sta di fatto che, come al solito, prima o poi finivo sempre dove volevo.


    A volte mi rintanavo al Fairfax Garage a trafficare con la mia macchina. Altre andavo a far bisboccia a casa di Madoc. Altre ancora mi ritrovavo nel letto di qualche ragazza.


    Invece quella sera eccomi al laghetto del parco.


    Avevo la pelle d’oca. Avevo voglia di andare lì tanta quanta ne avrei avuto l’indomani di andare a trovare mio padre.


    Tuttavia continuai lo stesso a camminare. Attraversai il cancello, nel bel mezzo della notte. E poi giù al lago al quale non mi avvicinavo da anni.


    Non era che uno stagno naturale e vi erano state portate delle rocce di arenaria, in cui erano stati intagliati i gradini per immergersi in acqua e gli scogli tutt’intorno alla riva. Un sentiero, sempre lastricato di arenaria, conduceva nel bosco, da dove si poteva anche scorgere il fiume.


    Era un posticino tranquillo e pittoresco, nonché speciale per me e Tate. Eravamo stati lì a fare dei picnic, al matrimonio di una vicina, e ci andavamo spesso quando sgusciavamo fuori di casa di notte.


    L’ultima volta che ero stato lì era anche l’ultima volta che avevo pianto.


     


    «Tate? Vieni qui, tesoro», urla Mr Brandt e il cuore comincia a martellarmi nel petto. Non vedo l’ora di vederla. Di abbracciarla. Di dirle ciò che avrei dovuto dirle molto tempo fa. Che la amo.


    Ho fame e, abbassando lo sguardo, mi accorgo di avere le mani nere di sporcizia. Avrei voluto darmi una ripulita prima di vederla, ma tanto lo so che a lei non importa.


    Scendo i gradini di pietra e la scorgo distesa su una coperta, appoggiata sui gomiti e con le gambe incrociate all’altezza delle caviglie. È bellissima. E sta sorridendo.


    Penso a Jax e mi irrigidisco. Devo dirlo a qualcuno.


    Ma prima di tutto, ho bisogno di Tate.


    Mi incammino verso di lei, solo che a un certo punto vedo mia madre e mi nascondo dietro una roccia.


    Mi sento attanagliare dalla rabbia e dal disgusto.


    Che ci fa qui? Non voglio vederla.


    L’ho chiamata per tutta l’estate. Ho cercato di chiederle aiuto, ma lei mi ha abbandonato.


    Che ci fa mia madre qui con loro?


    Tento di tenere il ritmo del respiro sotto controllo, ma ho un groppo alla gola e mi viene da piangere.


    Tate è la mia famiglia. La mia vera famiglia. Quell’alcolizzata di mia madre non ha alcun diritto di star qui a divertirsi con lei e suo padre.


    «Non vedo l’ora che torni Jared». Tate sorride e io mi copro la bocca per trattenere i singhiozzi che stanno cominciando a scuotermi il petto.


    Voglio andare da lei, ma non posso raggiungerla se ci sono tutti gli altri. Non voglio vedere mia madre e non voglio che Mr Brandt mi veda in queste condizioni. Sporco e pieno di lividi.


    Voglio solo prendere Tate per mano e scappare via.


    «Gli potrai far vedere le mosse che tu e Will avete imparato a karate quest’estate», dice Mr Brandt. Io smetto di respirare. I singhiozzi si trasformano in un fuoco che mi arde le viscere.


    Will? Geary?


    Mi guardo intorno, come in cerca di una spiegazione che però non trovo.


    Lo vede ancora?


    «Be’, è stato un bene che tu abbia trovato qualcuno con cui giocare mentre Jared era via». Mia madre stappa una Coca. «E credo anche che un po’ di distanza vi abbia fatto bene. Stavate troppo insieme».


    Sorride a Tate e le tocca una gamba. Tate distoglie lo sguardo, imbarazzata.


    «Mah, siamo solo amici». Arriccia il naso e io resto senza fiato.


    Continuo a restarmene nascosto dietro la roccia, raggomitolato su me stesso e con la testa china.


    Non adesso. Non può farmi una cosa del genere proprio adesso.


    Scuoto il capo. Ho le mani lerce e sudate. Stringo i pugni.


    «Sei una brava ragazza, Tate», sento dire a mia madre. «E io invece non sono brava con i maschietti».


    «Anche le femmine sono difficili, Katherine», interviene il padre di Tate. Lo sento spacchettare il cesto del picnic. «Jared è in gamba. Vedrai che ve la caverete».


    «Avrei dovuto avere una bambina», replica lei. Mi tappo le orecchie con le mani.


    Troppe voci. Mi sento la testa stretta da una tenaglia dalla quale non riesco a liberarmi.


    Mi bruciano gli occhi e ho voglia di urlare.


     


    Sbattei le palpebre e fissai l’acqua pulita e scintillante. Erano tre anni che non mettevo piede in quel parco. Quando avevo quattordici anni ero sicuro che sarebbe stato qui che avrei dato il mio primo bacio a Tate.


    Poi però era diventato solo un posto che mi ricordava che cosa avevo perso. O che cosa pensavo di aver perso.


    L’ultima volta che ero stato lì mi ero sentito deluso come non mai. Non avrei più dato ascolto a chi non mi voleva.


    Quindi avevo chiuso i battenti. Del tutto.


    I cambiamenti possono essere graduali, lenti e quasi impercettibili.


    Oppure improvvisi, tanto da spingerci a chiederci come avremmo potuto essere diversi.


    Quando si diventa duri di cuore non è perché si è arrivati a un bivio e si deve scegliere se andare a destra o a sinistra. È perché si è giunti a un punto morto e non si può far altro che proseguire, oltre il ciglio del burrone. Non ci si riesce a fermare, perché la verità è che non lo si desidera.


    Tuffandosi nel vuoto ci si sente liberi.


    «Jared», sentii una voce esitante alle mie spalle.


    Raddrizzai la schiena e mi voltai.


    Ma che diamine…


    «Che ci fai qui?», chiesi a mia madre.


    Poi mi ricordai di aver visto la sua macchina parcheggiata in garage quando ero tornato dal Loop. Pensavo fosse andata via per il week end come al solito.


    Si teneva le ginocchia strette al petto per ripararsi dalla brezza notturna. Portava i jeans, un cardigan e degli stivali. I suoi capelli color cioccolato – della stessa sfumatura di castano dei miei – erano sciolti sulle spalle.


    Da quando aveva smesso di bere, mia madre era tornata a essere bellissima e, nonostante mi facesse spesso incazzare, ero felice di assomigliarle tanto. Non credevo di poter sopportare l’idea di vedere ogni giorno riflessi nello specchio gli occhi di mio padre.


    «La porta era aperta». Mi si avvicinò, cercando di incrociare il mio sguardo. «Ho sentito cosa è successo con Tate».


    Non era possibile.


    «Come diavolo facevi a sapere che sarei venuto qui?».


    Il suo sorriso mi lasciò perplesso. «Ho le mie tecniche», mormorò.


    Mi chiesi quali mai potessero essere, visto che non la consideravo poi così tanto intelligente.


    Mi si sedette accanto, lasciando penzolare le gambe giù dalla roccia.


    «Non vieni qui da anni». Si comportava come se mi conoscesse.


    «E tu che ne sai?»


    «So molto più di quanto tu non creda», ribatté, spostando lo sguardo sul laghetto. «Per esempio, so che adesso sei nei guai».


    «Oh, andiamo. Non cominciare a fare la mamma».


    Mi alzai.


    «Jared, no». Lei fece lo stesso. «Non ti ho mai chiesto niente, ma ora voglio che tu mi ascolti. Ti prego». Il suo tono mi colpì. Le tremava la voce e sembrava stranamente seria.


    Trassi un profondo respiro e mi ficcai i pugni nella tasca della felpa.


    «L’anno scorso, dopo che sei stato arrestato», iniziò, «e dopo che io sono tornata dall’Haywood Center, ti ho chiesto di scegliere una cosa – un’idea – sulla quale concentrarti, giorno dopo giorno. Qualcosa che amassi o che ti aiutasse a stare sereno. Non mi hai mai detto cos’era, ma poi un giorno sei tornato con un nuovo tatuaggio». Fece un cenno del capo. «La lanterna. Quella che hai sul braccio. Perché te la sei tatuata?»


    «Non lo so», mentii.


    «Sì che lo sai. Perché?», insistette lei.


    «Mi piaceva», urlai, esasperato. «Andiamo, che c’è?».


    Cristo, ma che le era venuto in mente?


    Tate. Una lanterna. Avevo associato le due cose e quando lei se n’era andata mi ero fatto quel tatuaggio.


    Perché proprio una lanterna? Chissà.


    «Il giorno del tuo undicesimo compleanno mi sono ubriacata». Parlò in tono calmo, lentamente. «Te lo ricordi? Mi sono dimenticata che dovevamo andare a cena dai Brandt perché ero in giro con i miei amici».


    Non c’erano molti compleanni che mi fossero andati a genio, per cui no, non me lo ricordavo.


    «Mi ero scordata che era il tuo compleanno», continuò, con le lacrime agli occhi. «Non ti ho preparato nemmeno una torta».


    Che novità.


    Tuttavia tacqui e rimasi ad ascoltarla, curioso di dove volesse andare a parare.


    «Comunque, sono tornata a casa verso le dieci e ti ho trovato seduto sul divano ad aspettarmi. Sei stato lì tutta la sera. Non sei andato a cena senza di me».


    Io. Al buio. Da solo. Arrabbiato. Affamato.


    «Mamma, basta. Non voglio…».


    «Devo», mi interruppe lei, piangendo. «Per favore. All’inizio eri triste, mi ricordo, poi sei diventato aggressivo. Mi hai detto che ti mettevo in imbarazzo e che gli altri ragazzini avevano madri e padri migliori. Io ti ho rimproverato e ti ho spedito in camera tua».


    Pazzerello che guaiva dietro la porta. La pioggia che batteva sulle finestre.


    «Non mi ricordo».


    «Vorrei che fosse vero, Jared, ma purtroppo quel tatuaggio dimostra che non lo è». Aveva smesso di piangere, ma le lacrime le rigavano ancora le guance. «Circa dieci minuti dopo sono venuta da te. Non avrei voluto affrontarti, ma sapevo che avevi ragione e che ti dovevo delle scuse. Ho aperto la porta e ti ho trovato affacciato alla finestra, a ridere».


    Si bloccò, persa nei suoi pensieri, con lo sguardo fisso nel vuoto. «Tate», disse alla fine, «era fuori dal balcone. La sua stanza era al buio, rischiarata solo dalla luce di una lanterna giapponese che tu e suo padre le avevate fatto come regalo di compleanno anticipato». Si lasciò sfuggire un piccolo sorriso. «Aveva messo Fight For Your Right dei Beastie Boys e ballava come una pazza… come se fosse pazza di te. Saltellava per la stanza e brillava come una stella». Mia mamma alzò lo sguardo e mi fissò. «Stava cercando di tirarti su di morale».


    Quando avevo visto Tate ballare alla finestra quella sera, avevo smesso di sentirmi una merda. Mi ero scordato di mia madre. Del mio compleanno. Tate mi faceva sentire a casa più di chiunque altro.


    E non avrei mai voluto starle lontano.


    «Jared, sono una cattiva madre». Deglutì, evidentemente sforzandosi di tenere a freno le lacrime. Io distolsi lo sguardo, incapace di sostenere il suo. «Non vorrei mai un figlio diverso. Ma, tesoro mio, tu non sei felice», mi disse, in tono serio e deciso.


    Mi sentii in gabbia. «E chi è che è felice? Tu lo sei?», abbaiai.


    «Jared, avevo diciassette anni quando sono rimasta incinta di te». Incrociò le braccia e se le strinse al petto, come se volesse nascondersi da qualcosa piuttosto che riscaldarsi. «E adesso ne ho trentasei. Le persone con cui ho studiato stanno cominciando ora a costruirsi una famiglia. Io ero giovanissima. Non ho avuto nessuno che mi abbia aiutato. Non ho avuto nemmeno l’occasione di vivere davvero, prima che il mio universo si capovolgesse…».


    «Sì, sì, lo so», la interruppi. «Per la fine di giugno tolgo il disturbo».


    «Non è questo che intendevo». Mi si avvicinò, la voce roca e le mani tese, come se volesse mettere un freno ai miei pensieri. «Tu sei stato un dono, Jared. La luce. Tuo padre era l’inferno. Pensavo di amarlo. Era forte, sicuro di sé, impertinente. Lo idolatravo…», si bloccò, e potei giurare di sentire il suo cuore andare in frantumi.


    Non volevo sentire parlare di quel pezzo di merda, ma sapevo che lei aveva bisogno di sfogarsi. E per chissà quale ragione le permisi di proseguire.


    «L’ho idolatrato per circa un mese», continuò. «Quel tanto è bastato a restare incinta e dovermelo accollare». Spostò di nuovo lo sguardo su di me. «Ma ero giovane e immatura. Pensavo di sapere tutto. Bere è stata la mia via di fuga e ti ho abbandonato. Non lo meritavi. Quando ho visto Tate quella sera che provava a tirarti su di morale, ho desistito. L’indomani mattina non ti ho trovato nel tuo letto. Ho guardato fuori dalla finestra e ti ho visto nel suo letto, addormentato. Ho lasciato correre. Per anni ho saputo che andavi a dormire con lei, perché lei ti rendeva felice, mentre io non ne ero in grado».


    Tate era la cosa più pura, più sincera, più bella che avessi e io non avevo fatto altro che buttarle merda addosso, per anni.


    Mi resi conto di ciò che avevo fatto e mi venne voglia di sbattere la testa al muro.


    «Oddio». Mi passai le mani tra i capelli, chiusi gli occhi e mormorai, tra me e me: «Mi sono comportato così male con lei».


    Mia madre, come Mr Brandt, probabilmente non aveva idea di cosa avessi fatto passare a Tate, tuttavia sapeva che non eravamo più amici.


    «Tesoro», mi disse, «ti sei comportato malissimo con tutti. Alcuni di noi se lo meritavano, altri no. Ma Tate ti ama. È la tua migliore amica. Ti perdonerà».


    Lo avrebbe fatto davvero?


    «Io la amo». Era il primo segreto che confidavo a mia madre dopo molto, molto tempo.


    Mio padre poteva andare a farsi fottere, e io e lei saremmo comunque sopravvissuti, alla meno peggio. Ma Tate?


    Avevo bisogno di lei.


    «Lo so che la ami, e io amo te», disse mia madre, accarezzandomi una guancia. «Non permettere né a me né a tuo padre di portarti via qualcos’altro, capito?».


    Le lacrime mi facevano bruciare gli occhi, non riuscivo più a trattenerle.


    «Come faccio a sapere che non diventerò come lui?», mormorai.


    Mia madre mi fissò, poi strinse gli occhi.


    «Dille la verità», mi disse. «Confidale tutto, aprile il tuo cuore. Se lo farai, avrai già dimostrato di essere diverso».


     

  


  
    Capitolo 30


    “Ieri durerà per sempre.


    Domani non arriverà mai”.


    Chinai gli occhi su quel pezzo di carta stampata e le parole del mio tatuaggio ricambiarono lo sguardo.


    Sapevo cosa significavano.


    Ero un idiota integrale. Poco ma sicuro.


    Non solo mi ero lasciato invischiare nelle cazzate che mi propinava mio padre, ma avevo anche permesso all’odio di prendere il sopravvento, pensando che mi avrebbe reso più forte.


    Mi posai il foglio sulla coscia e aggiunsi un’altra riga.


    “Fino a quando non avrò te”.


    Sollevato, inchiodai quel pezzo di carta all’albero tra casa mia e casa di Tate e presi il resto delle cose che avevo lasciato lì per terra.


    Tornando dentro, osservai il grande acero adorno non solo delle foglie rosse e dorate che ancora non erano cadute, ma anche di diverse lanterne e centinaia di piccole luci che vi avevo appeso.


    Oggi era il suo compleanno, e io non riuscivo a pensare ad altro che a come lei mi era stata vicino quando ne avevo compiuti undici. Volevo ricambiare il favore e mostrarle che non mi ero dimenticato.


    Dando per scontato che fosse uscita con K.C., mi ero arrampicato fino in camera sua e, appoggiato alla ringhiera del balcone, mi limitavo a osservare la scatola che avevo deposto sul suo letto.


    Conteneva tutte le prove di ciò che mio padre mi aveva fatto.


    Ovviamente lei le aveva già viste, quando si era intrufolata nella mia stanza.


    Ma ancora non aveva sentito ciò che avevo da dirle.


    Al piano di sotto sentii chiudersi una porta e mi irrigidii.


    Mi sforzai di restare calmo, ma ero eccitato e il cuore mi batteva forte.


    Cristo.


    Cazzo, se ero nervoso.


    Avrebbe capito ciò che stavo per dirle?


    Tate entrò lentamente in camera sua e io mi aggrappai subito alla ringhiera alle mie spalle per impedirmi di andarle incontro.


    Aveva le sopracciglia un po’ aggrottate e mi guardava con un misto di curiosità e preoccupazione.


    Portava i capelli sciolti e indossava un paio di jeans scuri e scoloriti e una maglietta nera a maniche corte. Era fin troppo vestita per i miei gusti, ma mi piaceva quel suo stile. Non rivelava mai molto e mi ricordava un regalo che non vedevo l’ora di scartare. Era sexy da morire e mi dovetti concentrare per non pensare al letto che c’era nella stanza.


    Feci un cenno in direzione della pila di scartoffie.


    «È questo che stavi cercando ieri sera in camera mia?».


    Lei tenne la testa dritta ma abbassò gli occhi e un vago rossore le colorì le guance.


    Andiamo, Tate. Mostra le palle.


    In effetti mi faceva piacere che fosse venuta a spiarmi. Significava che le importava.


    «Su», le indicai la montagna di carte con un cenno del capo. «Dai pure un’occhiata».


    Probabilmente quella sera non aveva avuto abbastanza tempo per curiosare a dovere.


    Mi fissò per un secondo, come se stesse valutando l’ipotesi di soddisfare la propria curiosità.


    Poi accettò l’offerta.


    Aprì lentamente la scatola e sfogliò le foto. Quando ne prese una e la osservò, smettendo quasi di respirare, mi accorsi che le tremavano le mani.


    «Jared», esclamò, portandosi una mano alla bocca, «ma che cos’è? Che ti è successo?».


    Io abbassai lo sguardo e mi passai una mano tra i capelli.


    Sarebbe stato più difficile di quanto credessi.


    “Confidale tutto, aprile il tuo cuore”.


    «È stato… mio padre a farmi questo». Emisi un sospiro. «A me e a mio fratello».


    Tate sgranò gli occhi per la sorpresa e rimase a bocca aperta.


    Non sapeva che avevo un fratello. A meno che non gliel’avesse detto suo padre, ma Mr Brandt di solito non parlava, a meno che non fosse strettamente necessario.


    «Ero gasatissimo all’idea di trascorrere con te tutta l’estate prima del primo anno di liceo», proseguì, «ma poi, come ricorderai, mio padre è sbucato dal nulla e mi ha detto che voleva vedermi. Quindi sono andato da lui. Non lo vedevo da più di dieci anni e desideravo conoscerlo meglio».


    Si sedette sul letto, pronta ad ascoltarmi.


    «Quando sono arrivato da lui», continuai, «ho scoperto che aveva un altro figlio. Frutto di una relazione con un’altra donna. Si chiama Jaxon e ha solo un anno meno di me».


    Mi venne in mente un’immagine di Jax ai quei tempi: un dodicenne scheletrico, con la faccia tutta sporca e i capelli scuri e tagliati corti.


    «Va’ avanti», mi mormorò lei, e io buttai fuori l’aria che stavo trattenendo.


    Le raccontai tutta quella maledetta storia.


    Di come mio padre ci aveva usato per far soldi, costringendoci a vendere droga, a rubare negli appartamenti, a fare misteriose consegne.


    Di come picchiasse Jax e di come avesse cominciato a picchiare anche me quando mi rifiutai di fare il suo sporco lavoro.


    Di come fossimo tormentati dai piccoli criminali che frequentavano casa sua. Le mostrai anche le cicatrici sulla schiena che mi aveva fatto con la fibbia di una cintura.


    Le dissi di come nostro padre ci odiasse e di come mia madre mi avesse abbandonato e poi di come io avessi abbandonato Jax, lasciandolo al suo destino quando si era rifiutato di scappare con me.


    Tate aveva gli occhi rossi e colmi di lacrime, che cercava di trattenere. Mi liberai di tutte le schifezze che mi avevano oscurato la mente e il cuore. E mi venne voglia di asciugarle le lacrime che aveva versato per me.


    Le era sempre importato. Mi aveva sempre amato.


    Io l’avevo trattata peggio di un cane per tre anni eppure lei piangeva per me.


    Quando la guardai, il volto deformato dalla tristezza, mi venne un groppo alla gola e capii che aveva tutto il diritto di non perdonarmi.


    Ma sapevo che lo avrebbe fatto.


    Forse è proprio questo che mi sfugge dell’amore.


    Non lo si dà solo a chi se lo merita.


    Non lo si può controllare.


    Dopo averle raccontato tutta la storia, mi sedetti sul letto accanto a lei, aspettando che dicesse qualcosa.


    Non sapevo che cosa stesse pensando, ma mi aveva lasciato parlare ed era stata ad ascoltare.


    «Hai più visto tuo padre da allora?», mi chiese infine.


    “Tuo padre”. Quelle parole mi suonavano così estranee. Mi riferivo a lui chiamandolo “padre” solo per identificare il ventiduenne che aveva sedotto una ragazza di diciassette anni, mettendola incinta. Io ero soltanto il risultato di quell’incontro.


    «Ci sono andato oggi», le dissi. «Lo vedo tutti i fine settimana».


    Il che era vero. Anche se tecnicamente avevo saltato l’ultima visita.


    «Cosa?». Tate sgranò gli occhi. «E perché?»


    «Perché la vita è bastarda, ecco perché». Scoppiai in un’amara risata.


    Dopo il pugno che gli avevo assestato la settimana prima, il giudice mi aveva esonerato dalla visita successiva. Quella mattina avevo visto mio padre da lontano, ma sapevo che tra noi non era finita lì.


    Tate mi guardò e assorbì tutto ciò che le stavo dicendo. Le avevo raccontato dei guai in cui mi ero cacciato quando lei era partita per la Francia, di quanto mi era mancata, di come Jax era stato picchiato dal padre affidatario e di come il giudice mi avesse proposto un patto.


    Mi alzai e mi diressi verso il balcone, lasciandole il tempo di incamerare quel fiume di informazioni.


    «Ecco dove vai», esclamò alla fine. «Alla prigione di Stateville a Crest Hill».


    Crest Hill?


    Doveva aver visto altro la sera che era entrata a curiosare. Mia madre mi aveva chiesto di conservare le ricevute dei motel e della benzina per scaricarle dalle tasse, per cui ce n’erano un sacco sparse per la stanza.


    «Già, ogni sabato», annuii. «Comunque quella di oggi era la mia ultima visita».


    «E tuo fratello? Dov’è adesso?».


    Al sicuro.


    «A Weston. Al sicuro, in una famiglia perbene. Lo vado a trovare la domenica. Ma io e mia madre stiamo cercando di convincere gli assistenti sociali a mandarlo a vivere da noi. Lei ha smesso di bere da un po’. E lui ha quasi diciassette anni, quindi non è più un ragazzino».


    Volevo che si conoscessero. Se mia madre fosse riuscita a spuntarla con gli avvocati, prima o poi Jax sarebbe venuto a vivere con noi.


    Tate scese dal letto e mi venne incontro. «Perché non me ne hai parlato? Ci sarei stata, sarei rimasta al tuo fianco».


    Vorrei avertelo permesso.


    C’era ancora una questione spinosa da affrontare. Se Tate mi abbracciava, o cercava di farlo, quella stanza mi sarebbe sembrata dieci volte più piccola.


    Andiamoci piano, piccola.


    Mi passai una mano tra i capelli e mi appoggiai alla ringhiera. «Quando alla fine di quell’estate sono tornato a casa, tu eri il mio primo pensiero. Be’, a parte fare qualcosa per aiutare Jax. Dovevo vederti. Mia madre poteva anche andare all’inferno. Tutto ciò che volevo eri tu. Ti amavo». L’ultima frase la mormorai. Avevo lo stomaco stretto in una morsa di rimpianto.


    Serrai i pugni, ripensando a quel giorno in cui tutto era cambiato. «Sono venuto a casa tua, ma tua nonna mi ha detto che eri uscita. Ha cercato di convincermi a restare. Penso che avesse capito che qualcosa non andava. Ma io corsi via lo stesso per andarti a cercare. Dopo un po’ mi sono ritrovato al laghetto». Alla fine alzai lo sguardo e la fissai. «E tu eri lì… con tuo padre e mia madre, a giocare alla famigliola felice».


    Mi resi conto che era confusa. Solo in quel momento notai che si trattava di una triste serie di piccoli eventi che io avevo preso troppo sul serio. Mi ero sbagliato.


    «Jared…», fece lei.


    «Tate, non hai fatto nulla di sbagliato. Adesso lo so. Devi solo capire quale fosse allora il mio stato d’animo. Avevo passato l’inferno. Ero ferito e debole. Avevo fame. Ero stato tradito da coloro su cui credevo di poter contare: mia madre, che non mi aveva aiutato quando le avevo detto che avevo bisogno di lei, e mio padre, che aveva picchiato sia me che mio fratello». Trassi un profondo respiro. «E poi ho visto te, insieme ai nostri genitori, come se foste una famiglia felice, serena. Mentre io e Jaxon soffrivamo e lottavamo per finire la giornata senza ossa rotte, tu avevi avuto una madre e io no. Tuo padre ti portava a fare i picnic e a prendere il gelato, mentre il mio mi frustava. Mi sembrava che nessuno mi volesse e che il mondo sarebbe andato avanti anche senza di me. Non importava a nessuno».


    I giorni e le settimane precedenti erano state troppo difficili, era successo tutto troppo in fretta, e tutt’a un tratto mi ero trovato a essere una persona diversa.


    «Sei diventata un obiettivo, Tate. Odiavo i miei genitori, ero preoccupato per mio fratello ed ero sicuro di non potermi fidare di nessuno a parte che di me stesso. Quando ti odiavo mi sentivo meglio. Molto meglio».


    La vidi raggelarsi e capii che non sarebbe stato facile per lei digerire quelle parole.


    Ma proseguii. «Anche se mi ero reso conto che non avevi nessuna colpa, non riuscivo a smettere di odiarti. Mi faceva sentire bene, visto che non potevo fare del male a chi volevo ferire davvero».


    Delle lacrime silenziose le rigarono di nuovo le guance. Maledizione, non volevo più vederla piangere a causa mia.


    Era stato bellissimo crescere insieme e rivolevo indietro quei momenti.


    «Mi dispiace», mormorai, prendendole il volto tra le mani e sperando che lei non mi desse un pugno. «So come farmi perdonare. Non mi odiare».


    Tate scosse il capo. «Non ti odio. Be’, insomma sono un po’ arrabbiata, ma più che altro mi dispiace di aver perso tutto questo tempo».


    La abbracciai e la attirai a me.


    È mia, cazzo. Avevo voglia di gridare e ridere allo stesso tempo. Poggiai la fronte contro la sua: le mie labbra non vedevano l’ora di assaporarla.


    «Hai detto che mi amavi. Ce lo siamo fatto sfuggire, e lo detesto».


    Non ci eravamo fatti sfuggire un bel niente. La presi in braccio, facendomi cingere la vita con le gambe, e sentii quant’era calda a contatto con la mia pancia. «Non ci siamo fatti sfuggire niente». Le feci alzare il volto per guardarla dritto negli occhi. «Per quanto ci abbia provato non sono riuscito a cancellarti dal mio cuore. Ecco perché mi sono comportato tanto da stronzo e perché ti ho tenuto lontani gli altri ragazzi. Ti ho sempre considerata mia».


    «E tu sei mio?», mi chiese, asciugandosi le lacrime con il pollice.


    Sentii il suo fiato accarezzarmi il volto e non riuscii più a trattenermi. Le baciai dolcemente un angolo della bocca e le mormorai: «Lo sono sempre stato».


    Lei mi abbracciò e io la tenni stretta a me.


    «Stai bene?», mi domandò.


    «E tu?», replicai. Non volevo illudermi nemmeno per un secondo che gli ultimi tre anni per lei non fossero stati un inferno.


    «Starò bene».


    Se fossimo rimasti insieme, tutto si sarebbe risolto.


    «Ti amo, Tate».


    E mi rituffai a letto, trascinandola con me, sperai per sempre.

  


  
    Capitolo 31


    «Jared, lasciami stare». La voce assonnata di Tate mi sveglia, ma mi ci vuole qualche istante per aprire gli occhi.


    Lasciarla stare? Ma se non la sto nemmeno toccando! Poi però sento un fuoco nelle mutande.


    Merda.


    Mi giro dall’altro lato, dandole le spalle, e mi porto le mani al volto.


    Ce l’ho di nuovo duro, e tremo per il disagio e l’imbarazzo.


    Mi succede spesso ultimamente.


    Do un’altra occhiata a Tate – è immobile, sembra che dorma – e mi metto a sedere.


    «No», grugnisce lei, rotolando sul letto. «Non te ne andare». Mi cinge la vita con un braccio e io divento di ghiaccio. Ho paura di fare il benché minimo movimento.


    Maledizione, maledizione, maledizione! Sto per esplodere, ho bisogno di andarmene. Succede ogni mattina e la cosa mi fa sentire frustrato.


    Non toccarmi, Tate. Per favore.


    Invece la lascio fare. Mi fa distendere di nuovo al suo fianco, mi posa il capo sulla spalla e si riaddormenta.


     


    Aprii gli occhi di scatto e sentii ancora quel familiare afflusso di sangue verso il basso e quell’intenso bruciore al bassoventre.


    Mi misi a sedere e mi stropicciai gli occhi, per scacciare via i sogni.


    O i ricordi.


    Tate.


    Esaminai la stanza, al buio.


    Dov’è?


    Ero nel suo letto. Dopo la mia confessione eravamo crollati e io avevo sognato l’ultima volta che avevamo dormito insieme lì, nella sua camera. Era stato il giorno prima che partissi per andare da mio padre.


    Ma adesso lei non c’era più.


    E non arrivava nemmeno un po’ di luce dal bagno.


    «Tate», la chiamai, senza ricevere alcuna risposta. L’unico rumore era il picchiettio della pioggia sul tetto.


    Mi alzai, mi stiracchiai e scesi al piano di sotto.


    Era tutto al buio, ma non me ne importava nulla. Conoscevo abbastanza la casa e non sarei di certo andato a sbattere.


    A prescindere dal fatto che vi avessi trascorso molto tempo in passato, la villa dei Brandt mi era sempre sembrata viva. Il ticchettio dell’orologio del nonno di Tate all’ingresso, il cigolio delle scale, i rumori che provenivano dalle griglie di areazione… ogni stanza aveva la sua personalità e ciò rendeva quel posto una vera casa.


    Mi sentivo a mio agio lì dentro.


    Il salotto e il soggiorno erano deserti, per cui andai in cucina e notai subito che la porta sul retro era aperta.


    Uscii, diedi un’occhiata in giardino e mi ritrovai immediatamente a sorridere: Tate era in piedi in mezzo al cortile, zuppa di pioggia e con la testa rivolta verso l’alto.


    Mi rilassai e chiusi gli occhi.


    Avrei dovuto capirlo.


    Rimasi sotto il tendone della veranda, appoggiato al muro.


    Tate aveva sempre amato la pioggia. Si sentiva viva quando pioveva e io non avevo avuto il piacere di vederla gioire in quel modo negli ultimi anni. Una parte di me si era sempre chiesta cosa ci vedesse nei lampi e nei tuoni, un’altra non aveva bisogno di saperlo.


    Mi bastava guardarla per sentirmi risuonare una musica dentro.


    Aveva i lunghi capelli biondi fradici e i vestiti appiccicati al corpo, proprio come la notte del nostro primo bacio.


    Se ne stava lì in piedi, le gambe appena divaricate e le braccia lungo i fianchi, dondolando leggermente, quasi stesse danzando.


    La maglietta nera, bagnata di pioggia, le stava incollata alla schiena come fosse una seconda pelle e mi resi conto che, se l’avessi toccata, avrei potuto seguire il profilo di ogni muscolo.


    Il cuore mi batté forte e le mani presero a formicolarmi.


    «Jared!», gridò lei, e io mi riscossi, realizzando che si era accorta di me.


    «Mi hai spaventato. Pensavo che dormissi».


    Si portò le mani al petto, aspettando che dicessi qualcosa, ma io non ero in grado.


    Non volevo più parlare. Volevo solo lei.


    Scostandomi dal muro, le andai incontro, senza mai staccarle lo sguardo di dosso. Quando la raggiunsi, le misi le mani sui fianchi. La agganciai a me, affondandole le dita nella carne, e la guardai dritto in faccia.


    A Tate non piacevano i giochetti. Mai una scintilla nei suoi occhi né una smorfia sulle sue labbra per richiamare l’attenzione. In quel momento mi stava fissando come al solito.


    Come se fossi una benedizione.


    Si alzò in punta di piedi e mi sfiorò le labbra, facendomi mancare il fiato. La sua bocca aveva il dolce sapore della pioggia, e io mi sentii fremere da capo a piedi. Desideravo di più.


    Maledizione, quanto è bella.


    Le cinsi la vita con un braccio e con l’altra mano le tenni fermo il volto, baciandola e prendendo il controllo della situazione. Mi feci strada dentro di lei, stuzzicandola con la lingua, mordicchiandola e leccandola, fino a quando il mio corpo non prese fuoco.


    La tempesta imperversava intorno a noi, ma io nemmeno me ne accorsi.


    Mi prudevano le mani e, dovunque la toccassi, non facevo che eccitarmi sempre di più.


    Lei rabbrividì, e io la abbracciai più forte, non sapendo se era colpa della pioggia o di ciò che stava accadendo tra di noi. Tuttavia non rallentai.


    La stavo divorando e ansimavo, baciandola appassionatamente.


    Le morsi il labbro e lei spinse fianchi contro i miei: eravamo perduti.


    Forse fu per via di come gemeva oppure di come mi toccava, in ogni caso avevo capito che non mi avrebbe fermato.


    E io avevo bisogno di entrarle dentro. Subito.


    «Hai freddo», le dissi, mentre lei continuava a baciarmi.


    Aveva il fiato caldo e mi accarezzava il petto e il collo. «Riscaldami», mi implorò.


    Oddio.


    Le misi le mani sul culo e la attirai a me.


    Subito.


    La volevo lì e subito, tuttavia lei aveva cominciato a stuzzicarmi il collo con le labbra e con la lingua, per cui non riuscivo più nemmeno a pensare.


    «Ti amo, Jared», mi mormorò all’orecchio. Chiusi gli occhi.


    Le sue parole mi riempirono il cuore così tanto da farmi male.


    «Possiamo aspettare», dissi con voce strozzata, anche se tutto volevo meno che fermarmi.


    Tate scosse lentamente il capo, accennando appena un sorriso. Mi sfilò la maglietta dalla testa e mi toccò il petto, i fianchi, la schiena.


    Quando sfiorò le cicatrici trasalii, sperando che non stesse pensando alla mia storia. Non volevo che fossero quelle le immagini che le passavano per la testa in quel momento.


    Tuttavia lei tenne gli occhi fissi nei miei, e io mi lasciai sfuggire un sospiro di sollievo.


    Prima o poi avrebbe toccato ogni singola parte del mio corpo. Avrei fatto meglio ad abituarmici.


    Strinsi i denti e le affondai le dita nei glutei, mentre lei si sfilava la maglietta dalla testa e si toglieva il reggiseno.


    Cristo, mormorai tra me e me, senza fiato.


    Eravamo lì in piedi, faccia a faccia, entrambi a petto nudo, bagnati ed eccitati in una fredda notte di ottobre: prima d’ora non avevo mai voluto amare qualcuno così tanto da dovermi preoccupare di non essere in grado di fermarmi.


    Allungai lentamente una mano e le toccai il seno sinistro. Il capezzolo, già turgido per il freddo, era una delle parti, oltre alle labbra, che presto le avrei baciato.


    Scostandole i capelli bagnati sulle spalle, la fissai dalla testa ai piedi, cercando di memorizzare ogni centimetro del suo corpo. Tate era una sportiva, tonica e non troppo magra. Aveva le braccia abbastanza muscolose, mentre la pelle le brillava come fosse stata di porcellana.


    Mi osservò mentre la squadravo, lasciandomelo fare.


    Ragazza audace.


    Le piaceva e non intendeva fingere che non fosse così.


    L’attirai di nuovo a me e la baciai, succhiandole furiosamente le labbra, poi mi sforzai di darmi una calmata.


    La pressione dei suoi seni sul mio petto mi stava facendo impazzire.


    Mi resi a stento conto che aveva smesso di accarezzarmi, ma non battei ciglio, fino a quando non smise anche di baciarmi.


    A quel punto notai che si stava togliendo i jeans.


    Maledizione. Avrei voluto essere io a spogliarla, ma pazienza.


    Tuttavia non volevo perdermi nulla di quello spettacolo, quindi le tolsi le mani di dosso fino a quando non me la ritrovai davanti quasi nuda.


    Tate. Con indosso solo le mutandine. Zuppa di pioggia.


    Non avevo mai vissuto una situazione sessualmente più esaltante.


    La presi in braccio e la portai su una chaise longue in mezzo al patio che aveva una specie di tettoia. Non avevo alcuna intenzione di tornare dentro.


    Avremmo fatto l’amore per la prima volta sotto la pioggia, durante uno di quei temporali che Tate adorava.


    La feci distendere e notai gli slip di pizzo rosa.


    Per fortuna non sono neri, sorrisi tra me e me.


    Li avrei preferiti di quel colore, ma mi piaceva pensare che lei potesse sorprendermi.


    La mia brava ragazza con delle mutandine rosa.


    Una brava ragazza che avrebbe fatto la cattiva solo con me.


    Le posai le labbra su un seno e rabbrividii di piacere al contatto con la sua pelle, morbida e liscia. Mi chinai su di lei e usai la mano per esplorarla il più possibile. Le accarezzai le cosce, i fianchi, il ventre e a ogni suo gemito mi veniva sempre più duro.


    «Jared…», mi implorò. «Jared, ti prego».


    Oddio.


    «Abbi pazienza», ruggii, mentre continuavo a baciarle la pancia. «Se continui a implorarmi così, sarò io a perderla in men che non si dica».


    Dovevo cercare di mantenere il controllo. Di respirare e di calmarmi. Più che di sfogarmi io, avevo bisogno di vederla fremere sotto di me. Avevo bisogno di vedere il suo volto mentre veniva, con me dentro di sé.


    Le tolsi le mutandine e le buttai per terra, poi mi tirai su e la guardai, lei che a sua volta mi fissava con un fuoco negli occhi.


    Cercai un preservativo nel portafoglio, mi strappai di dosso quel che restava dei miei vestiti, liberando la mia dolorosa erezione, e mi chinai lentamente tra le sue gambe.


    Sentirla calda a contatto con il cazzo mi fece rabbrividire.


    Lei mi cinse il collo con le braccia e io la scrutai, sperando di cogliere un segnale che mi dicesse che era pronta. Sperando che non se ne pentisse.


    “Io so per certo di non aver voluto te”. La voce di mio padre mi riecheggiò in un angolo della testa, e io esitai.


    Poi però Tate mi guardò e mi accarezzò il volto, facendomi sciogliere.


    Chiusi gli occhi.


    Felicità, paradiso, euforia… non sapevo in che stato fossi, ma non mi ero sentito mai in quel modo.


    Fanculo, papà.


    Tolsi il preservativo dalla sua bustina, me lo misi e scacciai via il pensiero di quello stronzo di mio padre.


    «Ti amo», bisbigliai, tirandole su le ginocchia e scivolandole dentro.


    «Ahi…». Ebbe un fremito e sussultò. Rimasi immobile e mi lasciai invadere da un’ondata di calore.


    Tate.


    Era vergine per davvero.


    Mi girò la testa al pensiero di averle fatto del male, ma, cazzo, non ero mai stato tanto eccitato.


    Adesso era mia.


    Non spinsi ulteriormente, piuttosto mi tirai su e la guardai.


    Aveva i palmi sul mio petto e i seni ancora bagnati di pioggia.


    Fece una smorfia, per soffocare il dolore, ma non gridò.


    Io ce l’avevo duro come non mai e avevo un disperato bisogno di entrarle dentro, ma ci tenevo a lei e non volevo limitarmi a scoparmela. Volevo che ci fosse una seconda, una terza, infinite altre volte.


    «Stai bene?», le chiesi, sperando con tutto me stesso che non stesse prendendo in considerazione l’ipotesi di smettere.


    «Sì», disse tutto d’un fiato e annuì. «Non fermarti, ma fai piano».


    Non fu necessario farmelo ripetere due volte.


    Lentamente, con i nervi a fior di pelle, presi possesso del suo corpo, centimetro dopo centimetro.


    Era un cazzo di paradiso. Ansimai: fu come morire e rinascere dentro di lei, così stretta e bagnata.


    Tate tremò e trasse qualche concitato respiro, poi il dolore svanì.


    «Dio», tesi i muscoli e chiusi gli occhi, gustandomi quella sensazione. «Mi fai sentire così bene…».


    Rimasi lì, su di lei, affondandole dentro e poi tirandomi indietro, più e più volte. Il mio corpo urlava, pregava di avere di più.


    Dopo un paio di minuti, lei mi mise le mani sui fianchi e cominciò a muoversi al mio stesso ritmo. Mi prese il volto tra le mani e mi baciò.


    Cristo.


    Sentivo il suo sapore dovunque. La pioggia e il sudore sulle sue labbra, il suo calore che avvolgeva il mio cazzo… era dovunque.


    Tate mi mordicchiò le labbra e mi si fece ancor più vicina, come se non ne avesse abbastanza.


    Io chiusi gli occhi e le aggredii la bocca, quasi volessi divorarla.


    Sì.


    Tirandosi indietro, mi ansimò sulla bocca: «Ti sento dovunque».


    «Ti prego, non dirmi così piccola. Non vorrei che tutto finisse troppo in fretta», ruggii io.


    Abbassai lo sguardo sul suo corpo, bagnato e sexy: mi stava scopando come io mi scopavo lei. La voce di mio padre non era più nemmeno un lontano ricordo.


    Le posai le labbra su un seno, succhiandole il capezzolo, e la sentii fremere sotto di me. Le sprofondai dentro e lei gemette.


    Più veloce. Di più. Ancora. Di nuovo.


    Aveva il respiro corto, poi a un certo punto parve smettere.


    Alzai gli occhi e la vidi con la fronte corrugata e la bocca aperta. La sua espressione era il più dolce miscuglio di piacere e dolore che avessi mai visto in tutta la mia vita.


    Stava venendo.


    Dopo un paio di secondi, si lasciò sfuggire un lieve lamento e chiuse gli occhi. La sentii contrarsi e fui pronto anch’io a lasciarmi andare.


    La baciai, ma lei non ricambiò. Aveva ancora gli occhi chiusi e tremava. Era ancora scossa dai fremiti dell’orgasmo.


    Dopo qualche altro affondo, le esplosi dentro, scosso da una serie di brividi di piacere che mi si diffusero dalle cosce al ventre.


    Ansimai: mi sentivo leggero e il cuore mi batteva forte.


    Cristo.


    Trassi un profondo respiro dopo l’altro, affondandole dentro un altro paio di volte.


    Ancora.


    Avrei desiderato solo togliermi il preservativo, mettermene un altro e ricominciare daccapo.


    Maledizione. Non riuscii a trattenere un sorriso, baciandola e pensando a quanto fosse strana quella situazione.


    Quando eravamo piccoli, la tenevo sveglia facendole vedere i film dell’orrore e adesso, dopo tanto tempo, niente era cambiato.


    Quella notte non le avrei fatto chiudere occhio.


     

  


  
    Capitolo 32


    Mollai i nostri vestiti, bagnati, in cucina, e presi due asciugamani dal bagno. Me ne arrotolai uno in vita e, tornando alla chaise longue, la avvolsi con l’altro.


    «Non entriamo?». Si strinse l’asciugamano al petto, assicurandosi di coprire il più possibile.


    «Hai freddo?», le chiesi, malizioso, nascondendole il volto contro il collo e rimettendole una mano tra le gambe. «Avevo proprio in programma di riscaldarti di nuovo».


    Mi prese la mano, ma non sembrava davvero intenzionata a spostarla. «Fermati», mi disse, supplichevole.


    «Stai forse cercando di dirmi di no?», la stuzzicai, facendole scivolare un dito dentro.


    Lei ansimò e trasalì appena. Invece di fermarmi, le sue mani cominciarono a spingere la mia più a fondo.


    Mi mordicchiò il petto. «Ti ho sempre voluto, Jared. Anche quando avevamo dodici anni, volevo che mi baciassi».


    Avrei potuto essere io a darle il primo bacio. L’unico ad averla mai baciata.


    «Grazie per quello che mi hai dato stasera». Era bagnatissima e a me venne di nuovo duro.


    «Avrei voluto essere la tua prima ragazza. Invece ne hai avute tante altre, vero?». Il suo tono aveva una punta di tristezza, che mi indusse a distogliere lo sguardo.


    Non era certo un argomento di cui avessi molta voglia di parlare.


    «Più di quante ne avrei dovute avere», cercai di svicolare.


    I nomi? Andati.


    Le facce? Dimenticate.


    Amavo Tate e non c’è niente di più bello che fare l’amore con chi si ama davvero.


    Mi chinai a baciarla, ma lei si scostò e mi rivolse un’occhiata severa.


    «Ho bisogno di sapere, Jared», mi incalzò, dolcemente.


    «Di sapere cosa?». Mi strinsi nelle spalle, ma cominciavo ad avere un po’ di paura.


    Che sta facendo?


    Lei si mise a sedere, stringendosi l’asciugamano al petto. «Immagino che molte delle tue ex vengano a scuola con noi, giusto? Be’, voglio sapere chi sono». Annuì, sgranando gli occhi, come se io avessi dovuto aspettarmi una domanda del genere.


    «Tate». Le accarezzai una coscia. «Nessuna di loro è stata la mia ragazza. Io non ho nessuna ragazza».


    Lei fece un’espressione da cui era evidente che fosse sorpresa, confusa e molto incazzata al tempo stesso, e io strinsi i denti e chiusi gli occhi.


    Idiota.


    «Cosa?», strillò. «E allora io cosa sarei?»


    Proprio uno stupido idiota.


    Prima che potessi arginare i danni però, Tate scattò su dalla sedia, attraversò il patio ed entrò dalla porta sul retro, sistemandosi nel frattempo l’asciugamano.


    «Tate!». Maledizione!


    La inseguii ed entrai a mia volta.


    «Tesoro, non è questo che intendevo», mi affrettai a dirle quando la vidi in piedi in cucina, a braccia conserte.


    «Non chiamarmi “tesoro”. Se non sono la tua ragazza, allora di certo non sono “tesoro”».


    Mi passai una mano sul volto. «Dirti che sei la mia ragazza sarebbe riduttivo, Tate. È una parola troppo inflazionata. Tu non sei la mia ragazza né la mia donna. Tu sei mia, e basta». Scandii ogni sillaba, in modo che non avesse alcuna possibilità di fraintendermi. «E io sono tuo», aggiunsi, in tono un po’ più pacato.


    Lei trasse un profondo respiro, calmandosi. «Jared, devi comunque dirmi chi sono».


    Io mi lasciai sfuggire un’amara risata. «Perché? Così te la puoi far prendere a male ogni volta che ne incontri una?»


    «Non sono certo tanto immatura», ghignò lei. «Dammi un po’ di fiducia. Non c’entrano niente loro. È una questione tra me e te».


    Ma che cazzo…


    «Ti ho raccontato già tutto del mio passato!». Alzai le mani. «Che altro vuoi?»


    «Non voglio che ci siano segreti. Non voglio camminare per i corridoi della scuola e incrociare senza saperlo lo sguardo di cinque diverse ragazze che ti sei scopato», urlò lei, furiosa.


    «Ma non hanno significato niente!». Mi sistemai l’asciugamano in vita e la guardai attraverso l’isola della cucina, che ci separava. «Ho fatto l’amore solo con te. Con te. E se lo farò di nuovo sarà sempre con te!».


    Insomma, ma che voleva? Non potevo tornare indietro nel tempo e cambiare ciò che avevo fatto, per cui non aveva alcun senso rivivere tutta quella merda. Tate era il mio futuro e non volevo che fosse al corrente di quelle brutture.


    Io sarei stato ossessionato dai ragazzi che l’avevano toccata? Maledizione, sì! Ecco perché non le facevo domande.


    «Non voglio essere lasciata all’oscuro, Jared». Incrociò le braccia sul petto, schiacciandosi i seni, che fuoriuscirono dal bordo dell’asciugamano. «Mi stai chiedendo di andare a scuola con le stesse ragazze con cui sei andato a letto, quindi pretendo di sapere chi sono e cosa ci hai fatto. Per te è tutto molto più facile. Sai di esserci stato solo tu nella mia vita. Ma a me non va che le tue ex mi guardino con un sorrisetto e pensino di aver già avuto quello che adesso ho io. E voglio anche sapere tutto di K.C.», aggiunse.


    Ecco dove voleva andare a parare.


    Cazzo, non potei fare a meno di sorridere. «Sei gelosa».


    Pensava davvero che avessi guardato K.C. o tutte le altre ragazze come guardavo lei? Davanti agli occhi avevo sempre avuto la sua faccia. Sin da quando avevo dieci anni, l’unica donna della mia vita era stata lei.


    Tate tirò su il capo con fare risoluto, come se stesse per spedirmi in punizione in camera mia. «Vattene. E non tornare finché non sarai in grado di comportarti da uomo», disse, calma.


    Poi si voltò, i capelli bagnati appiccicati alle spalle, e si incamminò verso le scale.


    Andarmene?


    C’era almeno una decina di cose diverse che avrei voluto farle quella notte e lei mi chiedeva di andarmene?


    Mi sentii ribollire il sangue nelle vene e mi venne voglia di picchiare qualcuno. Le avevo già detto tutto di mio fratello, di mio padre e di tutta la mia triste storia. Le avevo raccontato cose di cui proprio non avrei voluto parlare, e solo perché volevo che capisse di potersi fidare di me.


    Ed era finita che mi stava maltrattando.


    La afferrai per un braccio, la attirai a me e la presi in braccio, riportandola in cucina.


    Lei cercò di divincolarsi. «Lasciami andare».


    La misi giù di fronte a me, spalle al bancone, e la braccai. «Abbiamo giocato per tre anni, Tatum. Adesso non te ne andrai più via».


    Mi fulminò con lo sguardo e trattenne il fiato, furiosa. «Tatum?», mi chiese, guardandomi dritto negli occhi.


    Sapeva che la chiamavo in quel modo solo quando volevo assumere un atteggiamento di superiorità. Tipo quei genitori che usano per esteso il nome del figlio quando sono arrabbiati.


    Ma io non ero arrabbiato né stavo cercando di atteggiarmi in nessun modo. Anche se in effetti ci avevo preso gusto a vederla adirata.


    Che mi piacesse o no, più litigavamo più mi veniva duro. Quei battibecchi erano come scariche elettriche all’inguine.


    Maledizione. Era bellissima.


    Aveva gli occhi torvi e respirava con la bocca. Era terribilmente sexy e incazzata e non sapevo se avrebbe finito per picchiarmi o scoparmi. In ogni caso la faccenda sarebbe stata violenta.


    Mi avvicinai a lei per baciarla e le accarezzai la guancia con la punta delle dita. Lei mi ansimò sulla bocca.


    «Vuoi sapere tutto? Allora lascia che te lo faccia vedere. Girati».


    Lei sgranò gli occhi. «Co-cosa?», balbettò, senza fiato.


    Guardandola negli occhi, compresi il bisogno e l’urgenza che aveva di capire.


    «Non avrai paura, vero?». Tate si accigliò e io accennai appena un sorriso. «Avanti, fidati. Vuoi che ti dica tutto, giusto?».


    Sembrava perplessa e spostava lo sguardo da una parte all’altra della stanza.


    Poi si voltò lentamente, e io mi sentii subito sollevato. Mi dava le spalle e se ne stava lì in piedi ad aspettare, pensando che forse stavo per violarla in modo violento.


    Ma mi amava, ne ero sicuro.


    Non mi conosceva più. Non davvero. Per quel che sapeva, avrei pure potuto avere un figlio da qualche parte o spacciare droga nei weekend, invece di andare a trovare mio padre e mio fratello. La sua era una prova di fede nei miei confronti e, se si fidava, era perché ci teneva.


    Mi portai di fronte a lei e le tolsi l’asciugamano – l’unico indumento che avesse addosso –, lasciandolo cadere per terra. Poi feci un passo indietro per guardarla meglio. Non faceva parte del piano, ma non fui in grado di trattenermi.


    Coraggiosa come sempre, Tate se ne stava lì in piedi senza provare a coprirsi e pronta ad accettare qualsiasi cazzata mi stessi riservando di farle. Ma si era innervosita. Aveva il respiro corto ed era rigida.


    Ritornai dietro di lei e le premetti il petto sulla schiena, prendendole i polsi e portandole le braccia all’altezza del seno. La tenni stretta in quella posizione, il suo adorabile corpicino incastrato contro il mio.


    Si incastrava sempre, alla perfezione.


    «Ti fidi di me?», le chiesi.


    «Sì». La sua voce era fievole. Non era più così sicura.


    «Allora chinati sul bancone», le dissi all’orecchio, allentando la stretta.


    Le si spezzò il fiato e mi parve quasi che stesse per scoppiare a ridere. Poteva pure essere ansiosa o spaventata, comunque sarebbe stata al gioco.


    Appoggiò la pancia, il petto e il capo sul bancone di legno scuro e io le feci aprire le braccia sui fianchi.


    Ero eccitatissimo, stavo morendo dalla voglia e dal bisogno di entrarle dentro. Subito. E nemmeno troppo piano.


    Avevo dei problemi.


    Calmati, amico, mi dissi.


    Mi chinai su di lei, schiacciandole il busto contro la schiena e accarezzandole le spalle.


    Le sfiorai la nuca e i fianchi e mi accorsi che si stava rilassando.


    La tempestai di baci.


    Lei inarcò la schiena, gemendo, e io gliela lambii con la lingua, affondandole infine i denti in una spalla.


    Aveva un corpo strepitoso e adoravo il fatto di poterla toccare. Avrei continuato per ore, se solo l’erezione non avesse cominciato a dolermi.


    Con una mano continuai ad accarezzarle la schiena, mentre con l’altra presi a toccarla tra le gambe.


    Tate sussultò e poi emise un gemito.


    Non andai dritto al sodo, non volevo che finisse tutto troppo in fretta. Non stavo cercando di farla venire. Non ancora.


    Presi a stuzzicarle il clitoride con delicatezza, sentendola contrarsi e poi rilassarsi. Era già bagnatissima.


    Non che volessi pensare a lei da bambina proprio in quel momento, ma ancora non riuscivo a credere di averla lì tra le braccia. Era la stessa ragazzina che portavo a spasso sulla canna della bicicletta sotto la pioggia. La stessa che mi permetteva di esercitare la mira tirandole i popcorn in bocca durante qualche noiosa giornata d’inverno. L’unica ragazza che avessi mai abbracciato.


    Me la sarei scopata sul tavolo della cucina sul quale avevamo mangiato la torta di compleanno quando avevamo tredici anni.


    Pensando a lei, sotto di me, vogliosa di me, che gemeva il mio nome, mi venne ancora più duro.


    Tate cominciò a dimenarsi e io quasi ringraziai il cielo, perché ero proprio pronto per un piccolo assaggio.


    «Metti una gamba sul tavolo, tesoro». La aiutai a tirarla su e le feci poggiare l’interno coscia sul ripiano, mentre teneva l’altra inchiodata per terra.


    Provai un fremito di piacere.


    Dio, Tate se ne stava lì con le gambe spalancate per me e io stavo morendo dalla voglia di lei.


    Non persi altro tempo e cominciai a leccarla e a succhiarle il clitoride.


    «Jared», ansimò lei, contorcendosi.


    «Hai un sapore così buono». Le ansimai tra le cosce, poi ripresi a mordicchiarla.


    Il suo respiro si fece più concitato e lei prese a muoversi come se stesse patendo la più dolce delle sofferenze. Succhiai e leccai, sentendo crescere il suo desiderio. Sentendola godere nella mia bocca.


    «Jared, ti prego». Gettò indietro la testa e gridò.


    Ero pronto anch’io.


    Mi alzai, le premetti il cazzo tra le cosce e le tenni fermi i fianchi. «Dimmi che cosa vuoi, Tate. Ti prego. Che vuoi da me?».


    «Io… Jared…». Ansimò, in cerca delle parole. Era senza fiato e stava impazzendo di desiderio. Proprio come me.


    «Cristo, sei bellissima», mi chinai a bisbigliarle all’orecchio. «Dimmi, che cosa vuoi da me?».


    Faceva caldissimo e lei aveva la schiena tutta sudata. La nostra pelle, il gusto di lei sulle labbra… tutte quelle sensazioni avevano creato una specie di mondo parallelo nel quale avrei voluto restare per sempre.


    Tate avrebbe potuto considerarsi fortunata se l’avessi fatta alzare dal letto per andare a scuola.


    «Che cosa vuoi da me?», ruggii, continuando a stuzzicarla.


    «Voglio che me lo metti dentro», urlò lei. «Subito».


    Mi salì il cuore in gola.


    Le feci scivolare di nuovo un dito dentro per assicurarmi che fosse bagnata. Poteva farle male dopo la prima volta e io volevo che riuscisse a godere appieno di ciò che desiderava.


    Era caldissima. Perfetto.


    Con il fiato corto, mi tolsi l’asciugamano dalla vita e cercai i jeans per recuperare l’ultimo preservativo. Lo aprii coi denti e me lo misi. Poi, tenendola per i fianchi la penetrai.


    A fondo.


    «Oddio», boccheggiai.


    Cazzo, quant’è stretta.


    «Jared», mormorò lei, «sì».


    Avevo il cuore a mille e mi ci volle qualche istante per calmarmi. Non ero mai stato tanto bene.


    Mi feci strada dentro di lei, ma mi sentivo andare a fuoco.


    Tate mi aveva cinto la coscia con la gamba che aveva sollevato e mi spingeva dentro di sé. Io non potevo più aspettare.


    Voleva che ci andassi giù duro, ma era solo la seconda volta che faceva sesso e non era certo mia intenzione provocarle dolore.


    «Sei sicura?», le chiesi.


    «Sì», mi implorò lei.


    A quel punto cominciai a muovere i fianchi, prima lentamente poi sempre più veloce. Nel giro di qualche secondo mi ritrovai aggrappato a lei, a spingere più forte che potevo.


    Eppure Tate non intendeva accontentarsi di un ruolo passivo.


    Non era da lei.


    Si tirò su, rischiando di farmi venire prima del previsto.


    Aveva i palmi poggiati sul tavolo, il busto sollevato e la schiena inarcata. La osservai stupefatto prendere il controllo della situazione e tenere il mio ritmo, sempre più sostenuto.


    Oddio, Tate, sì.


    Le strinsi i fianchi: desideravo con tutto me stesso metterle le mani dovunque, ma dovevo tenermi. Stava spingendo sempre più forte.


    Come al solito aveva trovato un modo per reagire e tenermi testa.


    Che monella.


    Mi chinai su di lei, senza interrompere gli affondi, e le misi una mano sul seno. Avrei voluto poterle baciare l’altro.


    Mi accontentai del collo e sentii sulla lingua il gusto salato della sua pelle. Le feci scivolare una mano tra le cosce e ripresi a stuzzicarle il clitoride con le dita. Dio, com’era gonfio. Volevo stringerla e sentirla sussultare tra le mie braccia mentre veniva. Volevo essere dentro il suo corpo e dentro la sua testa, per scoprire cosa provava quando la facevo godere.


    «Jared, è bellissimo», gemette, tra una spinta e l’altra.


    «Sì, lo so», le mormorai all’orecchio. «Perché siamo io e te. Nessuno potrà mai privarci di tutto ciò».


    Nemmeno io.


    Tate era mia e tra noi sarebbe stato perfetto, non avrei mai rovinato tutto un’altra volta.


    «Jared!». Gettò indietro la testa e gridò: «Oddio…».


    «Ti amo, Tate», le affondai dentro con tutta la forza che avevo. «Vieni, vieni per me».


    Lei smise di respirare e fremette, venendo e gridando con la potenza dei tuoni che rimbombavano fuori e contraendosi così tanto da far godere nel medesimo istante pure me.


    Mi sentii invadere da un fuoco e venni anch’io, crollandole sulla schiena. Piano piano ritornammo entrambi coi piedi per terra.


    Eravamo tutti e due boccheggianti, troppo esausti persino per muoverci. Almeno io.


    «Ti odio», mi disse Tate a mezza voce, ma con un tono che mi fece capire che stava scherzando.


    «Perché?»


    «Il modo in cui mi hai toccata, leccata, baciata… credo di non aver bisogno di sapere che hai fatto con le altre, dopotutto».


    «Niente di tutto questo», le risposi.


    «Cosa?»


    «Non ho mai fatto niente di tutto questo con le altre ragazze». Sollevai il capo e la guardai dritto negli occhi.


    Lei provò a tirarsi su a sua volta. «Ma… ma… ti avevo chiesto di dirmi…», ribatté.


    «Volevi sapere che cosa le altre avevano avuto di me. Be’, questo è tutto quello che non hanno avuto». Il mio tono di voce era dolce, ma deciso. «Non le ho mai toccate in quel modo. Non mi sono mai preoccupato che piacesse anche a loro. Non potevano avere quella parte di me, Tate. Soprattutto non K.C.». Le accarezzai i capelli. «Tu mi possiedi anima e corpo e tutti lo verranno a sapere. Qualche volta sarò più delicato, qualche volta più rude. Ma tra noi sarà sempre amore, Tate».


    Come è sempre stato e come sempre sarà.


     

  


  
    Capitolo 33


    Non sapevo se mi avesse creduto, per cui mi limitai ad aspettare, preoccupato del fatto che non si rendesse conto di quanto ci tenevo a lei.


    Sollevandosi, Tate mi guardò e tirò su col naso.


    Merda. Deglutii.


    Stava piangendo.


    «Ti amo», mormorò, voltandosi.


    Stava trattenendo più lacrime di quante ne stesse versando.


    Prendendole il volto tra le mani, la strinsi a me. «Non me lo merito, ma imparerò a farlo. Te lo prometto».


    Il suo dolce sorriso e i suoi occhi semichiusi mi rivelarono che era così esausta che ebbi quasi paura di tirarmi indietro e uscire da dentro di lei.


    «Oh», bisbigliò, trattenendo il fiato.


    «Ecco». Le misi le mani sui fianchi, per sostenerla. «Rilassati. Ti farà male».


    «Lo fa già».


    «Resta qui», le ordinai, porgendole un asciugamano e arrotolandomi l’altro intorno alla vita. «Vado ad aprire l’acqua della doccia e poi scendo a prenderti».


    «Ce la faccio a salire le scale da sola», rise lei.


    «Non ti muovere», insistetti, e me ne andai.


    Dopo aver fatto scorrere un po’ l’acqua e aver controllato che fosse della temperatura giusta, scesi a prendere Tate.


    «Immagino che i festeggiamenti per il compleanno siano finiti», scherzai, portandola di sopra.


    Lei alzò gli occhi al cielo. «Ma che avete, ragazzi? Madoc mi ha fatto la stessa battuta ieri a scuola».


    «Cosa?». Mi fermai di botto in cima alle scale.


    Lei mi strinse le braccia intorno al collo e mi prese il lobo tra i denti.


    Io emisi un debole sospiro e Madoc svanì dai miei pensieri.


    «L’acqua dovrebbe essere abbastanza calda». Aprii la tenda e la deposi dentro la vasca.


    «Apri la doccetta», mi disse lei, assonata, abbracciandosi le ginocchia. «Mi dà la sensazione che stia piovendo».


    Obbedii e rimasi per un po’ a guardarla bagnarsi sotto il getto. Poi mi sfilai l’asciugamano ed entrai anch’io nella vasca.


    Mi sedetti dietro di lei, la abbracciai e le spinsi la schiena contro il mio petto.


    «Sai», le dissi all’orecchio, «ho vissuto nella tua stanza per un mese mentre tu eri via».


    «Cosa?». Si voltò verso di me e io la strinsi ancora più forte.


    «Quando mi sono cacciato nei guai, mia madre è andata a disintossicarsi e tuo padre mi accolto a casa vostra. Mi ha rimesso sulla retta via. Quanto meno su una via più retta di quella che stavo percorrendo. Ho dormito per terra».


    Cercai di mantenere un tono tranquillo, ma le parole mi uscirono mezze smozzicate. «Odiavo il fatto che te ne fossi andata, Tate. Mi sono messo a litigare con chiunque. Ho saltato un sacco di lezioni. Nemmeno tutto l’amore che provavo nei confronti di mio fratello è riuscito ad aiutarmi a venirne fuori. Quando potevo tenerti sotto controllo, c’era almeno una cazzo di cosa che desse un senso alla mia vita. Che mi facesse sentire vivo. Con te nei paraggi ero contento di svegliarmi la mattina. Se mi concentravo sulla tua presenza, riuscivo a non pensare a tutto ciò che mi faceva soffrire».


    Tate mi poggiò il capo su una spalla e mi lanciò un’occhiata, del tutto sveglia a quel punto.


    «Perché non hai dormito nel mio letto?», mi chiese, a bassa voce.


    Io le sfiorai le labbra. «Perché non avresti voluto. Ero una cattiva persona».


    L’avevo umiliata, isolata, ferita, eppure consideravo troppo invadente dormire nel suo letto mentre lei non c’era. Non sarei riuscito a spiegarne il motivo, però era proprio così.


    Lei mi tempestò la guancia di baci. Quando mi sussurrò: «Certo che ti voglio nel mio letto. Ti amo», mi venne la pelle d’oca.


    Chiusi gli occhi e mi si allargò in volto un enorme sorriso. Se solo Madoc mi avesse potuto vedere in quel momento.


    Be’, forse sarebbe stato meglio di no.


    «Dillo di nuovo».


    «Ti amo», fece lei, a voce più alta e lievemente divertita.


    «Ancora».


    «Ti amo». Mi diede un bacio sulla guancia. «Ti amo». Un altro bacio. «Ti amo». Continuò a stuzzicarmi in quel modo finché io non mi avventai sulle sue labbra e la baciai con passione.


    Non usciremo mai da questa vasca.


    «Come ti senti?», le chiesi, lasciandola andare.


    «Bene», mi rispose Tate, inarcando le sopracciglia. «Forse dovremmo provare com’è farlo in acqua».


    Mi sentii invadere da un impeto di furioso desiderio, ma poi ritornai in me, profondamente deluso.


    «Non possiamo», mugugnai. «Non ho più preservativi».


    Forse lei ne aveva qualcuno.


    Oddio… meglio di no.


     


    «Jared, voglio una foto!», gridò la mia sguaiata e stranamente invadente madre mentre correvo su per le scale.


    Una foto?


    Scocciato, cercai le chiavi della macchina sul cassettone. Tate e io stavamo andando al ballo di Halloween.


    Be’, per la verità, Tate, Madoc e io stavamo andando al ballo di Halloween. Loro due mi stavano aspettando fuori, mentre io non desideravo altro che dargli un cazzotto allo stomaco, spedirlo a casa e filarmela con Tate per tutto il weekend.


    Ma quello stronzo del mio amico ce l’aveva messa tutta a farmi ingelosire e costringermi ad agire. E poi, Tate ci voleva andare. Glielo dovevo.


    «Niente foto, per carità», imprecai, afferrando le chiavi e precipitandomi di sotto.


    Ma mia madre mi stava aspettando in fondo alle scale. «Oh no, non ti lascio uscire altrimenti». Quando le passai accanto provò a fermarmi afferrandomi per un braccio.


    Mi voltai, sforzandomi di mostrarmi infastidito, anche se la naturalezza con cui si comportava da mamma mi divertiva.


    Dopo quella chiacchierata a cuore aperto al lago, avevamo trovato un terreno comune. Non eravamo tipi da smancerie, ma ci rivolgevamo l’una all’altro in tono più gentile e ci sforzavamo di mostrare più pazienza.


    «Cosa?». Non riuscii a trattenere il sorriso che mi si era dipinto sulle labbra. «Io non mi faccio foto… mamma».


    Le brillarono gli occhi e si schiarì la gola, poi mi raddrizzò la cravatta nera.


    «Va bene, ma io qualcosa da dirti e sappi che non ti piacerà». Restò concentrata sul compito che stava portando a termine e mantenne un tono serio. «Tesoro, non potrei essere più felice che tu e Tate vi siate ritrovati…».


    Oddio.


    Feci per voltarmi.


    «Ma», proseguì a voce più alta, costringendomi a girarmi verso di lei, «le ragazze madri di solito non sposano i ragazzi che le hanno messe incinte».


    Scandì il suo discorsetto come se io fossi troppo stupido per capire.


    Inclinai la testa di lato e la fissai, lasciandole credere di aver messo a segno un punto.


    Non mettere Tate incinta. Sì, grazie, c’ero arrivato anche da solo.


    Lei mi squadrò, minacciosa. «Insomma hai dormito fuori quasi ogni notte, anzi per la dirla tutta, proprio ogni notte, e se mi fai diventare nonna a trentasei anni giuro che ti ammazzo».


    Stava scherzando.


    O almeno così speravo.


    Comunque, mia madre non aveva nulla di cui preoccuparsi. Tate e io stavamo attenti e in ogni caso lei mi aveva ordinato di starle alla larga durante la settimana. Non voleva che la distraessi dallo studio, e io non avevo insistito.


    Sospirai, diedi un buffetto sulla guancia a mia madre e uscii.


    Tate era in piedi in veranda, di una bellezza sconvolgente, e chiacchierava con Madoc come se fosse il suo più caro amico.


    Scossi il capo: proprio non riuscivo a credere alla piega che avevano preso gli eventi. Lei gli aveva rotto il naso, dato una ginocchiata nei coglioni e lo aveva insultato ben più di una volta.


    Tuttavia era fatta proprio come suo padre. Risolvere i problemi e andare avanti.


    E Madoc era più che pronto ad andare avanti. Era eccitato all’idea di andare al ballo e si era vestito apposta per attirare tutti gli sguardi su di sé. Avevamo lo stesso stile, ma mentre io ero in total black, lui aveva optato per una cravatta rossa.


    Tate era bellissima e splendida come sempre, ma un po’ più pericolosa del solito. Ero certo che qualcuno ci avrebbe provato con lei quella sera e che quindi avrei rischiato di dover fare a pugni. Aveva un vestitino stretto, color carne, senza bretelle, lungo fino a metà coscia. Sembrava quasi nuda.


    Le andai incontro e le diedi un bacio sul collo. «Mi dispiace di averci messo tanto. Mia madre doveva parlarmi».


    «A proposito di cosa?», mi chiese lei, mentre Madoc la prendeva a braccetto dall’altro lato.


    «A proposito del fatto che non devo metterti incinta», le dissi a mezza voce, continuando a guardare dritto davanti a me.


    Nonostante non la stessi fissando, la sentii irrigidirsi e schiarirsi la gola.


    Non avrei dovuto dirglielo.


    Avrei dovuto tenere a freno tutta quella voglia di onestà, ma c’era ancora qualcosa che avevo bisogno di dirle e la settimana prima ero stato troppo su di giri per trovare la forza di affrontare la questione.


    Più tardi, mi dissi.


    «Siamo pronti?», ci chiese Madoc.


    Tate allentò la presa sul mio braccio e trasse un sospiro, rilassandosi.


    «Certo», annuì, rivolta a Madoc. «Questo è l’inizio di una grande amicizia».


    «Potrebbe essere anche l’inizio di un grande film porno», fece lui, e io strinsi i pugni.


    «Stronzo!», gli risposi, in tono un po’ scocciato e un po’ divertito. «Finirai per prenderle stasera», lo avvisai, ma sia lui che Tate si limitarono a scoppiare a ridere.


     

  


  
    Capitolo 34


    Il ballo di Halloween era esattamente come mi aspettavo che fosse. Foto, punch e musica di merda. La palestra era stata decorata in stile newyorkese, che a Tate piaceva molto, e io ero proprio contento che Madoc alla fine si fosse unito a noi.


    Sopperiva alle mie mancanze.


    Ballare in pubblico? Fatto.


    Foto in pose carine e smorfiose? Fatto.


    Chiacchiere educate e prive di qualsiasi senso? Fatto.


    Io stavo al gioco, ma situazioni come quelle per me erano davvero insostenibili. Madoc avrebbe di certo fatto divertire Tate più di quanto potessi fare io.


    E lei?


    Per lei ero come un libro aperto.


    Era molto cauta nelle dimostrazioni pubbliche di affetto, ma mi lanciava certe occhiate… come se volesse scoparmi con gli occhi.


    Non vedevo l’ora di portarla a casa.


    Ma prima avevamo un’altra tappa da fare.


    «Sei sicura che ti va di andarci?», le chiesi, mentre percorrevamo mano nella mano il vialetto di casa Beckman.


    I gemelli Tori e Bryan Beckman, i nostri compagni di scuola, avevano organizzato un after party e Madoc aveva insistito che dovevamo smetterla di romperci i coglioni lì al ballo e andarci a divertire un po’.


    «Sto bene», mormorò lei, «non sono affatto stanca».


    Inarcai un sopracciglio e scossi il capo. Non ero preoccupato del fatto che fosse stanca, quanto di riportare a galla l’incidente dell’anno prima.


    Prima che partisse per la Francia, infatti, avevo lasciato che Madoc buttasse le sue chiavi della macchina in piscina e mi ero divertito a vederla costretta a farsi il bagno per recuperarle.


    L’avevamo umiliata, per cui immaginavo fosse l’ultimo posto in cui voleva andare.


    In effetti non ero nemmeno tanto sicuro di volerci andare io.


    Non solo la mia idea di after party era parecchio diversa, ma più tempo perdevo a raccontarle il resto della storia più mi riusciva difficile pensare ad altro. Ero sulle spine sin dall’inizio della settimana, era arrivato il momento di sputare il rospo.


    Dovevo dirle la verità a proposito di Jax.


    Seguimmo Madoc su per le scale e arrivammo nell’immenso soggiorno dei Beckman.


    C’era già una settantina di nostri compagni e la musica era così forte da far vibrare il pavimento.


    Sentii tendere il braccio e mi voltai: Tate si era bloccata.


    Sospirai. Merda.


    Respirava in modo concitato, chiaramente nervosa. Come un cervo fermo davanti ai fari di una macchina.


    Lo stomaco mi si strinse in una morsa. Volevo solo portarla via di lì. Era stata una pessima idea venire alla festa.


    «Tate, stai bene?». Mi sforzai di restare calmo, ma avevo paura che perdesse le staffe e questa volta rompesse il naso non a Madoc ma a me.


    Lei socchiuse gli occhi e si guardò intorno, poi scosse il capo. «Sì, ho solo bisogno di bere qualcosa».


    Non le credevo, ma accennai lo stesso un sorriso.


    Lei è una dura.


    Ci facemmo strada tra la folla per raggiungere la cucina. Dalle casse usciva a tutto volume Adrenalize degli In This Moment. Madoc stava già preparando i cocktail e io osservai Tate accettare quello che le venne offerto.


    Ero il guidatore designato quella sera – anche se lo ero praticamente sempre, visto che di solito non bevevo in pubblico – e comunque non credevo di trattenermi a lungo alla festa. Mi sforzai di non ridere quando vidi Tate buttar giù la bevanda scura che aveva nel bicchiere.


    Rovesciò il capo all’indietro e bevve fino all’ultimo sorso, mentre Madoc la guardava con un sorriso che andava da un orecchio all’altro, poi posò il bicchiere nel lavandino.


    Tossì e tutto quello che potei fare fu cingerle la vita e cercare di farla sentire a suo agio.


    Si sarebbe divertita. Non volevo che fosse nervosa o spaventata, nessuno stupido scherzo le avrebbe rovinato la serata.


    Beveva per rilassarsi, per cui la lasciai fare.


    «Diavolo, è rossa come un pomodoro», scherzò Madoc.


    «Vaffanculo», lo mise a tacere lei, ma lui le fece l’occhiolino.


    K.C. e Liam entrarono in cucina: sembravano lo yin e lo yang. Lei era splendida e sorridente, mentre lui aveva un’espressione annoiata e una smorfia dipinta in volto.


    «Ehi, ragazzi», ci salutò lei, mentre Liam le rimaneva alle spalle.


    Sapevo di essere io a metterlo a disagio, per cui dovetti sforzarmi di mostrarmi tranquillo.


    Probabilmente pensava che mi fossi scopato la sua ragazza e il fatto che K.C. non gli avesse detto la verità mi lasciava basito. Si stava prendendo gioco di lui, lo stava facendo soffrire, senza dubbio. Ma perché?


    Tra lei e Tate c’era ancora un po’ di tensione, ma stavano cercando di riprendersi, per cui Liam poteva pure andare a farsi fottere.


    Madoc finì il suo drink e si mise subito a prepararne altri due. Io però scossi il capo. Tate non ci fece caso perché stava parlando K.C., ma lui capì al volo.


    Avevo bisogno che rimanesse presente a sé stessa ancora per un po’.


    «Vieni con me», mi chinai a sussurrarle all’orecchio.


    Non aspettai nemmeno che si voltasse a guardarmi: la presi per mano e la condussi fuori dalla cucina. Ci facemmo nuovamente strada tra la folla, cercando di non farci rovesciare le bibite altrui addosso.


    Arrivammo alle scale e salimmo al piano di sopra. Non avevo intenzione di chiudermi in una stanza con lei, ma la gente che ci aveva visto salire avrebbe tratto le proprie conclusioni lo stesso.


    Avevo solo bisogno di restare da solo con lei per qualche minuto.


    Per porre rimedio a un errore.


    Aprii la porta della prima stanza che trovai, diedi un’occhiata dentro e mi assicurai che non ci fosse nessuno. Condussi dentro Tate e la sbattei contro la porta un istante dopo averla richiusa, baciandola appassionatamente.


    Lei barcollò e mi si aggrappò per non perdere l’equilibrio. Il piccolo gemito di sorpresa che si lasciò sfuggire mi eccitò così tanto che mi resi conto di essere pronto a cavalcare l’onda del momento, anche se non erano quelli i miei piani.


    Tuttavia quella sera mi ero comportato proprio bene: mi meritavo una ricompensa.


    Tate era mezza nuda e sapeva di pesca. La attirai a me e mi dimenticai il motivo per cui eravamo saliti di sopra.


    «Dio, Tate», presi a mordicchiarle l’orecchio, «quel vestito dovresti bruciarlo».


    «Perché?», ansimò lei, offrendomi il collo.


    «Ti hanno guardato tutti, cazzo. Finirai per farmi arrestare».


    Avevo un tono scherzoso, ma le mie parole non lo erano affatto. Non mi sentivo al sicuro con Tate. Sapevo che mi amava e che potevo fidarmi di lei. E nemmeno mi importava che gli altri ragazzi la guardassero. Anzi, la cosa mi eccitava alquanto.


    Il problema però era che quella sera, ogni volta che qualche coglione le metteva gli occhi addosso o si girava a guardarla mentre passava, a me veniva voglia di scoparmela davanti a tutti, per dimostrare a quella massa di idioti che lei era mia.


    Che guardassero pure.


    Che la desiderassero.


    Lei sarebbe tornata a casa con me.


    Ma non potevo certo mettermi a toccarla in pubblico.


    Tate si scostò e mi prese il volto fra le mani, fissandomi dritto negli occhi. «Io sono tua. Lo sono sempre stata», mi rassicurò.


    Sostenni il suo sguardo e mi resi conto di non poterle negare niente di ciò che si meritava.


    «Vieni qui». La portai al centro della stanza e presi il cellulare. Misi Broken dei Seether e sistemai il telefono sul comodino accanto alla portafinestra.


    Lei mi guardava, in silenzio, le braccia lungo i fianchi, e un misto di curiosità ed eccitazione nello sguardo.


    Prendendole le mani tra le mie, la spinsi a cingermi il collo con le braccia e la attirai a me.


    Quando cominciammo a muoverci a ritmo di musica, non riuscii a sentire più nient’altro. Né il fracasso della musica al piano di sotto, né le chiacchiere degli ospiti.


    I nostri occhi erano incollati gli uni agli altri, non vedevamo altro.


    All’improvviso avevamo di nuovo quattordici anni, eravamo in camera sua e discutevamo dei Silverchair.


    Io ero Jared. Lei era Tate. Ed eravamo inseparabili.


    «Mi dispiace non aver ballato con te stasera», le dissi, con una punta di rimpianto. «Non mi piace fare queste cose in pubblico. Mi sembrano troppo personali, ecco».


    Lei trasse un profondo respiro e mi fissò. «Non voglio che tu cambi per me», fece, scuotendo il capo. «Ma mi piacerebbe poter ballare con te o tenerti per mano ogni tanto».


    Io la strinsi ancora più forte. «Ci proverò, Tate. Il passato è passato. Lo so. Vorrei tanto riuscire a sentirmi a mio agio con te come un tempo».


    «Il tuo tatuaggio dice: “Ieri durerà per sempre. Domani non arriverà mai”». Alzò lo sguardo, come se si fosse improvvisamente resa conto di qualcosa. «Che vuol dire?».


    Le accarezzai i capelli. «Che vivevo nel passato. Non riuscivo a venire a capo di quello che era successo con mio padre e con te. I fantasmi continuavano a tormentarmi. E il domani sembrava non arrivare mai».


    «E la lanterna sul braccio?», insistette.


    Io scoppiai a ridere. «Ma quante domande…».


    Tate però continuò a fissarmi, come se stesse tamburellando con il piede in attesa di una risposta.


    E va bene, maledizione!


    «La lanterna sei tu, Tate. La luce». Per un attimo la rividi ballare con indosso il pigiama viola sotto le stelle, quando aveva appena undici anni. «Me la sono tatuata dopo essermi cacciato in tutti quei guai, l’anno scorso. Dovevo darmi una ripulita e mia madre aveva deciso di fare lo stesso e di smettere di bere. Entrambi ci siamo aggrappati a un pensiero che avrebbe dovuto aiutarci a venirne fuori. Un sogno o un desiderio…». Non avevo mai chiesto a mia madre quale fosse il suo sogno o il suo desiderio.


    «Io?». Aggrottò le sopracciglia, sorpresa.


    «Il mio sei sempre stata tu», le dissi. «Ti amo, Tate».


    Tate sorrise, sfiorandomi le labbra con le sue. «Anch’io», sussurrò. E io ebbi la sensazione di aver preso fuoco.


    Oddio.


    Le affondai le dita nella carne, ma fu lei a condurre il gioco. Mi passò le mani lungo le braccia e poi tra i capelli.


    Si scostò, solo per poi riavvicinarsi, stuzzicandomi con la lingua il labbro superiore e mordicchiandomi quello inferiore. Quei piccoli morsetti mi stavano eccitando, facendomi fremere di desiderio.


    Cazzo. Non sapevo nemmeno se avevo più voglia di scoparmela o mangiarmela.


    «Aprimi la zip», disse tra un bacio e l’altro.


    No, ti prego, la implorai tra me e me.


    «Andiamocene da qui», suggerii. «Non mi interessa farmi solo una sveltina».


    «Be’, ma io una sveltina non me la sono mai fatta», puntualizzò lei. «Aprimi la zip».


    Trassi un profondo respiro: ce l’avevo già duro, ero pronto.


    Bastò che le facessi scivolare il vestito sulla vita perché arrivassimo entrambi al punto di non ritorno.


    «Dov’è andata a finire la mia brava ragazza?», la provocai. La verità era che mi piaceva quando faceva la monella.


    Quando faceva la monella solo con me.


    Tate era come una droga e io ero un tossico. In men che non si dica le mie mani erano dovunque e le mie labbra premute contro il suo collo.


    Lei mi allentò il nodo della cravatta e mi sbottonò il colletto e io le presi i seni tra le mani, godendo di ogni piccolo gemito che le sfuggiva dalle labbra. Quella doveva essere una zona molto erogena per lei. Con un braccio le cinsi le spalle e con l’altra mano continuai ad accarezzarla, sentendo il capezzolo inturgidirsi sempre di più.


    «Jared», mormorò, gettandomi le braccia al collo e baciandomi. «Sono una brava ragazza, davvero. Ma stasera ho intenzione di fare la cattiva».


    Maledizione. Mi avrebbe ucciso: ogni volta che le nostre labbra si toccavano io avevo la sensazione di essere sul punto di esplodere. Non potevo certo aspettare di tornare a casa.


    Cazzo.


    Mi sbottonai la camicia, strappando anche qualche bottone, e la guardai finire di spogliarsi, tenendosi indosso solo i tacchi.


    Uau.


    Avevo il cuore a mille, la bocca secca e il respiro affannoso. Tutto il mio sangue sembrava fosse affluito verso il basso: ce l’avevo più duro che mai. Non avevo mai sofferto tanto.


    Avevo bisogno di entrarle dentro.


    «Cazzo, Tate». Ricominciai a baciarla, divorandola con la bocca. Contraendo ogni muscolo del mio corpo, dovetti costringermi a non buttarla sul letto. «Mi dispiace. Vorrei andarci piano con te. Ma è così difficile. Pensi che tra dieci anni mi serviranno i preliminari per farmelo venire duro con te?».


    Lei se ne stava lì in piedi, coraggiosa e spavalda, ben sapendo di avermi sotto scacco.


    Presi un preservativo dalla tasca, lo posai sul comodino e mi spogliai a mia volta, provando immediato sollievo.


    Immaginare quello che volevo fare a Tate era doloroso tanto quanto osservarla mentre mi guardava. Mi squadrò dalla testa ai piedi, come se volesse prendersi un po’ di tempo per studiarmi. Allungò una mano e io quasi trasalii quando cominciò ad accarezzarmi.


    Avevo il fiato corto, cortissimo.


    Non l’aveva mai fatto prima. Non aveva mai esplorato il mio corpo in quel modo.


    Sembrava curiosa e mi guardava reagire al suo tocco, sempre più eccitato. Avevo la sensazione di essere a un passo dall’autocombustione.


    Oddio, tesoro. Ora, ora, ora…


    Non ce la facevo più. Non so se per via dei tacchi, del suo corpo, del suo modo di essere semplicemente sé stessa, ma ero fottuto.


    Afferrai il preservativo, lo aprii e me lo infilai, senza mai toglierle gli occhi di dosso.


    La attirai a me e sentii la sua pelle, calda e liscia, fondersi con la mia.


    Fu lei a distogliere lo sguardo.


    «Ora tocca a me», mi sussurrò all’orecchio.


    Cosa?


    Sgranai gli occhi. Non ero sicuro di cosa stesse per fare finché non mi fece distendere sul letto supino e mi si mise sopra. La afferrai per i fianchi, ruggendo.


    «Sei perfetta. Fatta apposta per me», le dissi, gustandomi il contatto con la sua pelle, morbida e sexy.


    Avevo un disperato e immediato bisogno di lei.


    Tate, i capelli biondi sciolti sulle spalle, sembrava una specie di animale e mi fissava come se sapesse in che modo uccidermi.


    Si abbassò lentamente e guidai il mio cazzo dentro di lei. Era così stretta che dovevo aiutarla, ma la cosa non mi creava alcun problema.


    Mi lasciai invadere da un’ondata di piacere e mi abbandonai a lei. Le misi una mano sul seno e l’altra sui fianchi, toccandola e lasciandomi cavalcare.


    «Dimmi che ti piace, Tate». Dovevo assicurarmi che le piacesse. Che volesse di più.


    Che fosse la mia ragazza.


    Non avevo mai definito in quel modo nessuna delle tipe con cui ero uscito, perché pensavo di non essere in grado di impegnarmi.


    Ma non era quello il punto.


    Il fatto era che una ragazza ce l’avevo già. Anche se eravamo nemici giurati, nessuno avrebbe potuto prendere il posto di Tate.


    Dimmelo, tesoro. Dimmelo.


    «Io…», ansimò lei, muovendo i fianchi a un ritmo forsennato. Avrei voluto che durasse così per tutta la notte.


    Spinsi i fianchi verso l’alto, sprofondandole dentro. «Dillo».


    Aggrottò la fronte come se patisse una dolcissima sofferenza e balbettò. «Mi piace da morire». Sorrise. «Mi piace da morire farlo con te».


    La tirai su, le cinsi la vita con le braccia e le seppellii il volto contro il petto, trattenendo il fiato.


    «Sai di caramella», le bisbigliai, mordicchiandole un capezzolo. «Stanotte non chiuderai occhio, Tatum Brandt. Lo sai, vero?»


    «Dici?», ribatté lei, prendendomi il volto tra le mani.


    Che monella.


     


    «C’è una cosa che non ti ho detto la settimana scorsa… quando eravamo in camera tua».


    Eravamo distesi sotto le coperte, nudi, esausti e felici, intenti a guardare il soffitto.


    Le accarezzai un braccio e lei poggiò il capo sulla mia spalla.


    Non avrei mai voluto rovinare quel momento di quiete perfetta, ma era giunta l’ora.


    Dire la verità è come mentire. Una volta che cominci diventa sempre più facile.


    «Cosa?». Tate aveva la voce roca e io mi sentii incredibilmente nervoso, come una specie di leone in gabbia.


    «Ho lasciato mio fratello a casa di mio padre. Sono scappato senza di lui», le confessai.


    Lei si tirò su, per guardarmi. «Jared, lo so. Me l’hai detto. Mi hai detto che hai cercato di convincerlo a venire con te, ma che non ci sei riuscito».


    Annuii. «Però non ti ho detto tutto. Il giorno in cui sono fuggito, mio padre mi ha chiuso nello scantinato, per aiutare mio fratello. In che modo non lo so, ma quando sono sceso ho visto…». Mi salì un grumo di bile in gola, ma provai a concentrarmi sulla respirazione. «Ho visto la fidanzata di mio padre e il suo amico, morti, buttati lì per terra».


    Lei si alzò di scatto e mi fissò, la fronte tutta corrugata. «Morti?».


    «Torna qui». La feci ridistendere, ma lei si tirò su e appoggiò la guancia contro il pugno chiuso.


    Immagino volesse guardarmi negli occhi.


    «Già, almeno a quel che mi sembrava da quella distanza. Jax era seduto, appoggiato alla parete opposta, le ginocchia strette al petto e lo sguardo perso nel vuoto. Non sembrava né spaventato né arrabbiato, ma solo confuso». Strinsi gli occhi, cercando di pensare a cosa potesse passargli per la testa in quel momento.


    «Come facevi a sapere che erano morti?», mi chiese Tate.


    «C’era del sangue. E loro non si muovevano». Mi sforzai di scacciare quelle immagini. «Comunque, non riuscii a riscuotere Jax, per così dire. Si limitava a starsene seduto lì, sostenendo che stava bene e che avremmo dovuto dare una ripulita a quel casino. Sembrava non si fosse nemmeno accorto che c’ero anch’io nella stanza».


    Tate mi fissò, preoccupata, e io sperai che capisse.


    «Ti senti in colpa».


    «Sì», ammisi. «Vivere in quella casa, stare in quello scantinato, era insopportabile. Perché Jax non è voluto venir via con me?». Mi stavo rivolgendo più a me stesso che a lei.


    «Glielo hai chiesto?»


    «Una volta». Le accarezzai i capelli. «Dice che non se lo ricorda».


    «Cosa credi che sia successo là sotto?». Era la stessa domanda che mi ero posto per anni. Mio padre non era stato arrestato per omicidio. Non sapevo nemmeno se la polizia avesse trovato i corpi, dopo che ero tornato a casa e avevo sporto denuncia contro di lui.


    Ci riflettei per un minuto: temevo di ammettere quello che sapevo essere un sospetto ridicolo.


    «Penso che quei due farabutti abbiano avuto esattamente quello che meritavano».


     

  


  
    Capitolo 35


    «Sei ancora a pezzi?», le mormorai, mentre entravamo a scuola, il lunedì successivo.


    Lei trasalì appena. «Un po’», mi rispose, sorridendo.


    «Bene», mugugnai io, agganciandole il collo con il braccio e attirandola a me.


    Sabato sera, dopo la festa di Halloween, l’avevo riportata a casa e l’avevo punita per avermi tenuto a distanza di sicurezza per tutta la settimana tenendola sveglia per tutta la notte. Avevo trascorso la domenica con mio fratello e non avevo potuto parlare – perché avevo lasciato il cellulare a casa dei Beckman e mi era stato rubato – comunque al mio ritorno mi ero intrufolato in camera sua e mi ero addormentato stringendola tra le braccia.


    Tuttavia l’avevo svegliata presto. Eravamo entrambi mezzi addormentati, ma era stato molto bello lo stesso.


    Lei alzò gli occhi al cielo. «Sei proprio un egoista», si lamentò.


    Io le sorrisi. «E tu lo adori».


    «Assolutamente no». Mise il broncio e io le diedi un bacio sulla fronte.


    Sì invece.


    Sospirai. «Allora cambierò», le promisi.


    «Sarà meglio per te».


    Tate si fermò davanti al suo armadietto e io rimasi alle sue spalle, tenendole le mani sui fianchi. Proprio non riuscivo a non toccarla quando stavamo vicini.


    Per tutta la settimana precedente gli altri non avevano fatto che guardarci. Pensavano che fossimo nemici e non mi avevano mai visto fare effusioni in pubblico con una ragazza, per cui erano abbastanza confusi.


    Ma invece di nascondermi e fare il duro, avevo deciso di mandarli a fanculo. Be’, in senso metaforico.


    In fondo alla fila di armadietti vidi Nate e Piper che confabulavano qualcosa, poi si voltarono e mi scrutarono.


    Sentii una morsa alla stomaco: non che non fossi in grado di gestirli, ma non volevo che Tate si accorgesse della loro presenza.


    Non ne sarebbe stata troppo felice.


    Nate sembrava divertito, nonostante avesse ancora l’occhio nero che gli avevo fatto qualche settimana prima, mentre Piper aveva arricciato le labbra come se fosse disgustata. Sembrava arrabbiata e una strana sensazione di disagio si annidò in un angolo del mio cervello.


    Grandioso.


    Ero certo che avremmo avuto un confronto prima della fine della giornata.


    «Va bene». Tate si voltò, con i libri tra le braccia. «Vado a lezione. Mi accompagni?»


    «No, devo andare al centro orientamento».


    Pronunciare la parola “orientamento” mi fece venir voglia di vomitare, ma era una tappa obbligata per tutti gli studenti dell’ultimo anno.


    «Ah, ti tocca quindi una bella chiacchierata su quali sono i tuoi piani per il futuro?», mi stuzzicò lei.


    Mi venne un tuffo al cuore, che mi fece quasi scoppiare a ridere. «L’unico piano per il futuro che ho è portarti a un concerto il giorno del Ringraziamento», le dissi, estraendo due biglietti dalla tasca.


    «Oh!». Tate sgranò gli occhi e me li strappò di mano. «Non dovevi! Avenged Sevenfold!».


    «Un regalo di compleanno in ritardo», le spiegai. «Aspettavo che li mettessero in vendita». Mi venne da sorridere, ma mi trattenni. «Ti piacciono gli Avenged Sevenfold, vero?».


    Dal momento che avevamo trascorso un bel po’ di tempo lontani, dovevo tener presente che potevano esserci delle cose di lei che non sapevo.


    Tate mi fissò come se avessi tre teste. «Se mi piacciono gli Avenged Sevenfold?». Tese la maglietta nera che aveva addosso, sotto un cardigan anch’esso nero: era proprio degli Avenged Sevenfold. «Adoro M. Shadows», mi provocò.


    «Ehi». Feci un’espressione un po’ scocciata un po’ divertita e la attirai a me. Lei scoppiò in una risata roca.


    «Grazie», mormorò, posando le sue labbra sulle mie.


    «Puoi ringraziarmi a dovere più tardi».


    Tate mi spinse via dandomi una manata sul petto, con fare scherzoso. «Va’, vai al tuo appuntamento e cerca di organizzarti per andare al college a New York».


    Ebbi a stento il tempo di alzare gli occhi al cielo prima che lei si voltasse e si incamminasse lungo il corridoio.


     


    «I tuoi voti non sono male. Certo non ottimi, ma buoni abbastanza da permetterti di entrare al college». Ms Varner aprì una cartelletta, la cartelletta con i miei dati, e mi ripropose la stessa solfa che di sicuro quel mese aveva già sciorinato ad altri trecento studenti dell’ultimo anno.


    Io me ne rimasi seduto lì, le braccia sui braccioli della poltrona e le gambe accavallate. Nella stanza l’aria era pesante, ma feci finta di niente, perché il preside avrebbe punito gli allievi che avessero fatto i capricci durante gli incontri come quello. Sarei uscito di lì il prima possibile, bastava che me ne stessi buono per un po’.


    «Che college stai prendendo in considerazione?», mi chiese Ms Varner, guardandomi con aria preoccupata.


    «Non ho ancora deciso», le risposi a denti stretti, secco come al solito.


    Lei socchiuse gli occhi e mi studiò per un momento prima di prendere dei fogli dalla cartelletta.


    «Ti interessa sapere che dicono i test di orientamento che hai compilato?», mi chiese, senza nemmeno guardarmi.


    «No».


    «Dicono», continuò come se non mi avesse sentito, «che hai spiccate doti di leadership».


    Ma che…?


    «Come i coach?», sbottai.


    Io e lo sport? Io che lavoravo per tutta la vita in una scuola per guadagnarmi la pagnotta? Be’, quella sì che sarebbe stata una notevole perdita di tempo.


    Lei si coprì la bocca con la mano per nascondere un sorriso. «No», replicò, trattenendo una risata. «Come i militari o i politici».


    O gli studenti di West Point. Pensai alle parole di Mr Brandt.


    No, magari un giorno avrei avuto un negozio o avrei corso in macchina, ma guidare un carro armato o volare a bordo di un jet…


    Anche se…


    «Va bene, okay». Scacciai dalla mente l’immagine di me in una cabina di pilotaggio. «Ci penserò». Mi alzai per andarmene senza alcuna intenzione di pensarci sul serio.


    «Jared», mi richiamò lei, e io mi fermai. «I test dicono anche che sei una persona che si prende cura degli altri, che li protegge…». Io sgranai gli occhi e lei si interruppe.


    Ma che cazzo vuole?


    «Puoi anche prendere in considerazione l’ipotesi di lavorare nel campo delle professioni sanitarie o dell’assistenza ai giovani». Abbassò lo sguardo, come se fosse imbarazzata.


    Assistenza ai giovani?


    Probabilmente avevo l’espressione di uno che ha appena scoperto di essere stato messo al mondo da un branco di lupi. Pensai che quella donna fosse impazzita.


    «Controlli meglio i suoi test», mugugnai e uscii dalla stanza.


    Avrei dovuto fare l’assistente sociale per ragazzi problematici? Proprio io?


    Davvero la pagavano per fare quel lavoro?


    Persi la calma. La mia testa funzionava come una specie di magazzino. Prendere una scatola, aprirla, gestirne il contenuto e metterla via prima di cominciare con un’altra: era così che bisognava procedere.


    E invece in quel momento pareva proprio che tutte le maledette scatole fossero state aperte contemporaneamente.


    Che c’era di male nel volere solo Tate seduta in moto dietro di me?


    Mi diressi verso l’ingresso principale e spalancai il portone.


    «Jared!». Sentii una voce urlare alla mia sinistra e quando mi voltai vidi Madoc che mi veniva incontro.


    Tornai subito in me.


    Sembrava incazzato. Aveva i capelli scombinati, come se si fosse preso la testa tra le mani, spettinandoseli, e le labbra strette.


    «Ma che cazzo ti ha preso?», mi accusò, e io mi preparai a parare un pugno che ero certo mi avrebbe dato, chissà poi per quale ragione.


    «Di che stai parlando?». Se l’ufficio orientamento era la padella, adesso ero finito dritto nella brace. Mi scostai il colletto della felpa: stavo sudando.


    Si portò il telefono all’altezza del volto e io glielo strappai di mano, ritrovandomi a fissare, sconcertato, un video di me e Tate che facevamo sesso la sera del ballo di Halloween.


    Il cuore prese a martellarmi nel petto e mi mancò il fiato.


    Cristo.


    Sbuffai, inspirando ed espirando dal naso.


    Eravamo a casa dei Beckman e lei era sopra di me, completamente nuda.


    Ma come diavolo…


    Madoc aveva quel video.


    Aveva visto Tate nuda.


    Strinsi i pugni, pronto ad atterrarlo.


    Ma com’era possibile che Madoc avesse quel video?


    A quel punto mi venne in mente un’altra cosa.


    «Chi altri l’ha visto?», ruggii, con un groppo alla gola.


    «Be’, tutti», sbottò lui, sarcastico. «Non sei stato tu a inviarlo, allora?»


    «Certo che no! Non l’abbiamo nemmeno fatto noi quel video. Cristo!», urlai, notando a stento che intorno a noi si era radunata una folla di studenti che avrebbero dovuto essere in classe.


    Madoc abbassò lo sguardo. «Il fatto è che è stato spedito dal tuo telefono», mi spiegò a voce più bassa.


    Chiusi gli occhi. No, no, no…


    «Oddio, potrebbe riceverlo pure Tate». Scattai verso le scale, sapendo che era al terzo piano, a lezione di Francese, ma Madoc mi afferrò per un gomito.


    «Fratello, se n’è già andata». Scosse la testa e io mi sentii morire.


    Il mio telefono era scomparso e qualcuno aveva mandato un video di me e Tate a tutta la cazzo di scuola dal mio numero.


    «Jared!».


    Mi voltai e vidi Sam che mi correva incontro, indicando il portone d’ingresso alle sue spalle.


    «Tate ti sta distruggendo la macchina, amico!», gridò, senza fiato.


    Madoc e io ci precipitammo fuori, ritrovandoci davanti una folla di ragazzi che si era radunata intorno alla mia Boss.


    Tate.


    Non che riuscissi a vedere granché ma mi sentivo squarciare il petto ogni volta che l’arma di metallo che brandiva tra le mani si abbatteva sulla mia macchina.


    Era impazzita.


    Quanto ancora avrei potuto umiliarla prima che crollasse?


    Quante altre ferite avrebbe potuto sopportare prima che il danno fosse irreparabile?


    «Tate, smettila». La bloccai, afferrandola per le spalle.


    Non avevo idea di come mi avesse ridotto la macchina, ma non me ne fregava niente.


    Lei si divincolò, voltandosi per affrontarmi.


    E fu allora che la vidi.


    La fine.


    Il suo sguardo era vacuo. Privo di emozioni. Tutto ciò che di buono avevamo costruito in quell’ultima settimana era sparito.


    Tate credeva che fossi stato io a mandare quel video a tutta la scuola. Credeva che avessi voluto ferirla di nuovo.


    «Tate…», provai a parlarle, ma non ci riuscii.


    Non sembrava né triste né arrabbiata.


    Aveva perso la fiducia in me.


    Ero paralizzato, al punto che a stento la udii minacciarmi.


    «Sta’ alla larga da me o la prossima volta non me la prenderò solo con la tua macchina».


    Se ne andò e la folla intorno a me rimase in silenzio, ma io non avevo niente da dire.


    Non avevo la benché minima idea di come avrei fatto a risolvere quel casino.


    Cos’è che avrei dovuto fare? L’assistente sociale per ragazzi problematici?


    Sì, come no.


     

  


  
    Capitolo 36


    «Dammi il tuo telefono», ordinai a Madoc, dopo essermi fatto strada tra la massa di studenti che bisbigliava pettegolezzi e mi scrutava, invadente.


    «Amico, lasciala un po’ da sola», mi consigliò lui.


    Tutta quella cazzo di gente. Avevo centinaia di occhi puntati addosso e qualcuno mi stava guardando persino da dietro le finestre della scuola. Avevano visto tutto e di sicuro avevano fatto anche un video di Tate che mi distruggeva la macchina.


    La mia macchina. Gemetti. Non l’avevo degnata nemmeno di uno sguardo.


    «Il telefono. Subito». Tesi la mano.


    Lui me lo consegnò.


    «Vado a cercarla». Cominciai a comporre il numero di Tate. «Tu resta qui e vai a parlare con il preside. Assicurati che Tate non finisca nei guai per tutta questa storia».


    Il preside aveva paura del padre di Madoc, per fortuna. Mr Caruthers non era un avvocato qualsiasi. Era uno di quegli avvocati i cui casi vengono studiati all’università.


    Grazie a lui, eravamo riusciti a restare puliti e adesso avrebbe beneficiato anche Tate del suo buon nome.


    Presi le chiavi della macchina dalla tasca.


    «Verranno a sapere del video, Jared. Potrà anche non farla finire nei guai, ma di certo dovrà chiamare suo padre».


    Merda.


    «Fanculo!», ruggii, mettendo tutti a tacere.


    Le ragazze urlarono e gli altri fecero un passo indietro.


    A quel punto mi resi conto di avere un pubblico e per la prima volta dall’inizio della settimana mi venne voglia di colpire qualcosa.


    «E voi», gridai, puntando il dito verso la folla, «cancellate quel video dai vostri cazzo di telefoni. Subito! Se becco qualcuno che non l’ha fatto, lo uccido. Comprese le puttane».


    «Oh Cristo». Madoc si passò una mano sul volto. «Stai cercando di farti arrestare?»


    Che vadano tutti a fanculo.


    «Se lei si fa viva, per qualsiasi motivo, chiamami». Mi voltai e montai in quel catorcio di macchina che mi ritrovavo.


     


    Guidai per circa un’ora prima di raccogliere il coraggio necessario a chiamare suo padre. Lo sarebbe venuto a sapere dalla scuola, per cui era meglio che fossi io a comunicarglielo prima. Avevo chiamato e inviato messaggi a Tate senza sosta, ma ormai era giunto il momento di affrontare le conseguenze dell’accaduto.


    Suo padre rispose al primo squillo.


    «Pronto?». Sembrava confuso. Chiamavo dal telefono di Madoc, di cui lui non aveva il numero.


    «Mr Brandt? Sono Jared».


    «Jared?», fece lui. «Che succede?».


    Scoppiai quasi a ridere.


    Di solito io e lui comunicavamo via messaggio. Se chiamavo era evidente che ci fosse qualcosa che non andava.


    «Tate sta bene», lo rassicurai subito, anche se era evidente che fosse una bugia. «Però è successa una cosa». Feci una pausa, poi sputai il rospo. «Probabilmente farebbe meglio a tornare il prima possibile».


    Quelle parole avevano un sapore amaro, ma non aveva senso girarci intorno.


    Tate in quel momento aveva bisogno di suo padre.


    «Che cazzo dici?», abbaiò lui, costringendomi a scostare il telefono dall’orecchio.


    Timidamente, con calma e usando un linguaggio il più edulcorato possibile, gli dissi che io e Tate facevamo sesso e che qualcuno ci aveva fatto un video la sera del ballo di Halloween. A quanto pareva il video era stato inviato a tutta la scuola dal mio telefono, che avevo perso.


    Già, stavo per vedermela proprio brutta.


    Dall’altra parte regnava il silenzio. Mi dissi di restare zitto, perché tanto il padre di Tate sarebbe tornato in men che non si dica e mi avrebbe tirato il collo.


    «Mr Brandt?». Strinsi gli occhi, come se fossi pronto a incassare un colpo. «Ha idea di dove possa essere andata Tate?».


    Lui rimase in silenzio per un attimo, poi si schiarì la gola. «Prova al cimitero».


    «Sissignore».


    «Jared». Era più calmo di quanto mi aspettassi. «Trova la mia bambina. E portala a casa, al sicuro. Non lasciarla da sola finché io non avrò fatto ritorno a casa».


    Annuii, anche se lui non poteva vedermi.


    «Dopodiché», aggiunse, «sparirai dalla sua vita».


    Al che riattaccò e a me crollò un macigno sul petto.


     


    Guidare fino al Concord Hill Cemetery fu come rivivere una specie di sogno. C’ero stato un sacco di volte in passato, ma quasi mai senza Tate.


    Sua madre era sepolta lì ed era lì che mi ero reso conto che lei per me era più di un’amica. Avevo portato un palloncino alla tomba di sua mamma e avevo rubato la collana che le aveva lasciato Tate.


    Anche se per lei era un posto legato a esperienze dolorose, a me ricordava bei momenti.


    Quando vidi la Bronco di suo padre parcheggiata, il cuore cominciò a battermi all’impazzata.


    È al sicuro.


    Trassi un sospiro di sollievo e mi fermai dietro la sua auto, spegnendo il motore.


    Uscendo dalla macchina, calpestai i vetri del finestrino che Tate aveva mandato in frantumi, ma nemmeno ci feci caso.


    Avevo gli occhi fissi su di lei, china sulla tomba di sua madre.


    Provai a mettermi nei suoi panni.


    Mi sarebbe importato che la gente mi vedesse far sesso con qualcuno?


    Sì.


    Mi sarebbe importato che la gente vedesse la mia ragazza nuda? E che la vedesse mentre faceva l’amore con me?


    Certo che sì.


    Sembrava che avessimo fatto qualcosa di sporco.


    Provavo un forte dolore al petto e desideravo con tutto me stesso mettere a soqquadro la città per scovare chi ci aveva fatto una cosa del genere.


    «Tate». Avvicinandomi a lei, non potei far altro che bisbigliare il suo nome.


    Lei si irrigidì, ma non si voltò.


    Maledizione!


    Tate, ci tireremo fuori da questo pasticcio in un modo o nell’altro, perché nessuno può distruggerci.


    «Non hai già vinto, Jared? Perché non mi lasci in pace e basta?»


    «Tate, è andato tutto a puttane. Io…».


    Mi interruppe. «No! Basta!», urlò, voltandosi e fulminandomi con lo sguardo. «Ti rendi conto? La mia vita è distrutta. Nessuno mi lascerà più in pace. Hai vinto. Va bene? Hai. Vinto. Adesso vattene».


    Non sapevo cosa dire. Mi mancava il fiato. Mi passai la mano tra i capelli, sforzandomi di capire come gestire tutto quel casino. «Calmati, solo per un minuto, ok?». Tesi le mani e cercai di mantenere un tono pacato.


    «Le ho sentite le tue bugie. Le tue scuse».


    Si alzò e fece per tornare verso la sua macchina.


    «Lo so», le dissi. «Non sono bravo abbastanza con le parole. Non so spiegarmela, tutta questa storia. Non so da dove venga quel video!». Visto che non si era fermata, alzai la voce.


    «Viene dal tuo telefono, bastardo! Basta, non voglio più nemmeno rivolgerti la parola». Tirò dritto per la sua strada.


    Non aveva alcuna intenzione di restare a parlare. Era terribilmente incazzata e voleva stare alla larga da me.


    «Ho chiamato tuo padre!».


    A quel punto Tate si bloccò.


    Mormorò qualcosa a mezza voce, ma non riuscii a capire cosa. Probabilmente non volevo nemmeno sentire.


    Rimase immobile. Sembrava tranquilla.


    Avanti, cazzo!


    «Tate, non ho mandato quel video a nessuno». Ti prego, ascoltami, tesoro. «Io non ho fatto nessun video».


    “Perché siamo io e te. Nessuno potrà mai privarci di tutto ciò”.


    Mi stava ascoltando, per cui proseguii fintanto che mi lasciava parlare. «Non trovo il mio telefono da due giorni. L’ho lasciato nella stanza in cui abbiamo fatto l’amore a casa di Tori. Quando me ne sono ricordato, sono salito a prenderlo, ma non c’era più. Ti ricordi?».


    L’aria fredda mi gelò il sudore che mi imperlava la fronte e le fece sventolare i lunghi capelli sulla schiena.


    Il fatto che non se ne stesse andando era un buon segno.


    «Sei un bastardo», fece, a bassa voce.


    Be’, quello non era affatto un buon segno.


    Rischiando il tutto per tutto, mi avvicinai.


    Quella stessa mattina l’avevo sentita ridacchiare mentre le facevo il solletico e mormorare il mio nome mentre facevamo l’amore.


    Doveva sentirmi. Anche se non la stavo toccando, doveva sentirmi.


    «Ho chiamato tuo padre perché tanto lo avrebbe scoperto comunque. Quel cazzo di video è diventato virale e volevo che lo venisse a sapere da me. Sta tornando a casa».


    La tensione che le irrigidiva le spalle la abbandonò. Sembrava quasi che si fosse arresa.


    «Ti amo più di quanto amo me stesso», le dissi, «più della mia stessa famiglia, per l’amor di Dio. Non voglio fare un altro passo in questo mondo se non ho te al mio fianco».


    Per quanto odiassi doverlo ammettere, era la verità.


    Amavo mia madre e mio fratello. Ma se avessi dovuto scegliere tra loro tre, avrei comunque scelto Tate.


    Lei non si voltò e non aprì bocca. Le strinsi una spalla. «Tate».


    Si voltò di scatto, allontanando con un gesto brusco la mia mano. Stava in guardia.


    Mi considerava ancora un suo nemico.


    «Hai tutto il diritto di non fidarti di me, Tate. Lo so. Mi si è spezzato il cuore. Non posso sopportare il modo in cui mi guardi. Non potrei mai farti del male di nuovo. Per favore… cerchiamo di risolvere insieme il problema», le dissi con voce spezzata. Il groppo che avevo alla gola era sempre più grosso.


    «Ok». Estrasse il suo telefono dalla tasca. «Proviamoci».


    “Proviamoci”?


    «Che stai facendo?», le domandai, perplesso.


    «Chiamo tua madre». Cominciò a schiacciare dei tasti sullo schermo.


    «Perché?»


    «Perché ha fatto installare una app con il GPS sul tuo cellulare quando te lo ha comprato. Hai detto che hai perso il telefono? Be’, ritroviamolo».


     

  


  
    Capitolo 37


    «A scuola. È a scuola», mormorò Tate, rimettendosi in tasca il cellulare.


    «Che stronza». Mia madre mi teneva sotto controllo. Ecco come aveva fatto quella sera a trovarmi al lago. «È più intelligente di quel che pensassi», osservai, rivolto più che altro a me stesso.


    Il mio telefono era a scuola. Io l’avevo lasciato alla festa, quindi significava che l’aveva preso qualcuno.


    Comunque ancora non era chiaro chi avesse fatto il video e come. Avevo usato il cellulare per mettere un po’ di musica, non certo per registrare me e Tate.


    Merda.


    Ebbi un’illuminazione.


    Il balcone.


    Forse là fuori c’era qualcuno che ci aveva filmato?


    Ero furioso e avevo lo stomaco stretto in una morsa.


    Quella era stata la prima volta che Tate aveva preso l’iniziativa, sperimentando qualcosa di nuovo. Era stata coraggiosa, e mi aveva molto colpito.


    Pensare che c’era stato qualcuno fuori in balcone per tutto quel tempo, a guardarci… A guardarla…


    Ritornai in me e la fissai. Aveva aggrottato le sopracciglia, spaventata.


    Ma non aveva più intenzione di scappare.


    «Hai di nuovo quello sguardo». Mi avvicinai a lei. «Lo sguardo che hai quando preferiresti darti alla macchia. Lo sguardo che avevi prima di decidere di restare. Di combattere».


    «Ma per cosa sto combattendo?», mi domandò, con voce spezzata.


    Per noi, maledizione!


    «Non abbiamo fatto nulla di male, Tate».


    Aveva gli occhi rossi di pianto, ma sapevo che non sarebbe fuggita. Riprese a respirare a un ritmo normale e le si dipinse in volto un’espressione risoluta e decisa.


    «Andiamo». Si voltò, andò alla sua macchina e aprì la portiera.


    Grazie a Dio. Emisi un lungo sospiro.


    Forse non avremmo ritrovato il mio telefono. Forse non sarei riuscito a dimostrarle la mia innocenza. Forse riportarla a scuola, dove avrebbe avuto gli occhi di tutti puntati addosso, non era poi una grande idea.


    Ma Tate aveva deciso di lottare per noi e questo mi rendeva così felice che sarei stato persino disposto a ballare in pubblico con lei ogni volta che me lo avesse chiesto.


    «È… insomma… è sicura da guidare?». Fece un cenno in direzione della Boss, parcheggiata dietro la sua Bronco.


    Per quanto me ne poteva fregare… Scossi il capo.


    «Tranquilla. È proprio la scusa che mi serviva per fare qualche modifica».


    Le si riempirono gli occhi di lacrime, ma si trattenne e trasse un profondo respiro.


    «Fermati al lavoro da tua madre e prendi il suo telefono in prestito», mi ordinò, dal momento che avremmo avuto bisogno del cellulare di mia madre per trovare il mio. «Ci vediamo a scuola».


     


    Dopo aver preso il telefonino di mia madre ed essere scappato via dalle sue domande, corsi a scuola e trovai Tate ad aspettarmi nel parcheggio.


    «Tutto ok?», le chiesi, prendendole la mano.


    Lei la ritrasse all’istante e io mi sentii morire.


    «Tate».


    Neanche mi guardava. Aveva lo sguardo fisso da un’altra parte, verso l’ingresso dell’edificio.


    «Non chiedermelo nemmeno», mi rispose con voce roca, come se stesse trattenendo le lacrime. «Credo che per un po’ non sarò in grado di risponderti».


    Si passò una mano tra i capelli e trasse un profondo respiro, poi si incamminò.


    Oddio, spero che funzioni.


    Più tempo passava, più lei si allontanava da me e, indipendentemente dal fatto che fossi colpevole o meno, quella poteva essere la goccia che aveva fatto traboccare il vaso.


    Tate ne aveva abbastanza.


    Mi avvicinai a lei, ma senza toccarla.


    Erano ancora tutti a lezione, tuttavia mancava poco alla fine dell’ora. La campanella stava per suonare e a breve saremmo stati messi alla berlina da tutti gli altri studenti.


    Circondati e senza via di fuga.


    Seguii il segnale sul telefonino di mia madre, stupito del fatto di non essermi incazzato a morte con lei per avermi praticamente pedinato.


    Per un sacco di tempo avevo pensato di essermela sbrigata da solo e adesso provavo conforto al pensiero che ci fosse stato qualcuno che si era preoccupato per me.


    Il rilevatore del telefono di mia madre lampeggiava, ma non riusciva a indicarmi il luogo preciso in cui si trovava il mio cellulare.


    Dovevamo trovare un modo più rapido per localizzarlo.


    Mi tremavano le mani e non vedevo l’ora di andarmene.


    «Sta ancora lampeggiando?», mi chiese Tate, lanciando un’occhiata al telefonino che tenevo in mano.


    «Sì». Mi guardai intorno, per controllare se qualcuno ci aveva visto. «Non riesco a credere che sia ancora acceso dopo due giorni. Il GPS consuma un sacco di batteria».


    «Be’, il video è stato inviato stamattina», puntualizzò lei. «Se quello che dici è vero, allora chiunque lo abbia usato probabilmente lo ha tenuto in carica da sabato notte».


    Mi sembra passato un secolo.


    «Se quello che dico è vero…», ripetei le sue parole in un bisbiglio, pensando a quanto in fretta erano cambiate le cose tra noi.


    «Allora», fece Tate. «Questa app riesce a individuare il tuo telefono in un raggio di cinquanta metri, quindi…».


    «Quindi forse è il caso di cominciare a farlo squillare», la interruppi. «Magari riusciamo a sentirlo».


    Cinquanta metri erano un sacco. Il telefono era lì, ma dovevamo scoprire esattamente dove.


    Tate prese il suo cellulare e chiamò il mio. Seguimmo la fila degli armadietti in silenzio, cercando di cogliere uno squillo o una vibrazione.


    Anche se lei teneva il telefono appiccicato all’orecchio riuscivo a sentire lo stesso quando attaccava la segreteria. A quel punto Tate riagganciava e richiamava.


    «Dividiamoci», suggerì alla fine, dopo la quinta telefonata. «Io continuo a chiamare. Tu vedi se senti qualcosa. Credo che sia in un armadietto».


    «Perché?», non riuscii a trattenermi dal domandarle. «Potrebbe averlo anche qualcuno addosso».


    «E lasciarmi telefonare ogni dieci secondi? No», scosse il capo, «lo avrebbe spento, e in quel caso partirebbe subito la segreteria. È acceso e si trova in un armadietto».


    Dividerci?


    Mi passai una mano sulla mascella: l’idea non mi piaceva.


    Ma non avevamo molto tempo.


    «Bene», sbottai. «Ma se lo trovi chiama subito al cellulare di mia madre. Non voglio lasciarti a vagare da sola per i corridoi della scuola, non oggi».


    Lei rimase in piedi, studiandomi, come se si stesse chiedendo se valeva la pena di sbattersi tanto. Probabilmente continuava a pensare che fossi stato io a mandare il video e che adesso mi stessi solo prendendo gioco di lei.


    Si voltò e corse verso le scale che conducevano al piano superiore.


    Io rimasi al piano terra, ad allentare e stringere i pugni nella tasca della felpa, cercando di carpire qualche traccia del mio cellulare.


    Non portavo l’orologio, visto che di solito usavo quello del telefono per controllare l’ora, ma sapevo che mancava poco.


    La campanella stava per suonare: dovevamo piantarla e andarcene finché eravamo ancora in tempo.


    Quella mattina avevo sperimentato i suoi baci, le sue carezze, la sua felicità. Ma adesso tutto ciò che riuscivo a percepire erano i suoi dubbi. Si alzavano come una muraglia tra di noi, tenendoci lontani.


    Il telefono che avevo in mano vibrò e io trasalii, rischiando quasi di farlo cadere.


    “Secondo piano, vicino all’aula di Kuhl!!”. Era Tate.


    Cazzo.


    Mi precipitai alla rampa di scale più vicina e salii al piano di sopra così di corsa che rischiai quasi di inciampare sui gradini, proprio mentre la campanella suonava.


    Ebbi un tuffo al cuore, ma dopo un momento di esitazione continuai dritto per la mia strada.


    Gli altri studenti si riversarono in corridoio, diretti ai propri armadietti o al piano di sotto.


    Molti di loro si fermarono un istante a guardarmi, ma io li ignorai e mi feci strada tra la folla più in fretta che potevo.


    La gente che mi veniva incontro rallentò, alcuni si fermarono anche a sussurrare qualcosa all’orecchio del loro vicino. Non avevo idea di cosa gli passasse per la testa e serrai i pugni, sempre più incazzato. Non solo ero finito in un grosso casino, ma per di più adesso dovevo trovare una soluzione a un problema che non ero stato io a creare.


    Alla fine trovai Tate vicino agli armadietti in fondo al corridoio: non mancavano certo gli spettatori.


    Era rigida come un manico di scopa ma non si era nascosta ai loro sguardi. Mi fissò e io mi sentii infinitamente meglio quando mi accorsi che aveva abbassato la guardia nei miei confronti.


    «Stai bene?», le chiesi, prendendole il volto tra le mani.


    «Sì». Il suo tono mi disse tutto. Adesso mi credeva. «Il telefono è qui, nel 1622. Ma non so di chi sia l’armadietto».


    Lo so io.


    Fissai l’armadietto incriminato.


    Piper.


    Strinsi i denti, furioso.


    Non avrei picchiato una donna, ma avrei lasciato che fosse Tate a farlo al posto mio.


    «Già di ritorno?», fece una voce femminile alle mie spalle. «La tua carriera da pornostar è fallita?».


    Tate si irrigidì e io le diedi un bacio sulla fronte prima di voltarmi ad affrontare quella stronza.


    Volevo proteggerla, ma lei mi scansò e si mise in prima linea.


    Oh, Cristo. Mi passai una mano sulla fronte e mi sforzai di non scoppiare a ridere.


    Non c’era niente di divertente, eppure Tate continuava a sorprendermi.


    «In effetti ti stavamo proprio aspettando», disse, fingendosi divertita. «Sai quel video che è arrivato sul telefono di tutta la scuola stamattina dal cellulare di Jared? Be’, non è stato lui a mandarlo. Qualcuno gli ha rubato il telefono, sabato notte. Tu non è che per caso sai dove si trova?». Incrociò le braccia sul petto.


    Il corridoio era piombato nel più assoluto silenzio, stavano tutti lì a guardare, come se quello che avevano davanti fosse una specie di ring.


    «Perché mai dovrei sapere dov’è il suo telefonino?», la rimbeccò Piper.


    Tate le mostrò il cellulare che aveva in mano. «Oh, perché….». Pigiò il tasto “richiama” e si sentì chiaramente la suoneria che avevo associato a lei – Behind Blue Eyes dei Limp Bizkit – provenire dal suo armadietto.


    Era la suoneria che avevo scelto quando era partita per la Francia – come se lei mi avesse mai chiamato – e non l’avevo più cambiata.


    Tate mostrò a tutti lo schermo, in modo che fosse evidente che era me che stava chiamando.


    «Questo è il tuo armadietto, Piper», osservai, così che anche gli altri avessero chiara la situazione.


    Tate era stata umiliata. Il danno era fatto.


    Ma non c’era scelta. I nostri compagni di scuola dovevano sapere che non ero stato io a ferirla a tal punto.


    «Sai, mi piace un sacco quella canzone», fece Tate, provocatoria. «Risentiamola di nuovo». Ricompose il numero e tutti rimasero lì a osservare la scena: alcuni si aspettavano una rissa, altri annuivano o mormoravano qualcosa all’orecchio del vicino.


    Mi piazzai davanti a Piper. «Apri il tuo armadietto e ridammi quel cazzo di telefono, altrimenti vado dal preside e chiedo a lui di aprirlo».


    Lei fece una smorfia. «È stata un’idea di Nate». Aveva la voce rotta e si era messa sulla difensiva.


    Gli spettatori cominciarono a ridacchiare.


    «Stupida puttana!», ringhiò Nate, in mezzo alla folla. «È stata una tua idea».


    Si fece avanti e mi si parò innanzi.


    Certa gente è proprio stupida.


    Caricai il pugno e glielo piazzai dritto sul naso, scaraventandolo a terra. Lui crollò, tenendosi una mano sul viso, e io rimasi lì, in attesa che tirasse di nuovo su il culo.


    Madoc si fece largo tra la folla e, quando vide Nate in quelle condizioni, restò di sasso.


    «Stai bene?», chiese, voltandosi a guardare Tate.


    Non la sentii rispondere, ma lui scosse il capo e tornò a concentrarsi su Nate.


    «Come avete fatto?», domandò Tate a Piper.


    Lei non le rispose.


    «Tuo padre è un poliziotto, vero? Qual è il suo numero?». Prese il telefono e cominciò a digitare. «Be’, certo, 911».


    «Ok, va bene», strillò. «Nate mi ha portato al ballo e poi alla festa di Tori. Quando abbiamo visto te e Jared che salivate al piano di sopra, Nate si è arrampicato sul balcone, armato di videocamera del cellulare. Poi mi ha mostrato il video e io ho notato che Jared aveva lasciato il telefono sul comodino, quindi sono entrata nella stanza e l’ho preso».


    Che stronzi.


    «Quindi il video è stato registrato dal telefono di Nate», ripeté Tate, guardandomi, «e poi trasferito su quello di Jared prima di essere inviato».


    I nostri sguardi erano incatenati l’uno all’altro e io mi sentii incredibilmente sollevato.


    «Prendi il telefono di Jared, Piper. Subito», ordinò Madoc. Io fissai Nate, che stava cercando di tirarsi su.


    Quando notò che lo stavo osservando tuttavia, prese in considerazione l’ipotesi di ributtarsi per terra.


    Piper ci mise un minuto a recuperare il telefono e lo scagliò contro Tate.


    «Be’, la questione è chiusa», sbottò, facendo un cenno come per scacciarla via. «Puoi andare».


    Avrei voluto insultarla in mille modi diversi, ma sarebbe stata solo una perdita di tempo. Mi sarei occupato più tardi di loro. Piper e Nate non se la sarebbero cavata con così poco.


    Devo portare Tate via da qui.


    Ma, ovviamente, Tate aveva altri piani.


    «Piper?», la chiamò, in tono tranquillo. «Fai un favore a te stessa e chiedi aiuto a qualcuno. Jared non ti appartiene, e mai lo farà. Tra l’altro, se mai ci avesse visto del buono in te, da questo momento in poi non sarà più così».


    Si voltò verso di me, ma Piper in men che non si dica l’afferrò per i capelli.


    Me ne rimasi lì come un deficiente, senza sapere quale delle due ragazze afferrare per prima, perché i loro movimenti erano troppo veloci.


    Piper sbatté Tate contro gli armadietti e provò a darle un pugno. Tate si scansò e le assestò due sberle in piena faccia.


    Merda.


    Con la coda dell’occhio vidi Madoc che cercava di attirare la mia attenzione.


    «Porter!», gridò, e io in fretta e furia afferrai Tate.


    «Sssh», le mormorai all’orecchio, per provare a calmarla, ma lei continuò a divincolarsi.


    Il dottor Porter si fece strada tra la folla. «Che succede qui?», ruggì, avvicinandosi a noi.


    Tate si rilassò immediatamente. Io allentai la presa e lei rimase lì in piedi, in silenzio, con lo sguardo basso, mentre Porter spostava lo sguardo da Piper a Nate, entrambi malmessi e accasciati per terra.


    «Dottor Porter», fu Madoc a prendere la parola. «Nate e Piper sono inciampati l’uno nell’altra e sono caduti».


    Sentii un rivolo di sudore corrermi giù per la schiena. Non sapevo se abbracciare Tate o dare una sberla a Madoc…


    «Mr Caruthers. Non sono uno stupido». Porter si guardò intorno, cercando di incrociare lo sguardo di qualcuno dei presenti. «Insomma, che è successo?».


    Io schiacciai con il piede il braccio di Nate, per avvisarlo che avrebbe fatto meglio a tenere la bocca chiusa. Lui si agitò, ma io mi limitai a esercitare più pressione.


    Dubitavo che avrebbe comunque osato dire qualcosa. Sapeva che a quel punto noi saremmo andati dritti dalla polizia.


    Mi chiesi se Tate avesse intenzione di farlo. Quanto a me, preferivo risolvere la questione a modo mio.


    «Io non ho visto nulla, signore», fece il mio amico Gunnar.


    «Io nemmeno», un altro ragazzo seguì il suo esempio. «Probabilmente è stato solo un incidente».


    Tutti gli altri capirono quale fosse il piano e si adeguarono.


    Porter non cavò nulla di bocca a nessuno e nessuno finì nei guai.


    Tate era al sicuro, l’avrei riportata a casa senza ulteriori complicazioni.


    Accarezzandosi la barba, Porter si rivolse a Nate e Piper. «Va bene. Voi due, alzatevi e andate in infermeria. Tutti gli altri a casa!».


    Nate e Piper lo seguirono barcollando lungo il corridoio. La folla si disperse in silenzio. Nessuno ridacchiò né guardò Tate di sottecchi.


    I nostri compagni di scuola avevano capito che in quella storia non c’era il mio zampino e se me a non andava giù non sarebbe andata giù nemmeno a loro.


    Essere temuti può tornare utile.


    Abbracciai Tate e la attirai a me, come per proteggerla.


    Non che ne avesse bisogno.


    «Mi dispiace di non essermi fidata di te», aveva la voce soffocata. «E di averti distrutto la macchina, tra l’altro».


    Della macchina non me ne poteva fottere di meno.


    «Tate, tu sei mia e io sono tuo. Te ne renderai conto piano piano, giorno dopo giorno. Quando non avrai più alcun dubbio in merito, solo allora potrò dire di essermi guadagnato la tua fiducia».


    Non ero ancora sicuro di esserci riuscito. In fondo ciò che era accaduto quel giorno era frutto dell’atteggiamento che avevo avuto in passato.


    «Lo so che sono tua, ma non sono sicura che tu sia davvero mio», rispose lei.


    «Bene, allora farò in modo di dimostrartelo». Le diedi un bacio sulla testa e ripensai a Piper che l’afferrava per i capelli.


    Mi sforzai di non farle capire che la sua reazione mi aveva parecchio divertito.


    «Ma che fai, ridi? Ti sembra il momento adatto?». Si tirò indietro e mi guardò, un po’ perplessa e un po’ arrabbiata al tempo stesso.


    Be’, in effetti non era proprio il momento di mettersi a ridere.


    «Il fatto è che prima mi preoccupavo di gestire la mia rabbia e adesso invece devo preoccuparmi di gestire la tua. A quanto pare ti piace picchiare la gente». Non riuscii a impedire a un ampio sorriso di illuminarmi il volto.


    Lei alzò gli occhi al cielo. «La mia non è rabbia. Quella ragazza ha avuto ciò che si meritava. E poi è stata lei a cominciare».


    La presi in braccio, lasciando che mi cingesse la vita con le gambe: non ero più in grado di trattenermi dal toccarla.


    Temevo che non lo sarei mai più stato.


    «È colpa tua, sai?», mi sussurrò Tate all’orecchio.


    «Che cosa?».


    «Mi hai fatto diventare cattiva. E adesso mi ritrovo a picchiare poveracci, ragazze indifese… e ragazzi, anche». Mi venne di nuovo da ridere, pensando a quanto aveva fatto male a Madoc.


    «Forse volevi dire che ho trasformato il metallo in acciaio».


    Lei mi baciò il lobo e io fremetti da capo a piedi.


    «Se metterla così ti aiuta a dormire sonni tranquilli, caro il mio bulletto…», mi provocò.


    La strinsi ancora più forte, sperando un giorno di poter rimediare a tutti i torti che le avevo fatto.


     

  


  
    Capitolo 38


    Per tutta la settimana successiva ci impegnammo a fare il possibile per rimuovere il video da internet.


    Tate rimase imperturbabile fino a quando non lesse i commenti che erano apparsi su uno dei siti in cui era stato pubblicato. Alcuni erano crudeli, altri perversi. Tutti sordidi.


    A quel punto avrebbe volentieri dato fuoco a tutto il web, per cui decisi di dirle di lasciar stare e me ne occupai io. In effetti, chiesi aiuto a Jax. Se la cavava molto meglio di me con quella roba ed era molto veloce.


    I genitori di Piper scoprirono la faccenda e il ruolo che aveva avuto la figlia. La allontanarono dalla scuola per tutto il resto dell’anno. Rimase studiare a casa fino al diploma.


    Con Nate le cose andarono in maniera diversa. Dopo quell’episodio sparì dalla circolazione, per cui io stesso smisi per il momento di preoccuparmi di lui.


    Alla fine si sarebbe rifatto vivo e avremmo fatto i conti.


    La cosa più difficile fu fare i conti con il padre di Tate. Supportò la nostra relazione, tuttavia ci disse che dovevamo rallentare.


    Il weekend precedente avevamo portato Tate a Chicago, perché si comprasse la G8 che aveva adocchiato su internet. Mr Brandt non era entusiasta all’idea di spendere tutti quei soldi per la macchina di sua figlia, però voleva vederla sorridere. Tenerla occupata. Far sì che si concentrasse su qualcos’altro.


    Qualcuno potrebbe considerarla una tecnica di rimozione, ma non lo era. L’anno precedente aveva fatto la stessa cosa con me e la sua Nova e aveva funzionato. Io ero riuscito a riguadagnare i miei spazi e una giusta prospettiva.


    E infatti funzionò anche con Tate. Trovavo incredibile la velocità con la quale era riuscita a superare il problema.


    «Che cos’è?». Fissava, sorridendo, la scatolina che le avevo piazzato in mano.


    Mi alzai dal suo letto. «Aprila».


    Quando mi ero arrampicato sull’albero, sotto la pioggia, per farle una visita a sorpresa, l’avevo trovata sotto le coperte.


    Mi ero portato Jax in un negozio che mi aveva consigliato Madoc. Dal momento che non facevo shopping abitualmente, ero stato costretto a chiedere suggerimenti.


    Volevo regalare a Tate qualcosa di speciale.


    Lei aprì la scatolina, ne estrasse un braccialetto e gli occhi azzurri le brillarono per la sorpresa e un pizzico di confusione.


    La guardai esaminare i quattro ciondoli: una chiave, una moneta, un cellulare e un cuore.


    Rimasi impassibile, ma il fatto di essermi mostrato così debole agli occhi di qualcuno mi faceva sentire a disagio. In fondo tutte le mie speranze erano riposte in quella ragazza.


    Dopo qualche istante, Tate sgranò gli occhi. Aveva capito. «Le mie ancore di salvezza!», esclamò, sorridendo, e io trassi un profondo respiro di sollievo.


    Fino a poco prima non avevo idea delle tattiche di sopravvivenza di Tate. C’erano delle cose che lei si portava sempre dietro quando andava alle feste o ad altri eventi sociali della scuola.


    Degli oggetti d’emergenza che le servivano per scappare se necessario. I soldi, il telefono e le chiavi della macchina.


    «Sì», mi passai le mani tra i capelli, «quando stavamo andando a Chicago mi hai detto che prima, quando c’ero di mezzo io, avevi sempre un piano di fuga. Non volevo che mi vedessi più come qualcuno da cui fuggire».


    «Io non…». Tate scosse il capo.


    «Lo so», la interruppi. «Ma volevo anche essere certo di non perdere mai la fiducia che hai in me. Volevo essere una delle tue ancore di salvezza, Tate. Volevo che avessi bisogno di me. Quindi…».


    Le avrei dovuto regalare un braccialetto con un cuore. Ecco. Un cazzo di cuore. Non aveva bisogno di altro. Ero io l’unico a poterla tenere al sicuro. Era da me che lei scappava – semmai Tate fosse scappata da qualcuno – in cerca di aiuto e conforto.


    «Come sta tuo fratello?». Mi strappò dai miei pensieri.


    «L’ho portato qui da me. Mia madre si sta consultando con un avvocato per chiederlo in custodia. Vorrebbe conoscerti».


    Era vero. Erano state le sue parole. “Voglio incontrare la ragazza che ti ha reso tanto noioso”.


    Che stronzetto.


    «Piacerebbe molto anche a me», disse lei. La osservai rigirarsi il braccialetto tra le dita, studiandolo con gli occhi che le brillavano.


    «Me lo metti?», mi chiese e io cercai di ignorare le lacrime che le rigavano le guance. Speravo che fossero lacrime di felicità e tutt’a un tratto non vedevo l’ora che suo padre allentasse la presa e ci permettesse di trascorrere più tempo insieme. Avevo un dannato bisogno di toccarla.


    E presto.


    Avevamo diciotto anni, ma entrambi avevamo rispetto per suo padre. Ma nella testa di James Brandt – e probabilmente nella testa della maggior parte dei padri – diciott’anni erano ancora troppo pochi per quello che io volere fare a sua figlia.


    Per quello che già le avevo fatto.


    Sganciai la chiusura del braccialetto, glielo misi al polso, e poi la feci sedere in braccio a me.


    Oddio.


    Lei mi gettò le braccia al collo, strusciandomisi addosso, e io chiusi gli occhi per un istante.


    Era passato un sacco di tempo dall’ultima volta.


    Okay, era giusto una settimana, ma a me sembrava comunque troppo.


    Quando hai assaggiato il siero della felicità, è impossibile non desiderarne ancora.


    E ancora.


    Tate si chinò, posando le sue soffici labbra sulle mie, e io le strinsi i fianchi. Sapevo di non poter restare, ma non volevo nemmeno smettere.


    «Jared». Una profonda voce maschile ci fece scattar su di botto. Ci voltammo verso la porta.


    Cazzo. Il padre di Tate.


    Sospirai, scuotendo il capo.


    «Adesso è meglio se torni a casa», mi ordinò, oltre la porta chiusa. «Ci vediamo domani sera a cena».


    Grandioso.


    Avevo una voglia matta di Tate, ma di certo non potevo andarglielo a dire.


    Ehi, non è che posso stare con tua figlia finché non ce la fa più o comunque almeno per un paio d’ore? Ah, ti dispiace se resto anche a dormire con lei, visto che quando ho il suo viso contro il collo faccio proprio un fosso?


    Sì, magari. «Sì, signore!», risposi. Tate ridacchiò tra sé e sé.


    Tornai a guardarla. «Credo sia meglio che vada».


    Lei si aggrappò alla mia maglietta, e i nostri nasi si sfiorarono. «Lo so. Grazie per il braccialetto».


    Mi alzai dal letto e le diedi un bacio appassionato per salutarla. Cazzo, fissandomi come se volesse sbranarmi non mi rendeva certo le cose più facili.


    Tuttavia obbedii a suo padre e tornai a casa mia, riarrampicandomi sull’albero.


    Quanto meno Mr Brandt non l’aveva abbattuto.


    Be’, a quel punto avrebbe anche potuto farlo…


    Feci un cenno di saluto a Tate dalla mia finestra e spensi la luce.


    L’erezione non sembrava intenzionata a svanire, tanto che fui quasi tentato di ritornare da lei e portarla in camera mia.


    Un’altra doccia fredda notturna.


    Mentre andavo in bagno, il telefonino mi vibrò in tasca. Lo presi.


    Guardai lo schermo e mi venne voglia di buttarlo nel cesso.


    K.C.


     

  


  
    Capitolo 39


    Ruggii.


    Era tardi e io e lei di solito non ci intrattenevamo in chiacchiere. Che diavolo voleva?


    Feci scivolare un dito sullo schermo e risposi. «Pronto?».


    «Ho qualcosa per te», canticchiò lei, con una voce suadente che mi diede sui nervi.


    Raddrizzai le spalle, in tensione. «Non credo di essere interessato», replicai in tono piatto, aprendo l’acqua della doccia.


    «Oh sì che lo sei». Sembrava divertita. «Sono a casa di Madoc. Sbrigati, oppure cominceremo senza di te».


    Cristo. Non ero certo uno sputasentenze, ma K.C. a volte si comportava in modo proprio stupido. In quella precisa circostanza, per esempio, sembrava ubriaca fradicia.


    «Passamelo», le ordinai. La mia pazienza era agli sgoccioli.


    La udii ridacchiare, poi ci fu un fruscio.


    «Amico, vieni qui e basta», fece Madoc, a bassa voce. «Sono sicuro che ne vuoi un pezzo».


    Ma che cazzo… «Di K.C.?».


    «Cosa?». Madoc passò sulla difensiva. «K.C. è grandiosa. Ti ha fatto un regalo che ti sta aspettando nella vasca idromassaggio. Ti do un indizio. Si chiama Nate».


    I battiti accelerarono e il volto mi andò a fuoco.


    «Quindi porta quel cazzo di culo qui!», gridò e riattaccò.


    Oh dio. Inalai un profondo respiro: all’improvviso mi era venuta voglia di ridere e di prendere qualcosa a calci nello stesso tempo.


    Okay, probabilmente K.C. non era affatto stupida, dopotutto.


    Non avevo idea di come fosse finita con Nate a casa di Madoc, ma mi sembrava una situazione perfetta.


    Ce l’avevo a morte con lui, soprattutto per quello che aveva fatto a Tate.


    Quando aveva dovuto affrontare suo padre, una settimana prima, si era disperata. E poi ero stato costretto ad accompagnarla a tutte le lezioni, per assicurarmi che nessuno la prendesse in giro.


    Ogni lacrima, ogni singhiozzo, ogni volta che chiudeva gli occhi per l’imbarazzo, mi sentivo trafitto dal dolore che io stesso le avevo procurato. Nate e Piper non ce l’avevano con lei. Era me che volevano umiliare.


    Andai nella stanza degli ospiti e svegliai mio fratello. «Vuoi andare a fare un po’ a botte?».


    Dopo che eravamo tornati da Chicago per comprare il regalo di compleanno di Tate, era passato a trovarmi. Anche se detestavo il fatto che non vivesse con noi, per fortuna i suoi genitori affidatari erano abbastanza permissivi. Aveva dormito sempre a casa mia quella settimana e si era dovuto fare ogni giorno un’ora di macchina per andare a scuola.


    «Cazzo, sì», mugugnò, alzandosi.


    Si legò i capelli a coda di cavallo e ci mettemmo entrambi due felpe nere, la divisa dei Trent, poi uscimmo di casa. Mia madre dormiva. A un certo punto avevo pensato di chiamare Tate e proporle di venire con noi, ma poi avevo concluso che era meglio che se ne rimanesse a casa. Non aveva senso correre il rischio di farla finire nei guai.


    Montammo sulla mia Boss, che avevo riparato, e partimmo.


    Jax sbadigliò al mio fianco, mentre attraversavamo la città.


    «Vai sempre a letto tardi e ti svegli la mattina presto. Hai bisogno di dormire di più». Cercai di lanciargli uno sguardo con la coda dell’occhio.


    Lui scosse il capo. «Dovremmo parlare. Mi sveglio ogni notte alle due, quando tu ti infili sotto la doccia. Domani prendi la tua ragazza e portala a fare un bel giro, molto lungo. Sono sicuro che sta male tanto quanto te».


    Strinsi gli occhi, ma non riuscii a trattenere una punta di divertimento. «Non farebbe nessuna differenza. Continuerei ad avere bisogno di quelle docce ghiacciate. Quando ami qualcuno, non ne sei mai sazio».


    «Oddio», gemette lui. «Ti prego, non ti tatuare il suo nome da qualche parte. L’unico nome femminile che un uomo può tatuarsi, secondo me, è quello di sua figlia».


    Scossi la testa ma non riuscii a non pensare a una bimbetta castana con dei burrascosi occhi azzurri che un giorno avrei potuto portare sulle spalle.


    Santo cielo.


    Guardai la strada, sforzandomi di non pensare a come stava cambiando la mia visione del futuro.


    Jax e io restammo in silenzio fino a casa di Madoc, che si trovava in un quartiere dieci volte più chic di quello in cui vivevamo noi.


    Non che vivessimo in una brutta zona, eh. C’erano belle case, parchi e divertenti feste rionali.


    Ma Madoc viveva in un quartiere troppo altolocato persino per medici e avvocati. Non bastava essere semplici professionisti per potersi permettere di vivere lì. Ci stavano solo chirurghi e amministratori delegati che lavoravano a Chicago.


    Una volta giunto davanti al cancello di ferro nero, inserii il codice.


    Durante il giorno c’era una guardia, che controllava chi entrava e chi usciva, ma di notte c’era meno personale e di solito pattugliava il residence con un SUV.


    Il cancello si aprì e io percorsi lentamente le strade perfettamente asfaltate di Seven Hills Valley.


    Dopo aver superato alcune case, imboccammo il vialetto di casa di Madoc e parcheggiammo di fronte all’ingresso. Smontai dalla macchina e sbattei la portiera. Strinsi i pugni, cercando di restare carico. Non sapevo quali fossero i miei piani, ma, come al solito, mi tuffavo a capofitto nelle situazioni e mi comportavo come se avessi chiaro che cosa stavo facendo.


    Nel dubbio, meglio adottare una strategia ben nota.


    Sentii Jax alle mie spalle ed entrambi varcammo la soglia di casa di Madoc, dirigendoci verso il retro.


    In realtà più che una casa era una villa, ma Madoc mi aveva corretto in proposito, anni prima. Il termine “villa” non gli piaceva. Non si vantava mai del suo status sociale o dei suoi soldi. Altrimenti non saremmo stati amici.


    «Ehi, amico. Giusto in tempo». Ci venne incontro lungo il corridoio. Indossava dei ridicoli pantaloncini a quadretti neri e grigi e aveva i capelli biondi pettinati all’indietro, come se si fosse appena fatto una nuotata. Per il resto era asciutto.


    Mancavano due giorni ad Halloween e cominciava a far freddo, ma la Jacuzzi di Madoc rendeva il clima molto più sopportabile.


    Mi fermai di fronte a lui. «Quindi è venuto a casa tua?», gli chiesi.


    Nate sapeva che Madoc era il mio migliore amico. Dopo la storia del video, immaginavo che non fosse così stupido da stargli nei paraggi.


    Madoc mi sorrise. «Questa è la cosa più divertente. Pensa che sia casa di K.C.». Gli brillavano gli occhi, come se l’idea di aver preso in giro Nate lo divertisse da matti. «K.C. era uscita e l’ha incontrato. Si è fatta venire in mente un piano e mi ha mandato un messaggio. Lui non mi ha ancora visto».


    Si strinse nelle spalle e aspettò una mia risposta.


    Non mi era chiaro quanta vogli avessi di ficcarmi in un casino come quello. Adesso avevo un sacco di cose da perdere e, per la prima volta dopo molto tempo, mi preoccupavo di che piega avrebbe preso la mia vita.


    Jax si schiarì la gola. «Gliela facciamo vedere noi, Jared?».


    Cosa?


    Che stronzetto.


    Inclinai il capo e lo guardai, ma lui si limitò a sorridere e a distogliere lo sguardo.


    Jax sapeva tutto di cosa era successo con Nate – dopotutto, mi aveva aiutato a ripulire il web dal video – e, nonostante mi rimproverasse sostenendo che ero troppo legato a Tate, era dalla nostra parte. Voleva che quella testa di cazzo pagasse.


    Mi incamminai verso la cucina, con Jax e Madoc alle calcagna.


    Intravidi K.C. e Nate attraverso le porte a vetri, intenti a sbevazzare dentro la vasca idromassaggio. Poi uscii e li interruppi.


    «K.C., fuori dalla vasca». Le feci un cenno con il capo.


    «Cos…?», incominciò Nate.


    «Stai zitto», lo interruppi io.


    K.C., che aveva indosso solo reggiseno e mutandine nere, obbedì e fece schizzare un po’ d’acqua fuori dalla vasca.


    «Prendete i suoi vestiti», ordinai, senza rivolgermi a nessuno in particolare e senza distogliere lo sguardo da Nate. Fu Madoc che nel giro di un secondo si fece avanti e prese gli abiti di Nate dal bordo della vasca.


    Non potevo sapere se Nate avesse indosso qualcosa, ma conoscendolo, era uno da tutto fumo e niente arrosto.


    I suoi occhi azzurri si spostarono da me a Madoc e a Jax e lui non fiatò. Non sapevo dove fosse andata K.C., tuttavia, dal momento che non avevo sentito la porta aprirsi, immaginai che fosse ancora da qualche parte lì nel cortile.


    «Jax, dammi il coltello». Tesi la mano, sempre senza distogliere lo sguardo dalla faccia sconvolta di Nate, e un attimo dopo mi ritrovai sul palmo un coltello a serramanico.


    Lo feci scattare, denudandone la lama.


    Nate sgranò gli occhi e si guardò intorno, come se fosse alla ricerca di una via di fuga.


    Non ci provare nemmeno.


    «Sai perché sono incazzato». Ero dall’altra parte della vasca, di fronte a lui. «E avresti dovuto immaginare che non ci sarei passato sopra».


    «Jared…», fece lui.


    «Zitto», sbottai io.


    Aveva i capelli scuri appiccicati alla fronte. Gli tremavano le labbra.


    «Saremmo potuti andare alla polizia», gli dissi. «Ma ho preferito occuparmene io». Ruotai il polso, mostrandogli la lama. «E non intendo essere tenero».


    «Ti prego». Aveva la voce roca e stava cercando di alzarsi. «Posso spiegarti».


    «Spiegarmi?», abbaiai e lui si risedette. «Che cosa pensi di spiegarmi? Di quando hai cercato di stuprare la mia fidanzata in mezzo al bosco o di quando ci hai registrato mentre facevamo l’amore e hai messo il video sul web?».


    Girai intorno alla vasca. «Vedi, credo tu sia troppo stupido per capire». Abbassai il tono della voce e lasciai che fosse il coltello a parlare al posto mio. «Ma forse così ti darai una svegliata. Non sarà una nottata piacevole».


    Mi chinai su di lui.


    «Mi dispiace», fece, spostando lo sguardo dal mio volto al coltello nero e scintillante che avevo in pugno. «Non avrei dovuto toccarla. Non la guarderò mai più. Ti prego, no».


    «Cosa?». Mi fermai e inarcai un sopracciglio.


    «Mi dispiace», disse a voce più alta.


    «Ti dispiace che cosa?»


    «Mi dispiace per il casino che ho combinato con la tua ragazza», fece Nate.


    «No». Scossi il capo, come se avessi avuto a che fare con bambino piccolo. «Ti dispiace per il casino che hai combinato con Tate».


    Che fosse o meno la mia fidanzata, non doveva comunque più darle fastidio. Mai più.


    «Tate», si corresse, con il respiro corto. «Mi dispiace per il casino che ho combinato con Tate. Non succederà più. Sono stato uno stupido. Ero ubriaco. Mi scuserò direttamente con lei».


    «No». Il mio tono di voce, che fino a un attimo prima era stato anche un po’ divertito, diventò mortalmente serio. «Se ti permetti di rivolgerle di nuovo la parola, di guardarla… o persino di sorriderle, aggiungerò il tuo sangue alla collezione di quelli che hanno macchiato questo coltello». Strinsi i denti e Madoc e Jax mi si piazzarono accanto. «Adesso vattene a casa», gli ordinai.


    «Cosa?», fece Madoc, ma io continuai a fissare Nate che uscì dalla vasca nudo come un verme.


    «Se ne va». Mi voltai verso mio fratello e il mio migliore amico: avevano entrambi gli occhi di fuori. «Per questa volta».


    Sapevo che avrebbero voluto prenderlo a calci. Cazzo, avrei tanto voluto farlo anche io.


    Ma qualcosa era cambiato. Volevo scrollarmi di dosso la sensazione che Tate meritasse qualcosa di meglio.


    Sfogarmi su Nate quella sera non sarebbe servito a nulla. Era un perdente. Io invece avevo la mia ragazza. E lei mi amava. Avevo vinto.


    «I miei vestiti». Nate si guardò intorno, tremante. «Le chiavi sono nella tasca dei jeans».


    «Be’, allora mi sa che sei nei guai». Sperai che il mio sorriso avesse un’aria sinistra. «Buona passeggiata».


    Lui esitò per un momento, chiedendosi probabilmente come avrebbe fatto a tornare a casa, a quindici chilometri di distanza, senza vestiti, in una fredda notte di ottobre.


    Ma non si mise a discutere.


    Se ne andò, mentre tutti lo osservavamo in silenzio.


    Notai K.C., un po’ in disparte, avvolta in un asciugamano. Al telefono mi era sembrata ubriaca, tuttavia doveva essere stata un’impressione.


    «Vado a controllare che esca così, senza prendersi qualcosa dal mio armadio».


    Richiusi il coltello e lo diedi a mio fratello, dirigendomi anch’io verso casa di Madoc.


    «Jared, ma che ti è preso? Nemmeno un pugno?», mi chiese Jax. Non sembrava dispiaciuto, ma più che altro confuso.


    «Le cose per cui vale la pena di fare a botte sono altre, Jax».


    Raggiunsi K.C. e mi resi conto che era stata un’alleata preziosa. Dubitavo che Madoc o Jax sarebbero riusciti ad attirare lì Nate. Sia io che lei ci eravamo comportati in maniera stupida ed egoista, ma quella sera K.C. aveva difeso la sua amica. Sperai che riuscissero a chiarire, Tate aveva bisogno di alcune spiegazioni.


    «Grazie», le dissi.


    «Figurati».


    Spostò rapidamente lo sguardo su Jax, aggrottando le sopracciglia.


    Lui la stava esaminando dalla testa ai piedi, violandola come solo un uomo può violare una donna senza toccarla.


    «Che hai da guardare?», sbottò lei.


    Lui le fece un sorriso. «Hai bisogno di un passaggio?»


    «Io non ti conosco», ribatté K.C., sprezzante.


    «Be’, possiamo sempre presentarci», replicò lui.


    Cristo.


    Lei fece una smorfia, ma ricambiò il favore e lo squadrò come lui aveva fatto poco prima. «E poi, quanti anni hai?»


    «Abbastanza per spogliarti».


    Mi nascosi il volto tra le mani, pronto ad affrontare l’inferno.


    K.C. spostò lo sguardo da lui a me, chiaramente scocciata.


    «Siete uguali». Scosse il capo e si voltò per andarsene. «Madoc, mi serve un passaggio!», urlò, entrando in casa.


    Udii Jax ridacchiare e alzai gli occhi al cielo.


    Entrambi ce ne stavamo alla larga dalle relazioni impegnative, ma in modo diverso. Lui non si faceva risucchiare dal vortice di scappatelle come avevo fatto io. Non lasciava che la gente gli si avvicinasse, perché sapeva che tanto non sarebbero mai andate a segno con lui.


    Io temevo di lasciarmi coinvolgere troppo.


    Jax sapeva che non si sarebbe mai lasciato coinvolgere abbastanza.


    «Chi era quella?», mi chiese, mentre tornavamo verso la mia macchina.


    «La migliore amica di Tate, K.C.».


    Aprimmo le portiere e montammo.


    «Per che cosa stanno le iniziali?». Si sistemò qualche ciocca di capelli che gli era scappata via dalla coda.


    «Non ne ho idea», sospirai. «Da quando la conosco si è sempre fatta chiamare K.C.». Mentre mettevo in moto, mi girai verso di lui. «E la risposta è no».


    «No cosa?»


    «Sto cercando di sistemare le cose con Tate. Le acque si devono calmare un po’. Non è il momento di creare altri problemi. K.C. non è una ragazza da una botta e via ed è decisamente troppo sensibile per farsi uno “scopamico”. Quindi lasciala stare».


    «Troppo tardi, fratello. Il mio è un popolo di cacciatori».


    “Il suo popolo”. Risi tra me e me, anche se non c’era niente di divertente. Dubitavo che Jax si ricordasse che aspetto aveva sua madre, figuriamoci il nome della sua tribù. Aveva solo un quarto di sangue indiano nelle vene, anche se lui si sentiva un nativo in tutto e per tutto.


    «Non è il tuo tipo», obiettai. «Troppo rigida e piagnucolosa».


    Schiacciai sul pedale dell’acceleratore, correndo verso il cancello.


    «E invece è proprio il mio tipo», disse lui, a voce bassa. «Come si fa a non innamorarsi di una così?».


     

  


  
    Capitolo 40


    «Figlio di puttana», grugnii, mettendomi a sedere sul letto.


    Accavallando la gamba, poggiai il gomito sul ginocchio.


    Sono fottuto.


    Avevo il cazzo così duro che mi faceva male.


    Mi svegliavo sempre con un’erezione, neanche avessi di nuovo tredici anni.


    L’unica cosa che avrebbe potuto alleviare la mia sofferenza era sotto chiave nella casa accanto alla mia. Sarebbe stato un anno lunghissimo. Di questo ne ero certo.


    Non avevo nessun piano in merito al college, ma una cosa era sicura: dovunque fossi finito, avrei aspettato con ansia i giorni in cui avrei potuto vedere Tate senza genitori nei paraggi.


    Uno scricchiolio interruppe il corso dei miei pensieri e quando alzai il capo vidi Tate, che era sgattoialata nella mia stanza.


    Sbattei le palpebre diverse volte per assicurarmi che non stavo sognando.


    Lei chiuse la porta e vi si appoggiò contro.


    «Ti prego, dimmi che è a me che stavi pensando». Le sue labbra erano soffici, morbide.


    Mi stava scopando.


    Con quel suo sguardo, appassionato. Con la bocca, aperta. Con la voce, suadente. Non potevo far altro che ringraziare la mia buona stella.


    «Mi stai prendendo in giro?». Scostai le coperte e le mostrai l’erezione che premeva contro i jeans, con i quali mi ero addormentato. «Guarda qui. Non riesco a pensare ad altro».


    Saltai giù dal letto e le andai incontro. Le nostre labbra si sfiorarono con una dolcezza che mi fece rimpiangere di essere stato con tutte quelle altre ragazze.


    Tate aveva sempre un buon sapore, di mele calde e cieli tempestosi, era la sua lingua era una caramella.


    Sapeva come muoversi con me. Quando mi facevo avanti, lei inarcava la schiena. Quando giravo il capo, mi leggeva nel pensiero e mi offriva il collo.


    «Aspetta», ansimò. «La porta d’ingresso è aperta. Non ho visto tua madre quando sono entrata, ma di certo è qui nei paraggi».


    Scossi il capo, rimproverandola. «Sei tu ad aver cominciato. E questa non è casa tua. Non ci sono regole qui».


    Sorrisi e accesi il dock dell’iPod. Raise the Dead di Rachel Rabin avrebbe attutito il rumore che avremmo fatto.


    «Vieni qui», mormorai, attirandola a me.


    Lei però mi spinse via.


    Provai un moto di delusione, anzi no, una fitta di dolore e un pizzico di confusione.


    «Ma cos… », cominciai a chiederle. Mi interruppi quando mi accorsi che si stava spogliando.


    Cazzo.


    La canottierina bianca?


    Via.


    Pantaloncini del pigiama e slip?


    Via, con un unico movimento.


    Quando mi venne incontro, ce l’avevo durissimo.


    Le accarezzai i fianchi e i seni. Aveva una pelle bellissima.


    Perfetta.


    Non ebbi nemmeno il tempo di allungare la mano verso il cassetto del comodino, perché mi spinse subito sul letto.


    «Tate, fammi prendere un preservativo», ansimai.


    Cazzo.


    Tremavo dalla testa ai piedi e il sangue mi scorreva impetuoso nelle vene.


    «Le mutande», mormorò lei e si chinò a prendere un profilattico.


    Dopo nemmeno tre secondi, mi ero messo il preservativo e le stavo affondando dentro.


    Rimanemmo immobili per un istante, godendo entrambi di quella meravigliosa sensazione.


    Dio, quant’era stretta.


    Poi le mi baciò e io le ficcai la lingua in bocca, mentre tutti e due ansimavamo, desiderosi di qualcosa di più.


    «Jared», sussurrò lei, tra un bacio e l’altro. «Dev’esserci qualcosa che non va. Non sono mai sazia di te».


    Iniziò a muovere i fianchi avanti e indietro, su e giù, facendomi fremere dalla testa ai piedi.


    Le strinsi i glutei. La stanza era satura dei nostri umori e dell’odore del nostro sudore.


    Dio… mi amava. Quasi non riuscivo a crederci.


    «Che vuoi, Tate?». Le ansimai sulle labbra: avevo un disperato bisogno della sua pelle, del suo profumo, del suo fuoco…


    «Voglio te». Chiuse gli occhi e reclinò indietro il capo, senza smettere di muovere i fianchi. «Ogni mattina e ogni notte».


    Mi passò le mani tra i capelli. «Voglio sentirti, Jared, tutto il giorno».


    Sì, sarà proprio un anno lunghissimo.


    Le cinsi la vita con un braccio e rotolai sul letto, in modo da finire sopra di lei. Mi avrebbe sentito.


    Tutto. Il. Fottuto. Giorno.


    «Ahhh», gemette, guardandomi negli occhi.


    «Ti amo, Tatum Brandt». Le misi una mano sulla bocca e le sprofondai dentro ancora di più. «Adesso vieni».


    Odiavo fare le cose di fretta. Ma sapevo che mia madre era già sveglia e tutto quel trambusto avrebbe di certo attirato la sua attenzione. Anche con tutta la musica.


    «Porca miseria, piccola, come mi fai stare bene». Le posai le labbra sul seno e presi a succhiarle il capezzolo.


    Sapevo di avere la schiena madida di sudore e sorrisi, assaporando il gusto salino della sua pelle. Di sicuro anche lei sentiva quello che sentivo io.


    Le sue cosce si contrassero e le sue unghie mi sprofondarono nella pelle. Tate si irrigidì e trattenne il fiato.


    Stava venendo e io la fissai, osservandola socchiudere gli occhi. Dopo qualche istante lei ebbe un fremito ed esalò un sospiro contro la mia mano.


    Lo capivo sempre quando Tate veniva. Aveva un modo tutto suo di farlo capire.


    Spinsi coi fianchi ancor più forte. Sempre di più.


    Chiusi gli occhi, stavo per raggiungere il limite.


    Cazzo.


    Dopo qualche altro affondo, la lasciai andare.


    Mi sembrava di andare a fuoco. Le crollai addosso, con l’affanno, come se avessi appena corso la maratona.


    «Jared, avrei bisogno di una maglietta pu… oh».


    Alzai la testa di scatto e vidi Jax. Tate urlò e mi attirò a sé per coprirsi con il mio corpo.


    «Ma che cavolo… ?». Ero nudo come un verme e Jax se ne stava lì in piedi con gli occhi spalancati e la bocca aperta. «Vattene, cazzo!», imprecai.


    Dopo un qualche secondo, lui fece un ampio sorriso. «Ehi, tu devi essere Tate. Io sono Jaxon». Quel coglione le tese addirittura la mano.


    Grazie al cielo, Tate si era fatta schermo con il mio corpo, ma io stesso ero nudo. Quella testa di cazzo aveva pure lasciato la porta aperta.


    Tate sbucò da sotto di me e gli tese una mano. «Uhm… ciao, Jaxon. Piacere».


    Si salutarono e quello stronzo di mio fratello rimase lì a sorriderle.


    «Ti ho detto di andartene, porca miseria!», abbaiai di nuovo, fulminandolo con lo sguardo.


    «Jared, perché strilli?». Mia madre si affacciò alla porta e Tate si rannicchiò di nuovo sotto di me.


    Oh santo cielo!


    «Jared!», urlò, scioccata, quando notò che c’erano delle braccia e delle gambe di troppo.


    Jax scoppiò in una sonora risata e diventò tutto rosso.


    «Tutti fuori!», gridai. Jax smammò, sforzandosi palesemente di trattenere altre risate.


    Mia madre sembrava furiosa e aveva tutta l’aria di chi avrebbe voluto dire qualcosa, ma poi afferrò la maniglia della porta e la chiuse, sbattendola.


    «Oh mio dio!», fece Tate, contro il mio petto. «Non doveva andare così».


    «Be’, invece temo che sia successo. Ma chi se ne frega?». Ero incazzato, perché Tate si era imbarazzata, ma né Jax né mia madre costituivano una minaccia.


    Lei alzò lo sguardo su di me, i capelli davanti agli occhi. «Tua madre parlerà con mio padre».


    «Mia madre ha paura di tuo padre. Tutti ne abbiamo un po’. Non gli dirà nulla». Le diedi un bacio sulla fronte.


    «Sono stata avventata». Si mise a sedere, coprendosi. Pareva che non si sentisse troppo bene. «Solo che non sono riuscita a trattenermi. O forse non volevo. Mi sono svegliata e mi sono accorta di avere troppa voglia di te. Non mi sono fermata a pensare».


    «Guardami», la interruppi, prendendole il volto tra le mani. «Non sei stata avventata. Sei una brava ragazza. Nessuno può toglierci quello che abbiamo, Tate». Il mio tono si indurì e il mio sguardo divenne severo. Le tirai su il mento, inducendola ad alzare gli occhi. «Abbiamo diciott’anni. Siamo a casa mia. Sei in un posto sicuro. Smettila di comportarti come se volessi giustificarti dei sentimenti che provi. Capisco il fatto di voler mostrare rispetto a tuo padre finché siamo sotto il suo tetto, ma quel che fatto è fatto. Non possiamo tornare indietro». La abbracciai e le diedi un bacio sul collo.


    «Lo so», sospirò lei, abbracciandomi a sua volta. «Ti amo e… so che hai ragione».


    Tuttavia un dubbio mi si insinuò nella mente.


    Ne era davvero sicura? Ultimamente c’erano stati troppi problemi e lei poteva avere ancora paura di uscirne ferita.


    Mi schiarii la gola e decisi di cambiare argomento.


    «Vatti a preparare per andare a scuola». Mi allontanai e la guardai. «Vengo a prenderti tra mezz’ora. Puoi anche uscire dalla porta d’ingresso. Tanto ormai lo sanno tutti che sei qui». Mi alzai.


    Lei accennò un sorriso e, quando le tirai una mia maglietta pulita, scoppiò in una vera e propria risata.


    «Mettiti questa». Era un’altra t-shirt dei Nine Inch Nails. Erano il mio gruppo preferito, quindi ne avevo diverse di magliette. «Al posto di quella che hai bruciato l’anno scorso», aggiunsi, quando la vidi accigliarsi.


    «Fico». Mi sorrise e si infilò la t-shirt. Sotto aveva solo mutande e reggiseno. «Mi è sempre piaciuto mettermi i tuoi vestiti», mormorò con una vocetta sexy, girando su sé stessa per vedere come le stava.


    Cazzo. Ce l’avevo di nuovo duro.


     


    «Amico, ritratto tutto», si affrettò a dirmi Jax quando entrai in cucina. «Devi assolutamente tatuarti il suo nome. Diamine, dovrei tatuarmelo pure io». Scoppiò a ridere di nuovo, il coglione.


    «Jaxon, un comportamento del genere è intollerabile». Arrivò anche mia madre, con la valigetta in mano. «Dovrai cambiare atteggiamento, quando verrai a vivere qui».


    «Sì, mamma», la prese in giro lui. In tutta onestà aveva con lei un rapporto migliore del mio.


    «Jared, torna a casa dopo la scuola. Dobbiamo parlare». Mi puntò un dito contro.


    «Sì, mamma», mugugnai io, facendo eco a Jax.


    «Jax, tesoro». Mia madre si rivolse a mio fratello. «Hai finito con il mio computer?»


    «Sì, l’ho già rimesso a posto. Grazie». E si ficcò in bocca un’altra manciata di cereali.


    Mia madre mi venne incontro, mettendosi in spalla la borsa con il pc. Le permisi di posarmi una mano sulla guancia, ma ancora non riuscivo a sopportare di mantenere il contatto visivo.


    «Ti voglio bene», mi mormorò lei, dolcemente. «Mi raccomando, torna presto».


    Io annuii e lei se ne andò. Il rumore dei suoi tacchi si dileguò lungo il corridoio.


    Fissai Jax, che si stava ancora sforzando di non ridere, e tutt’a un tratto mi sentii confuso.


    «Hai un cellulare. Perché ti serviva il suo computer?», gli chiesi, afferrando una mela e addentandola.


    Lui si strinse nelle spalle e continuò a riempirsi la bocca di cereali.


     


    «Sei sicura di sentirti a tuo agio vestita in quel modo?», chiesi a Tate, mentre camminavamo, mano nella mano.


    Lei non mi guardò, ma il suo sorriso trasudava sarcasmo. «Ti stai preoccupando per me o per te?»


    Non era affatto volgare. Piuttosto, sembrava uscita dalla copertina di una rivista. Ma quel vestito era cortissimo. Tate di solito non si vestiva in maniera troppo provocante, eppure adesso pareva che si fosse messa in testa di farmi impazzire.


    Ero completamente su di giri.


    «Io non c’entro niente». La attirai a me e le agganciai il collo con un braccio. «Penso solo e soltanto a te».


    Ci incamminammo per i corridoi, passando praticamente inosservati. Finalmente i nostri compagni di scuola avevano trovato qualche altro psicodramma su cui concentrarsi. Jax era un genio. La sera prima avevo fatto una ricerca su internet e non avevo trovato il video da nessuna parte.


    Se ne erano dimenticati tutti.


    «Andiamo a farci un giro oggi, dopo la scuola», suggerii. «Montiamo in sella e via».


    Tate inarcò le sopracciglia e sorrise, ma poi il suo sguardo si spostò sulla fila di armadietti accanto a noi e il buonumore svanì.


    Seguendo il suo sguardo, vidi due ragazze che ci fissavano e mormoravano qualcosa.


    Una delle due non la conoscevo. L’altra sì, fin troppo bene.


    Cazzo.


    «Tate, ignorale e basta».


    «Per te è facile, Jared». Aveva un tono tranquillo, ma si capiva che era nervosa. «Anche se ti filmassero insieme a dieci pornostar, faresti comunque la figura del macho. Sono io che sto pagando per quel video. Non tu».


    Aveva ragione. Anche se io stesso trasalivo ogni volta che lo vedevo, capivo che per lei era diverso.


    E c’era ben poco che potessi fare per proteggerla.


    Volevo portarla via di lì. Montare subito in sella e andarmene. Mi limitai a prenderle la mano. «Andiamo a lezione».


    Ci mischiammo alla folla, ma Tate esitò.


    Aveva preso il telefono, che stava squillando. Sgranai gli occhi, quando notai che diversi altri cellulari avevano preso a suonare e vibrare.


    Fu una specie di terribile déjà-vu. Tutti avevano ricevuto contemporaneamente un messaggio, proprio come quando si era trattato del nostro video.


    Anche il mio telefono vibrò e io allungai la mano per prenderlo.


    Madoc.


    Guardandomi intorno, mi accorsi che anche gli altri stavano fissando lo schermo dei rispettivi telefonini.


    Tolsi il blocco tasti e aprii il messaggio.


    Incredibile!!!


    Era un video di Nate nella vasca idromassaggio. C’ero anche io, ma ero oscurato e non si capiva che cosa dicevo. Si sentiva solo Nate Dietrich che chiedeva scusa e implorava perdono.


    Cazzo!


    Alzai lo sguardo verso Tate, la fronte imperlata di sudore. Anche lei stava guardando lo stesso video, non c’era alcun dubbio. Gli altri cominciarono a ridacchiare e a mostrare il cellulare a coloro che non avevano ricevuto il messaggio.


    Il video non era affatto edificante. Chiaramente chi l’aveva inviato voleva proteggere me e ridicolizzare lui.


    Bene. A me la cosa non creava alcun problema, ma a Tate?


    Si era accigliata e fissava il telefono. Poi i suoi occhi, seri e per nulla allegri, si posarono su di me.


    «Jared? Questo sei tu, vero? Nate sta parlando con te, no?».


    Aveva il fiato corto e un’espressione tesa.


    Figlio di puttana. Proprio quando avevo cominciato a credere che le acque si fossero calmate. Quegli stronzi di Madoc e Jax. Madoc aveva ovviamente inviato il video a tutta la scuola, ma doveva essere stato Jax a registrarlo a mia insaputa. Ne ero sicuro. Madoc non aveva idea di come si manomettessero dei video. Era Jax quello smanettone.


    Ecco perché aveva chiesto il computer in prestito a mia madre quella mattina.


    «Tate, è… ».


    «Era ieri notte?», mi interruppe lei.


    «Si è trattato di una cosa improvvisata». Alzai le mani e scossi il capo, avvicinandomi. «Nate era a casa di Madoc e io e Jax siamo andati lì per affrontarlo».


    «Lo hai minacciato? Ma che diavolo ti è venuto in mente?», mi accusò. «Insomma, non fraintendermi», continuò. «Apprezzo il gesto, ma non ne valeva la pena. Adesso hanno ricominciato tutti a parlare di noi, Jared».


    Mi guardai intorno: Tate aveva ragione, avevamo di nuovo tutti gli occhi addosso. I nostri compagni parlottavano e ridevano. Non erano chiacchiere e sorrisetti malevoli, tuttavia eravamo ancora una volta al centro dell’attenzione.


    E a Tate dava fastidio.


    «Perché non mi hai portato con te?», mi chiese.


    Alzai le spalle e scoppiai in un’amara risata. «Mi sembrava una cattiva idea coinvolgerti di nuovo in questo casino. ne hai passate fin troppe. Non volevo turbarti… ».


    «Turbarmi?», sbottò lei.


    Mi lanciai un’occhiata intorno e mi feci più vicino, nervoso, per quel suo scatto di rabbia. «Non volevo dire che…».


    «E perché non me ne hai parlato stamattina?». Aveva alzato di nuovo una barriera tra noi e io me ne rimasi lì a pensare a quanto eravamo stati vicini pochi istanti prima. «Un altro video, Jared! Avresti dovuto mettermi al corrente».


    «Ma se non ne sapevo niente nemmeno io!».


    Ma che diavolo… Era impazzita? Avrebbe dovuto quanto meno essere contenta del fatto che avevo difeso il suo onore! Ovviamente Nate se n’era andato senza nemmeno un graffio, ma nel video si vedeva che lo avevo minacciato con un coltello. La gente avrebbe dedotto chissà che finché lui non avesse dimostrato di essere tutto intero.


    Tate aveva avuto una reazione esagerata, perché non sapeva com’erano andate davvero le cose.


    «L’altra volta hai usato la stessa identica scusa!», mi accusò.


    «Scusa?». Stava sul serio insinuando che sapevo del video porno? «Ti stai arrabbiando per niente».


    Mi passai una mano tra i capelli e trassi un profondo respiro.


    «Allora, è stata K.C. a portare Nate a casa di Madoc ieri sera e…».


    «C’era anche K.C.?», mi interruppe. «E io no? Perché non mi hai detto niente?».


    Oh cazzo.


    «Non ne ho avuto la possibilità», esclamai, gesticolando. «Stamattina sei sgattaiolata in camera mia e ti sei infilata subito nel mio letto…».


    «Cosa!», ruggì, e mi diede una ginocchiata proprio sui coglioni.


    Mi piegai su me stesso e crollai in ginocchio.


    Santo cielo, Tate!


    Strinsi gli occhi e respirai affannosamente, sforzandomi di non crollare.


    Il cazzo mi faceva malissimo e mi veniva persino da vomitare. Oh mio dio…


    Mi trattenni, inspirando ed espirando, evitando di rimettere… e di piangere.


    Tate se n’era andata. Non l’avevo vista allontanarsi, ma percepivo la sua asssenza.


    E io invece me ne stavo lì, solo come un coglione, in mezzo a un corridoio pieno di gente che non riuscivo nemmeno a vedere, perché avevo la vista appannata.


    Quella stronza di Tatum Brandt.


    Avrebbe finito per uccidermi.

  


  
    Capitolo 41


    Qualcosa mi urtò la spalla e io barcollai.


    «Non l’ha presa bene, eh?».


    Madoc.


    Mi aiutò a riguadagnare l’equilibrio e io mi appoggiai agli armadietti, cercando di restare dritto. Lo shock iniziale era svanito, ma non mi sentivo affatto in forma.


    Che palle, non avrei mai voluto provare di nuovo quella sensazione.


    «Il video?», grugnii, cercando di fare il tono da duro, anche se avevo le lacrime agli occhi.


    «Tuo fratello». Annuì. «L’ho visto registrare tutto ieri sera mentre tu non gli prestavi attenzione, ma non avevo idea di cosa avesse intenzione di farci». Inarcò un sopracciglio. «Fino a stamattina, quando ho ricevuto una sua mail».


    «Maledetti», imprecai. «Pensavate che fosse una buona idea mandarlo a tutta la scuola?»


    «Sì». Fece un cenno del capo, risoluto. «Pensavo che fosse un’idea geniale. Così tutti avrebbero potuto vedere quella merda che se ne stava lì a piagnucolare. Gli abbiamo restituito pan per focaccia».


    «Be’, adesso però Tate ce l’ha con me».


    Lui scoppiò a ridere. «Non mi aspettavo che reagisse così».


    L’aveva fatto davvero? Certo, doveva sembrargli parecchio divertente.


    «Ha esagerato». Drizzai le spalle, cercando di masssaggiarmi il cazzo con disinvoltura per placare il dolore, anche se eravamo in mezzo alla gente. «Ieri sera ho preso la decisione giusta. Dopo tutto quello che ci ha fatto passare quello stronzo, davvero pensava che non gli avrei fatto niente? E tra l’altro che gliene frega?».


    Continuavano a venirmi in mente mille domande. Tate non avrebbe dovuto arrabbiarsi tanto.


    Avevo la schiena e il collo tutti sudati e una gran voglia di andarla a stanare e caricarmela in spalla.


    «Tate non ha fiducia in noi, giustamente». Madoc mi si piazzò davanti. Abbassò lo sguardo e scosse il capo. «Guarda, di solito non me ne frega niente di chi ti scopi o dei casini in cui ti ficchi. Me ne resto in disparte e lascio che tu ti autodistrugga. Ma Tate? Lei è nostra amica. Quindi adesso vai e sistema le cose».


    Lo fissai allontanarsi: Madoc continuava a sorprendermi.


    Aveva ragione?


    Sì.


    Tate aveva bisogno di fidarsi di me. Ci stavamo ancora lavorando, eppure la sera precedente ero finito nei guai. Se mi fosse successo qualcosa o se avessi fatto una stupidaggine, si sarebbe preoccupata e incazzata.


    E poi ero certo che non si sentisse ancora del tutto sicura in merito ai rapporti che intercorrevano tra me e K.C. Il fatto che io mi fossi ritrovato insieme alla sua amica, senza di lei, le aveva dato fastidio.


    Barcollai lungo il corridoio, pronto a rapirla dal corso di Analisi, ma venni bloccato da una massa di studenti, tutti diretti nella stessa direzione.


    Una folla di gente che camminava, imprecava, borbottava. Alcuni guardavano ancora il proprio telefono (il video, senza dubbio) e qualcun altro mi chiamava per nome, ma io li ignorai.


    Dove cazzo stavano andando?


    E a quel punto mi ricordai.


    L’auditorium.


    Quella mattina c’era un’assemblea.


    Sul bullismo.


    Mi passai le mani tra i capelli, massaggiandomi lo scalpo e mi lasciai sfuggire un lungo e stanco sospiro.


    Grandioso. Avrei preferito staccarmi un braccio.


    Maledizione.


    Mi diressi anche io verso le porte dell’auditorium, più in fretta che potevo.


    «Jared», mi chiamò qualcuno. Ma io nemmeno mi voltai.


    Tate era lì da qualche parte, per cui percorsi i corridoi guardandomi intorno. A scuola eravamo circa duemila, ma quelli del primo anno erano stati riuniti altrove, in palestra, per cui c’era un po’ meno gente del solito.


    Scrutare le file alla ricerca di una bionda fu un incubo. Non mi ero mai reso conto di quante bionde ci fossero.


    Ma per riconoscere Tate mi sarebbe bastato uno sguardo.


    Quando ci fu ordinato di prendere posto, la vidi. Era nel blocco centrale. Aveva le gambe accavallate e un piede sporgeva fuori dalla fila.


    Le andai vicino e le posai le mani su un braccio, chinandomi su di lei.


    «Dobbiamo parlare. Subito».


    Tate strinse gli occhi e a me si seccò la bocca.


    La mia voce aveva un tono minatorio, per cui era come se mi stessi scavando da solo la fossa.


    Calma, amico. Con una morsa allo stomaco, mi chiesi se alla fine mi piacevano le situazioni problematiche o se invece mi ci ero solo abituato. In ogni caso me la cavavo piuttosto bene.


    Non era certo il momento o il posto per chiarire, ma non me ne fregava niente.


    «Adesso vuoi parlare», mi rimproverò Tate. Notai Jess Cullen, il capitano della sua squadra di cross country, seduta vicino a lei, completamente immobile, che ci fissava.


    Tate aveva lo sguardo fisso davanti a sé e si rifiutò di guadarmi negli occhi. «Tu agisci come se non ti importasse di nessuno e invece io devo smettere di fare qualsiasi cosa stia facendo quando reclami la mia attenzione».


    Non era una domanda.


    «Tatum…».


    «Ora sono Tatum», ghignò lei, guardando Jess. «Strana questa cosa, come mai?», mi chiese.


    «Per quale motivo ti sei arrabbiata? Non intendevo in alcun modo ferirti».


    Le strinsi il braccio ancora più forte. La adoravo quando si arrabbiava. L’avevo sempre adorata.


    Come quando ci eravamo dati il primo bacio, in cucina.


    Solo che in quel momento era così furiosa da essersi allontanata. Teneva la testa dritta e non mi aveva ancora nemmeno degnato di uno sguardo.


    Non mi piaceva affatto.


    «Non mi hai coinvolto», disse, a denti stretti. «Non condividi nulla con me, a meno che non corri il rischio di perdermi. Sei tu a prendere qualsiasi decisione… Mi hai sempre tagliato fuori e io ho dovuto cercare di farmi strada a fatica».


    Rimase imperturbabile, il volto che sembrava scolpito nella pietra. «Ne parleremo, Jared. Ma non adesso. E non per un po’. Ho bisogno di tempo per pensare».


    «Per tirare le tue conclusioni», la accusai.


    «Non ho altra scelta, visto che sono l’unica a credere di avere una relazione. Poco fa mi hai umiliato nel bel mezzo del corridoio. Di nuovo! Saresti capace di farmi qualsiasi cosa pur di trarne un pizzico di divertimento. E tu invece ti sei mai sacrificato per me?», sbottò, in tono pacato ma deciso.


    Inspirai ed espirai.


    Ero quasi riuscito a riaverla.


    Ma lei dubitava di me. Dubitava dei miei sentimenti.


    Come biasimarla, d’altronde?


    Perché avrebbe dovuto fidarsi di me? Le avevo detto che l’amavo. Avevo cercato di dimostrarglielo. Ma non le avevo mai provato che sarei stato disposto a metterla prima di tutto il resto.


    Mi aveva visto con un sacco di altre ragazze.


    Aveva sofferto, di nuovo, e io l’avevo gettata in pasto ai lupi e mi ero preso gioco di lei davanti a tutti.


    In quel momento mi resi conto di ciò che avevo fatto e mi sentii schiacciare e seppellire dal peso delle mie stesse azioni.


    Che stronzo.


    Come aveva fatto a perdonarmi?


    «Tutti seduti», disse una voce maschile, probabilmente il preside, al microfono, e io ritornai in me.


    “Mi hai sempre tagliato fuori e io ho dovuto cercare di farmi strada a fatica”.


    Continuavo a ripetermi che lei era mia.


    E le avevo detto di essere sempre stato suo.


    Ma lei non lo “sentiva”.


    Con il cuore che mi martellava contro il petto e la mente annebbiata, sforzandomi di non pensare a quello che stavo per fare, attraversai l’auditorium e salii sul palco.


    Il preside si girò verso di me.


    Aveva i capelli grigiastri pettinati all’indietro e il vestito anch’esso grigio tutto spiegazzato. Non gli piacevo, ma grazie a Madoc e a suo padre, aveva spesso dovuto chiudere un occhio.


    «Non vorrà forse rovinarmi l’assemblea, vero, Mr Trent?», mi chiese, quasi rassegnato all’idea che avrei comunque fatto di testa mia.


    Indicai il microfono che aveva in mano. «Posso averlo per un paio di minuti?». Avevo la gola più secca che mai ed ero nervosissimo.


    Ero il padrone incontrastato della scuola, ma c’era una sola persona di cui mi importasse davvero in quel momento.


    Sarebbe rimasta o se ne sarebbe andata?


    Lui mi fissò come se avessi due anni e stessi imbrattando un muro con i pennarelli.


    «Mi comporterò bene», gli assicurai. «La prego, è importante».


    Credo che fu la preghiera a convincerlo, perché inarcò un sopracciglio, sorpreso.


    «Non me ne faccia pentire. Le concedo tre minuti». E mi porse il microfono.


    La sala tacque all’istante, non dovetti dire nulla per reclamare l’attenzione dei presenti.


    Sapevano tutti che di solito mantenevo un basso profilo e che parlavo solo quando era strettamente necessario.


    Ecco perché sarebbe stato ancora più difficile.


    Il sangue mi pompava nelle vene, ma mi sforzai di rallentare il respiro e di tenere la testa dritta.


    Trovai Tate (per me era l’unica persona in tutto l’auditorium) e cominciai.


    «Ho ucciso un orsacchiotto quando avevo otto anni». I ragazzi manifestarono la propria approvazione, mentre le ragazze fecero un verso di disgusto. «Lo so, lo so». Cominciai a misurare a passi lenti il palco. «Ero un testa di cazzo già allora, vero?».


    Scoppiarono tutti a ridere.


    «L’ho fatto a pezzi e l’ho buttato nell’immondizia. Quando mia madre mi ha scoperto, è rimasta sconvolta. Come se quello fosse il primo passo per cominciare a torturare davvero gli animali. Se solo sapesse…».


    «Il fatto è», stavo parlando con Tate, ma davanti a tutta la scuola, «che io amavo quell’orsacchiotto. Più di qualsiasi altra cosa. Era bellissimo. Si chiamava Henry. Ho dormito con lui finché non sono stato troppo grande per portarmi un peluche a letto».


    Scossi il capo, imbarazzato, mentre i maschi sghignazzavano e le femmine mugolavano. «Un giorno, dei ragazzini mi videro andarmene in giro insieme all’orsacchiotto e cominciarono a prendermi per il culo. Mi chiamavano “femminuccia” e mi guardavano come se fossi un po’ strano. Quindi io buttai il peluche nella spazzatura. Poi però, di notte, uscii e me lo andai a riprendere. Il giorno successivo provai a chiuderlo in una scatola in soffitta».


    Guardai di nuovo Tate. Mi stava fissando e ascoltando, per cui continuai.


    «Forse se avessi saputo che era lì vicino, sarei riuscito a starne alla larga. Ma non funzionò. Quindi, dopo qualche giorno, visto che non ero in grado di addormentarmi senza di lui, di essere forte anche senza quello stupido giocattolo, decisi di massacrarlo. A quel punto per me sarebbe stato del tutto inutile. Avrei dovuto farne meno. Non avrei avuto scelta».


    Tate.


    «Quindi presi delle cesoie da giardinaggio e lo feci a pezzi. Gli tagliai le gambe, gli strappai le braccia e lo buttai nell’immondizia. Ricordi, sentimenti, debolezza sparirono».


    Abbassai lo sguardo. Al pensiero di come mi ero sentito in quel momento mi si era spezzata la voce.


    «La prima notte piansi tutto il tempo», proseguii, schiarendomi la gola e sospirando. «Solo due anni dopo trovai qualcosa che cominciai ad amare più di Henry. Incontrai la ragazza che sarebbe diventata la mia migliore amica. Iniziai a desiderare di avere lei accanto a me, la notte. Quindi mi intrufolavo in camera sua e dormivamo insieme. Avevo così tanto bisogno di lei che divenne una parte di me. Mi voleva, mi amava, mi accettava».


    Fissai Tate. Era schiacciata sulla sedia, completamente immobile.


    «Quando mi guardava, ero felice. Avete presente come ci si sente?». Scrutai la folla. «Giorno dopo giorno, sperimentavo emozioni e sensazioni sempre più belle. Non vedevo l’ora di alzarmi la mattina».


    La vista mi si offuscò e mi resi conto che avevo cominciato a piangere, ma non mi importava.


    «Tuttavia, proprio come era successo con Henry, a un certo punto decisi che quell’attaccamento mi rendeva più debole. Pensavo che non sarei stato abbastanza forte se avessi avuto bisogno di qualcosa o qualcuno, quindi la lasciai andare». Scossi il capo. «Anzi, in realtà la spinsi via. Lontano da me. Le ho fatto del male. L’ho fatta a pezzi, in modo che la nostra amicizia non potesse più essere riparata». Proprio come avevo fatto con l’orsacchiotto. «Le diedi dei soprannomi, misi in giro delle voci in modo che la gente cominciasse a starle alla larga, feci in modo che venisse isolata. La ferii, non perché la odiavo, ma perché detestavo il fatto di non essere forte abbastanza per amarla».


    In auditorium era calato un silenzio di tomba. Quelli che prima ridevano avevano smesso. Quelli che prima non mi prestavano attenzione, adesso mi tenevano gli occhi incollati addosso.


    «Posso pure giustificarmi dicendo che mia madre non mi voleva bene e che mio padre mi picchiava. Ma chi di noi non ha una storia? A volte diamo la colpa dei nostri errori agli altri, ma la verità è che siamo noi a non saper reagire di fronte alle difficoltà. Arriva un punto in cui tutti siamo responsabili delle nostre azioni e le scuse non servono più».


    Avevo appena raccontato i fatti miei a tutta la scuola. Sapevano che ero un prepotente. Un testa di cazzo. Ma l’unica persona che volevo avesse una buona opinione di me era Tate.


    Scesi le scale, con in mano il microfono, e andai incontro alla mia ragazza. Fu solo a lei che mi rivolsi.


    «Non posso cambiare il passato, Tate. Ma vorrei tornare indietro e farti sorridere». Mi bruciavano gli occhi e mi accorsi che anche i suoi erano colmi di lacrime. «Sappi che ogni minuto del mio futuro appartiene a te».


    Mi inginocchiai davanti a lei. «Farò qualsiasi cosa pur di renderti felice».


    Lei mi si tuffò tra le braccia, singhiozzando e io la abbracciai.


    Ecco.


    Adesso sì che mi sentivo a casa.


    «Qualsiasi cosa, tesoro», le promisi.


    Lei si asciugò gli occhi con il pollice, piangendo e ridendo al tempo stesso.


    «Qualsiasi cosa?», rise, gli occhi che le brillavano di felicità.


    Io annuii.


    Mi prese il volto tra le mani, posando la fronte sulla mia. «Hai mai pensato a farti un piercing al capezzolo?».


    Oh, Cristo.


    Feci una risata strozzata e le baciai una mano, per gratificare la folla di studenti intorno a noi.


    Che monella.

  


  
    Nota dell’autrice


    Non avevo in programma di scrivere questo libro ma dopo aver pubblicato Mai per amore mi sono resa conto che la storia di Jared era importante tanto quanto quella di Tate, e poi, a dir la verità, tanti lettori mi hanno chiesto con insistenza del punto di vista di Jared. Volevano sapere la sua versione della storia.


    E io sarò loro eternamente grata per questo. Ho adorato scrivere questo libro e guardare Jared crescere.


    Questo romanzo si può leggere anche da solo, ma io non lo consiglio. Se avete letto prima il punto di vista di Tate in Mai per amore vi sarete certo divertiti ed emozionati di più leggendo la versione di Jared.


    Certo, i romanzi scritti da un diverso punto di vista possono essere pericolosi, e a nessuno piace essere ingannato e spinto a comprare due volte lo stesso libro.


    Mi sono impegnata per darvi qualcosa di diverso.


    Non vi ho raccontato di nuovo Mai per amore.


    Questa è la storia di Jared.
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    La musica mi ha aiutato a sviluppare i miei personaggi. Jared è arrabbiato, pericoloso, un tipo da cui stare alla larga oppure con cui avere un rapporto molto intimo. Queste canzoni rispecchiano il suo carattere.
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